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La frontiera interna della Patria 


Difesa della lingua. 


Continuazione del Vocabolario della Crusca. 


Pubblichiamo alcuni appunti d’ un nostro collaboratore, fa- 
cendoli seguire da un breve commento. 
La R. N. 


Con decreto del dì 11 Marzo 1923 il ministro Gentile sop- 
presse la compilazione del Vocabolario della Crusca, e 1’ Acca- 
demia, che nel lavoro del vocabolario aveva, dalla ricostituzione 
napoleonica, la sua. ragion d’ essere, fu trasformata secondo i 
, criteri già esposti in una relazione presentata al ministro Croce, 
in data 28 giugno 1921, e che portava la firma dello stesso Gen- 
tile, insieme con quelle dei suoi colleghi Cesare De Lollis e 
Vittorio Rossi, cioè le fu assegnato il compito di promuovere 

la pubblicazione di testi critici delle opere antiche della lette- 
| ratura italiana. 

Appunto in quel tempo che i giornali divulgarono la no- 
tizia del nuovo ordinamento della Crusca, deliberato nel con- 
siglio dei ministri del 6 marzo ’23, l’ Accademia dava le ultime 
cure alla stampa dei fogli contenenti la fine della lettera O, con 
cui sì chiude il volume XI del Vocabolario, e aveva già messo 
mano alla lettera P. 

La cosa fece veramente rumore e i giornali ne parlarono 
assai, sebbene non sempre con molta cognizione’del vero stato 
delle cose, ma in generale si può dire che il colpo dato alla 
vecchia istituzione dispiacque; e dispiacque sopra tutto che 
un’ opera condotta ormai tanto innanzi dovesse rimanere incom- 
piuta, come un edificio senza ìl suo coronamento. Anche i più 
tiepidi ‘amici, anche quelli che volentieri punzecchiavano la 
vecchia Accademia si risentirono. E così sorse e rapidamente si 
diffuse l’ idea di riprendere l’ opera del vocabolario, abbandonata . 
dallo Stato. Il sindaco di Firenze si fece promotore d’ un’ adu- 
nanza, la quale si tenne nella sala dei Duegento in Palazzo . 


i 
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Vecchio il 15 marzo 1923, con l’ intervento di senatori e depu- 
tati, dei rappresentati della provincia di Firenze e «di alcuni 
comuni della Toscana, di banche e di giornali e altre persone 
autorevoli nella vita pubblica, come nel campo degli studi; 
adunanza veramente solenne e memorabile, nella quale tu affer- 
mata l’ opportunità di continuare coi mezzi forniti dai privati 
I’ opera degli Accademici della Crusca. Fra i vari discorsi fu 
particolarmente notabile quello di Michelangiolo Zimolo, che 
portò l’ adesione del fascio fiorentino e con parola calda svolse 
questi concetti: che ia Crusca si deve considerare come un foco- 
lare d’ italianità, che oggi più che mai gl’ Italiani devon ricono-. 
scere l’ importanza del suo lavoro, e che non solo Firenze e la 
Toscana, ma tutta l’ Italia deve concorrere al mantenimento di 
questa istituzione e alla continuazione dell’ opera sua. 

Costituitosi un comitato con a capo il sindaco di Firenze. 
questi invitò i comuni d’ Italia e quanti avessero a cuore il 
culto della tradizione della lingua nostra, perchè contribuissero 
a rendere possibile la continuazione del Vocabolario: e della 
cosa s’ interessò anche la società Dante Alighieri. Ma per diffi- 
coltà a noi non ben note il lavoro di propaganda procedè piut- 
tosto lentamente; e le adesioni non furono nè molto numerose, 
nè molto sollecite. Per dire la verità, se si ebbero contribuenti 
che meritano d’ esser citati ad esempio, come il municipio e la 
. Cassa di Risparmio di Firenze, il Monte dei Paschi di Siena, il 
municipio di Milano, si ebbero anche non poche delusioni. 

Quei « patrizi toscani eredi di quegli altri patrizi che cu- 
rarono la prima e la seconda impressione del Vocabolario » 0p- 
| portunamente ricordati dal sindaco Garbasso nella sua lettera 
d’ invito per la sunnominata adunanza, non ascoltarono la voce 
dell’ antica ‘nobiltà di sangue; troppo pochi risposero all’ ap- 
pello. ! 

Quanto ai comuni, risposero in maggior numero quelli del- 
l’ Italia Settentrionale, con offerte talora più importanti per il 
significato morale, che per l’ entità della somma. Tra questi va 
ricordato il comune di San Donà di Piave, che ha dato dieci 
lire. « Ma quale ammirabile ammaestramento » diceva bene Diego 
Angeli nel Giornale d’ Italia « non ci viene da questo paese 
sconquassato dalla guerra, che sente sì altamente l’ orgoglio 
della sua italianità da volere che il suo nome — che già 
leggemmo nei comunicati di guerra — si trovasse primo in una 
bella, grande e nobile opera di pace! » Mancano invece nel- 
l’ elenco degli oblatori i nomi di alcune grandi città e tra gli 
altri quello di Roma! 

In conclusione, nell’ autunno del 1925 le somme raccolte rag- 
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giungevano la cifra di Lire 470,000, quando il benemerito co- 
mitato di Firenze rivolse un secondo appello per assicurare al- 
I’ impresa i mezzi necessarî per riuscire degnamente. 

Intanto però aveva già pensato alla fine del 1924 di far 
cominciare il lavoro, incaricando il prof. Guglielmo Volpi, al 
quale sperava di poter presto dare altri collaboratori. 

Il prof. Volpi si mise all’ opera ai primi di gennaio del ’25 
assistito da un impiegato; ma dopo più d’ un anno è tuttora 
solo a compilare. Se il vocabolario procedeva lentamente -al 
tempo che ì compilatori erano sei, possiamo immaginarci come può 
esser condotto innanzi rapidamente da uno solo! 

Per ora dunque il còmpito dell’ Ente pare che sia stato so0- 
lamente quello di mantenere la tradizione. Perchè innanzi tutto 
è da mettere in sodo questo: che, se il Vocabolario della Crusca 
8’ ha a portare a termine (e di ciò noi non dubitiamo), dev’ es- 
sere continuato con lo stesso disegno, col quale è stato con- 
dotto sin qui, anche se nelle linee secondarie possa subire qual- 
che modificazione. Di qui la necessità di rivolgersi a chi avesse 
già pratica del lavoro. Il prof. Volpi per diciannove anni aveva 
tenuto l’ ufficio di accademico compilatore della Crusca, quando 
venne il decreto di trasformazione.. 

Ma per ragioni ovvie (e son note a tutti le rvecriminazioni 
per la lentezza della Crusca) bisogna che l’ opera sia compiuta 
in uno spazio di tempo breve, per quanto è possibile. 

Più volte, dopo l’ iniziativa fiorentina, accennandosi al tempo 
occorrente per portare a compimento il grande vocabolario, è 
_ stato gettato là un termine, cioè di 10 anni. Probabilmente nes- 
suno di quelli che hanno messo fuori questa cifra sarebbe in 
grado di dimostrare la ragionevolezza di una tale previsione. 

È evidente che, in qualunque lavoro, il tempo occorrente 
per eseguirlo e il numero dei lavoratori son due cose tra loro 
connesse; e quanto più cresce il secondo, tanto più sarà breve 
il primo. Ora, se si è accennato da diverse parti a un periodo 
di dieci anni, da assegnarsi al compimento del vocabolario, nes- 
suno ha detto il numero occorrente di persone che vi dorvebbero 
attendere. 

Questa è una difficoltà grave, che l’ Ente si dovrà proporre 
al più presto di risolvere : difficoltà grave, perchè difficilmente 
si posson trovare .le persone adatte e difficilmente le persone 
adatte son disposte ad accettare. 

E un’altra difficoltà si sarà già presentata all’ attenzione 
dell’ ente: quella della stampa e dello smercio dell’ opera. È una 
pura leggenda quella che dice introvabile e clandestino il voca- 
bolario della Crusca. La Casa Le Monnier ebbe dallo Stato l’ in- 
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carico della vendita di esso Vocabolario, e nei suoi cataloghi 
via via è comparsa l’ indicazione di quanto era pubblicato e del 
relativo prezzo: basta rivolgersi, direttamente o indiretta- 
mente, alla casa Le Monnier (che. non è la meno nota d'’ Italia), 
per avere, e le informazioni che uno desidera, e la pubblicazione. 

Oggi gli undici volumi sono annunziati nel detto catalogo 
per il prezzo complessivo di L. 1625. Certo è un’ opera, che non 
sì presta ad essere esposta nelle vetrine dei librai, come non _ 
ci abbiamo veduto gli Aànali del Muratori, ripubblicati a Città 
di Castello, od altre opere voluminose che escono a fascicoli. 

Conciliare gl’ interessi della ditta, che ha avuto la vendita 
del Vocabolario fin qui pubblicato, con la possibilità di stam- 
pare e smerciare la continuazione, è cosa che richiederà paziente 
studio da parte dell’ Ente e buona volontà da parte di tutti 
quelli che possono concorrere a far raggiungere lo scopo di met- 
ter presto mano alla stampa. 

Pensare ad altre imprese, che pure sono annunziate e desi- 
derate, come un vocabolario piccolo, sarebbe un mettere troppa 
carne al fuoco. Se mancano i lavoratori per il vocabolario grande, 
che è la prima cosa a cuì si deve mirare, tanto meno sarà pos- 
sibile ora mettersi a compilarne un altro. 

L’ Accademia d’ Italia, voluta dall’ attuale governo e che in 
questi giorni si va costituendo, è stata paragonata (ed è un 
paragone naturale) all’ Accademia di Francia.. Ma come questa, 
sia pure per l’ insistenza del suo protettore, ebbe fin da’ primi 
tempi a occuparsi del vocabolario francese, così la nuova isti- 
tuzione non potrà non rivolgere la sua attenzione alle cose della 
lingua e ai vocabolari. Allora si presenterà davanti | ombra 
erucciata della vecchia accademia fiorentina, che dette l’ ispi- 
razione e l’ esempio alla consorella francese e ad altre d’ Eu- 
ropa. 

Undici grossi volumi, che comprendono, per lo meno, un 
grande materiale per la storia della lingua dall’ A a tutto l’ O 
dovrebbero far comprendere che non è bello, non è giusto sep- 
. pellire ogni cosa con l’ epigrafe « illustre quanto inutile 
faltica », come qualificava la pubblicazione del vocabolario un 
comunicato, a quauto pare, d’ origine ministeriale, comparso nei 
giornali del 7 marzo 1923. | 

Una ricostituzione dell’ accademia della Crusca, vagheggiata 
da alcuni, simile a quella di Napoleone I, pare oggi resa più 
difficile e quasi impossibile. Ma la nuova Accademia d’ Italia 
tra i vari scopi dovrebbe avere, secondo che è stato annun- 
ciato, anche quello di incoraggiare gli studi, assegnando contri- 
buti e sussidi. Potrebbe quindi agevolare il compito che si è 
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proposta la recerite istituzione fiorentina, la quale merita d’ ave- 
re da tutta la nazione i più validi aiuti, i più numerosi consen- 
sì, perchè l’ opera sua è un’opera nobilissima di alta italianità. 


G. 


La patria ha due frontiere: una geografica che si difende 
colle armi; l’altra interna, che si difende, conservando la lin- 
gua e la sua purezza. Basta pensare che cosa sarebbe l’Italia, se 
i suoi abitanti parlassero, non l’ italiano, ma il francese, o il 
tedesco, o il croato. Alla Toscana spetta il còmpito nobilissimo 
di custodire, come vestale, questo fuoco sacro : la purezza cioè 
del linguaggio patrio: alla Toscana, che non conferisce nell’unità 
nazionale, nè i traffici marittimi della Liguria, nè le potenti 
industrie del Piemonte, nè il commercio della Lombardia, nè la 


pingue produzione agraria dell’ Emilia e del Veneto, costretta, 


com’ è tra i calcari dell’ Alpi Apuane e gli schisti franosi del- 
l’ Appennino, tra le crete di Siena e le maremme grossetane. 
Ma il conferimento suo, pur non rappresentando, nell’ attuale 
stadio di progresso meccanico, nessuna forma di ricchezza ma- 
teriale, ha un valore spirituale inapprezzabile, giacchè 1’ Italia 
sarà finchè gl’ Italiani parleranno la lingua italiana. 

“ Perciò è da considerarsi una grave iattura la virtuale sop- 
pressione della gloriosa Accademia della Crusca e la conseguente 
sospensione della compilazione del suo celebre Vocabolario. Che 
la Crusca dovesse essere riformata e messa in istato di corri- 
spondere al « dinamismo » dei tempi è argomento che potremo 
ampiamente trattare in séguito, se ci sarà concesso. Ma, intanto, 
poichè la bufera s’ è abbattuta sul tradizionale palladio della 
lingua, è dovere stretto della Toscana tutta — comuni e pro- 
vincie, istituti di cultura e privati — di sostituirsi immediata- 
mente all’ opera, del resto non mai molto sollecita, del governo, 
per riparare ai danni. Questo, se i Toscani non vogliono che la loro 
regione discenda al grado di semplice territorio. Ma — sia con- 
sentita a noi, esuli volontari, che ci volgiamo con accorato strùg- 
gimento alla nostra dolce terra nativa, la franca dichiarazione — 
essi debbono abbandonare quella loro parsimoniosità a base di 
centesimini, che, se è bersaglio preferito per i motteggi dei non 
toscani, si risolve in un tremendo pericolo per gl’ interessi più 
vitali dell’ Italia, in cima ai quali poniamo la conservazione della 
lingua: della lingua che contiene e condensa in sè la cultura, la 
tradizione, la individualità della stirpe. E torneremo sull’ argo. 
mento! LA R. N. 


Roma e l'Italia 


negli scrittori biblici 


- 


Recentemente Giorgio Beer, in un discorso tenuto nell’ uni- 
versità di Heildelberg, insisteva, con la dottrina e la competenza 
derivata dai lunghi studi, nel rilevare 1’ influenza della cultura 
ariana sul mondo israelitico-giudaico (1). L’ amore del suo tema 
lo portava senza dubbio ad esagerare, fino ad assegnare ad essa 
un peso per lo meno uguale a quello del babilonismo. Ma av- 
viene sempre così quando si vogliono indicare nuove vie. Anche 
nell’ affermare la giusta importanza della cultura babilonese si è 
avuto l’ eccesso del panbabilonismo. Dobbiamo riconoscere che 
non tutto sia stato detto sugli elementi recati dagli Arii 0, come 
oggi si preferisce di dire, dagli Indo-Europei nella formazione 
culturale degli Ebrei. Assai approfondite sono state le influenze 
iraniche; ma queste appartengono a quell’ epoca dell’ esilio e po- 
steriore all’ esilio, in cui il tipu etnico di essi era già, si può dire, 
formato. Ben poco invece si sa ancora dire sugli influssi bene 
anteriori degli Hethei e dei Filistei, benchè le scoperte archeo- 
logiche degli ultimi decenni abbiano recato non poca luce su 
quelli esercitati in Palestina dall’ arte greca delle isole e della 
Jonia. 

I contatti degli Ebrei col mondo italico non possono essere 
che relativamente recenti, data la vita non commerciale, bensì, 
esclusivamente o quasi, nomade e agricolturale degli Ebrei stessi 
e sopra tutto la formazione relativamente tarda della nostra ci- 
viltà. Fino all’ epoca della diaspora gli Ebrei non dovettero avere 
delle estremità meridionali dell’ Europa che un’ idea generica e 
molto confusa (isole delle genti), senza dubbio per le relazioni 
dei mercanti fenici, dai quali parimenti avranno udito i racconti 
della meravigliosa e misteriosa Tharsis (2). Ma anche il rintrac- 
ciare le prime vaghe notizie che delle nostre terre giunsero nel 
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(1) Rrer Q. Bedeutung der Ariertums fiir die israelilische-jiidische Kultur, Hei- 
delberg, 1922. 

(2) SCHIAPPARELLI G. Z' astronomia nell’ Antico Testamento, Milano, 1903, 
p. 28. 
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mondo ebreo, quel mondo, che doveva poi con la nuova religione 
tanta importanza far risentire nel nostro, lo studio del concetto 
che quel popolo si venne poi formando del nostro paese può 
essere per novi d’ interesse notevole. i 


% 
* * 


Nei testi originali dell’ Antico Testamento non incontriamo 
mai il nome d’ Italia. Troviamo tuttavia nominato ripetutamente 
(Gen. X. 4; Num. XXIV, 24; Is. XXIII, 1, 12; Ier. II, 10; 
Ezech. XXVII, 6; Dan. XI, 30; 1 Mac. VIII, 5) un popolo, i 
Kittîm, che talvolta sembra, con molta probabilità, designare i 
più antichi abitanti delle parti meridionali della nostra penisola 0 
della Sicilia. 

Conviene ammettere che il termine non abbia conservato 
costantemente la medesima significazione. Da un senso più largo 
(Num. XXIV, 24) che designava in genere le razze occidentali 
esso sembra passato a significare popoli e località più precise 
col progredire delle cognizioni geografiche. Nella tavola genea- 
logica del Genesi (X, 4), nella parte del documento che i cri- 
tici assegnano al redattore sacerdotale, i Kittìm, nominandosi 
insieme ai Rodanim, come è da leggere con i Settanta invece di 
Dodanim (cf. 1 Chron. I, 7), che sono evidentemente gli abitanti 
di Rodi, parrebbero essere gli abitanti di Cipro, nella quale isola 
‘© precisamente nella sua costa meridionale la città di Kirov 0 
Kittoy era un centro importante. E se si ricorda poi che que- 
st’ isola venne colonizzata dai Fenici fin da tempi assai antichi, 
potremmo avere una conferma che i Kittîm sono abitanti di essa 
in quel vaticinio di Isaia (XXIII, 1 s., 12) dove il profeta, che 
suppone un intimo legame dei coloni con la madrepatria, annuncia 
a quei di Tiro che, quand’anche essi si recassero a dimorare presso 
i Kittîm, non troveranno mai requie (1). Tuttavia anche questa in- 
terpretazione, che è più comunemente ammessa, è contestata dal 
Winckler (2) il quale sostiene che, nè l’ isola di Cipro, nè la sua 
capitale portano quel nome nei documenti più antichi e d’ altra 
piute i più antichi testi biblici richiedono un luogo più lontano 
Verso occidente. Infatti nel citato testo isaiano, che la critica 


(1) Se pure non voglia dirsi che i Kittîm potrebbero qui essere le più remote 
colonie fenicie del Mediterraneo, presso le quali invano gli abitanti di Tiro cerche- 
rebbero un rifugio. ‘ 

(2) Altorientalistiche Forschungen ‘1893 t., II, 422); citato da J, SCKINNER, 
A critical ande exrgtical Commentary on Genesis, Edinburgh, 1922, p. 199. 
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quasi unanime ascrive allo stesso Isaia e sarebbe quindi, se non 
sì voglia anteporre quello dei Numeri, forse il più antico di tutti 
ì riferiti, risalendo esso al secolo ottavo, solo i vascelli desti- 


nati ai viaggi di Tarsis possono andare ai Kittîm. Ora intorno . 


a Tarsis sembra doversi preferire l’ opinione divenuta più co- 
mune dopo il Bochart (Phaleg, III, 7) che colloca in Spagna nel 
piano dell’ Andalusia. Solamente in questa opinione si compren- 
dono i testi (Is. LXVI 19; Ion, I, 3, IV, 2; Ps. LXXII, 10) 
che la pongono in una remota costa marittima, ed anche 1 Ono- 
masticon di Eusebio la chiama @ugorig i) Barr. Quei passi non 
si intendono bene nelle opinioni differenti, neppure in quella che 
potrebbe avere un maggior peso, che la identifica con Tarso di 
Cilicia. Questa poi, benchè confortata dall’ autorità di Giuseppe 


Flavio (Ant. I, VI, 1,), dal Talmud di Gerusalemme e da S. Gi-. 


rolamo, avrebbe contro di sè anche la filologia, essendo Tarso 
di Cilicia in semitico non Tarshìhks, ma Tarzi. 

Anche in Ier. II, 10 « le isole dei Kittîm » appaiono lon- 
tane nell’ occidente, mentre si nominano in riscontro a Kedar che 
trovasi ad oriente della Palestina, e in Ezech. XXVII, 6 esse sono 
vagamente indicate come il principale emporio marittimo occi- 
dentale dei Fenici. Un luogo adunque posto lontano in occidente 
è il paese dei Kittîm, ma, come portavano le cognizioni geo- 
grafiche degli antichi Ebrei, mai ben definito. Del resto anche in 
un’ epoca relativamente tarda, circa un secolo avanti Cristo, 
l’autore del primo libro dei Maccabei può perfino identificarlo 
(I, 1; VIII, 5) con la Macedonia, benchè, già più di mezzo se- 
colo prima (forse fra il 167 e il 164 a C.) l’autore del libro di 
Daniele avesse identificato (Dan. XI, 30) i Kittîm puramente 
coni Romani. Le navi dei Kittìm che qui il profeta Daniele an- 
nunzia contro Antioco Epifane sono quelle dei Romani, che sotto 
il comando di Popilio Lena lo costrinsero a ritirarsi dall’ Egitto. 
È stata questa successiva identificazione dei Kittîm con i popoli 
potenti che sorgono a volta a volta contro gli oppressori dei 
Giudei determinata dalla profezia di Balaam (Num. XXIV, 24) 
che avea annunziato il sopravvenire di una flotta dei Kittim 
senza bene spiegare chi essi fossero? Alcuni lo pensano (1), ma 
trattasi evidentemente di una semplice congettura, benchè possa 
ammettersi, ci sembra, che la Volgata abbia reso, tanto nel ci- 
tato passo dei Numeri quanto nell’ altro di Ezechiele (XXVII, 
6), Kittim con la parola Italia per la determinazione precisa che 
ne ha trovato in Daniele. Sostengono invece altri eminenti orien- 


(I) Ad es. il Gutnk in Kurzes Bidbelwòrterbuch, Tiibingen, 1903, p. 108. 
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talisti come F. M. Miiller (1) e A. Ieremias (2), insistendo nel- 
l’ argomentazione del Winckler, che appunto la designazione più 
chiara che troviamo in Daniele ci deve dar luce per intendere 
quelle più oscure che troviamo negli altri testi più antichi. E 
allora sarebbe preferibile cercare i Kittîm nella Sicilia o in 
quella parte dell’ Italia che fu detta Magna Grecia. L’identifica- 
zione con i Macedoni che si fa in 1 Mac. I, 1, VIII, 5 edi cui 
abbiamo detto è ritenuta da essi, anzichè un’ applicazione del 
vaticinio di Balaam, una delle identificazioni meno esatte che 
correvano in Egitto nel periodo tolemaico. 

Un altro nome che potrebbe probabilmente designare le. 
stesse contrade dell’ Italia meridtonale o la Sicilia e forse anche 
la Sardegna è quello di Elishah. Nella tavola del Genesi (X, 4; 
Gf. 1 Chron, I, 7) è detto primogenito di Javan che denota senza 
aleun dubbio ì Joni o, nella forma più antica, Javoni (‘IdFov-ovez) 
denominazione estesa talvolta (Zac. IX, 13, Dan. VIII, 21, X, 
20) anche a tutti i Greci. Le più antiche identificazioni di Eli- 
shah con Aioàgis, con ‘EX, con ’E}i; sono oggi generalmente ab- 
bandonate come prive di valore. Si pensa da molti anni (Stade, 
Winckler, Jensen ed altri) a Cartagine della cuì leggendaria fon- 
datrice, Dido- Elisah, uno dei nomi può essere stato il nome pri- 
mitivo della città. Questa opinione potrebbe avere un appoggio 
nei Settanta che traducono ’EAod, nella glossa del Sincello e 
nella Cronaca di Eusebio che, avendo ’EXwod, ti od Erxedoi (3), Ci 
conducono anche in Sicilia, dove appunto i Cartaginesi erano. 
giunti con le loro colonie. Anzi il Targum di Onkelos (sec. II 
d. C.) su Ezech. XXVII, 7, l’ unico testo biblico, oltre i due ci- 
tati in cui sia menzionato Elishah, lo spiega addirittura come 
« provincia d’ Italia ». E nell’ indicazione di questi luoghi po- 
trebbe avere il profeta stesso una spiegazione convincente, poichè 
Ezechiele parla dei centri industriali che forniscono a Tiro le 
sue stoffe di porpora. Ora si sa che queste erano largamente 
fabbricate nelle colonie di Tiro e poi di Cartagine che aveano 
derivato l’ industria dalla madre patria. Insomma il termine 
Elishah, come da altri (Halévy) giustamente si ritiene, può in- 
tendersi con molta probabilità delle genti puniche con le loro 
colonie del. mezzogiorno e della nostra penisola, sicule e sarde 
che dal secolo VII in poi, soverchiati i Fenici dalla preponde- 
ranza ellenica, si erano rese indipendenti da Tiro e da Sidone. 


‘ 


————+——y ———» "—— 


(1) Orientalische Litteraturzeitung, I1I (1900), p. 288. 
(2) Das alte Testament in Licht des alten Orients, 1906, p. 261. 
(3) La versiono armena della Cronaca ha anche et Athenienses. 
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Contro questa interpretazione sembrerebbe offrire una no- 
‘tevole difficoltà la soluzione prima proposta dal colonnello Con- 
der (1) e poi largamente da altri accettata. Egli identifica Elishah 
biblico con Alaskia delle tavolette di Tell-el-Amarna, ove si 
hanno lettere inviate ad un re dell’ Egitto appunto da un re 
dell’ Alashia che si crede doversi ritrovare nelle coste meridio- 
nali dell’ Asia Minore o in Cipro. Ma l’ obiezione non è punto 
decisiva se si pensa che lo stesso nome può avere indicato di- 
stretti differenti in difterenti epoche e che fra l’ epoca delle let- 
tere di el-Amarna e quella di Ezechiele corre circa un mil- 
lennio. 


Durante l’ attività profetica di Ezechiele (592-572 a. C.) il 
nome d’ Italia non era ancora proferito. Forse al più errava già 
fra i monti della Calabria la tribù degl’ Itali da cui esso dovea 
derivare. Sorto nel secolo V ed estesosi tosto a significare la 
parte meridionale e più civile della nostra penisola, doveva se- 
guire il cammino alla civiltà stessa (2) che progrediva sempre 
più verso il nord col progressivo affermarsi del nome di Roma 
per giungere fino alle Alpi. Se non troviamo mai espressamente 
il nome d’ Italia nei testi originali dell’ Antico Testamento vi 
udiamo tuttavia risuonare glorioso il nome di Roma. Questo ci 
è dato di udire per la prima volta in Palestina durante la ri- 
scossa capitanata dai Maccabei. 

Leggiamo (1 Mac. VIII) che Giuda Maccabeo 1’ indomani 
della battaglia di Adasà (161 a. C.) sconfitto Nicanore, capitano 
di Demetrio, volle consolidare le sue posizioni stringendo un’ al- 
leanza col più potente dei popoli di allora. Chè come tali ci 
vengono descritti i Romani in quel capitolo, che può anzi dirsi 
tutto una glorificazione della potenza dei Romani, della loro forza, 
delle loro conquiste, della sicurezza delle loro alleanze. In questa. 
prima impressione del nuovo imperio mondiale che si avanza, 
non si rivela aleun presentimento del pericolo che quella po- 
tenza avrebbe potuto costituire per l’ indipendenza stessa dello 
stato giudaico, come dovea avvenire il giorno in cui i suoi prin- 
cipi, discesi a lotte fratricide, doveano provocare dai Romani: 
il solito servizio di portare la pace a prezzo della libertà. Giuda 


(1) Palestine Exploration Fund, 1892, p. 45. o 
{2) Cf. DE Sanctis G. Storia dei Romani, Torino, 1907, I, 109 ss. 
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adunque, che conosceva la sconfitta di Antioco il grande e ri- 
cordava la vergognosa ritirata di Antioco IV dall’ Egitto dietro 
I’ intimazione di Popilio Lena, stimò che l’ alleanza con un simile: 
popolo sarebbe stato il mezzo più sicuro per tener lontani i Siri 
da Israele (1). Egli mandò ambasciatori a Roma (VIII, 17) e fu 
conchiuso col senato un trattato di alleanza difensiva (VIII, 22-32) 
di cui più tardi sul Campidoglio era visibile il testo inciso in tavole 
di bronzo. L’ alleanza viene appresso rinnovata anche da Gionata 
- (XII, 1-4, 16) e da Simone (XIV, 16 24, XV, 17). Nel capo XV, 
15 24 poi troviamo la notizia di un rescritto del senato romano 
di cui fu inviata copia a Simone, a Tolomeo e ai capi degli altri 
stati, il quale garantiva ai Giudei il dominio assoluto del proprio 
territorio. In tal maniera i Giudei erano divenuti amici et socii 
populi romani. ì 
Questi primi contatti dei Giudei di Palestina con Roma coin- 
cidono con la prima penetrazione in Roma dei Giudei della dia- 
spora. L’ esplorazione fatta in questi ultimi anni del cemetero- 
giudaico di Monteverde ha permesso di rilevare, con l’ esame 
della paleografia delle iscrizioni, che esso è la più antica necro- 
poli giudaica, non solo di Roma, ma di tutto 1’ Occidente, poichè 
molti testi in essa rinvenuti, i più antichi, vanno attribuiti al 
primo secolo d. C. (2). Essi tuttavia non permettono soltanto di 
affermare l’ importanza dei Giudei in Roma in quell’ epoca e di 
studiare lo sviluppo di alcune loro credenze, come ha mostrato 
Teodoro Reinach (3), ma ci danno anche qualche indizio per ri- 
salire alla più antica penetrazione giudaica. Infatti, fra gli epi- 
taffi più antichi ivi rinvenuti, vi è quello dedicato a un L. Mae- 
cius e a sua moglie Julia Alexandra. Ora il Bormann ha messo 
in luce che almeno da due generazioni esistessero Maecii di re- 
ligione giudaica, citando una iscrizione dell’ epoca repubblicana 
(C. 1. L. VI, 33919 a) ove fra i liberti di un certo L. Maecius 


(1) HoLTzMAN O. Za fine dello stato giudaico e l'origine del Cristianesimo (in 
Storia Universale illustrata di G. Oncxzn, Sez. I, Vol. VII), trad. it., Torino 
1897, p. 451. 

(2) Cf. Nrros A. BEES, Die Inscriften der Jiidischen Katakombe am Monteverde 
zu Rom, Leipzig, 1919. In una delleiscrizioni giudaiche dello stesso cemetero ve- 
nute in luce dopo quelle studiate in questa pubblicazione si parla di (Notizie degli 
scavi, 1919, p. 63, n. 5) di un Proclo &gywv dei Tripoliti, dal che resulta l’ esistenza 
in Roma di una cuvayoyn TeuroAewv. Supponendo col CLERMONT-GANNBAU è 
col Cumont come più probabile che la Tripoli da cui questi Ebrei derivano sia 
l’ africana, il p. VACCARI (Nuovo Bollettino di Archeologia cristiana, 1922, p. 49) 
riavvicina questa sinagoga romana a quella dei Cirenei di Gerusalemme di cui si: 
parla in Atti, VI, 9. 

(3) Revue des Études Juires, 1920, Oct.-Dec., pp. 118-126. 
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figura il nome evidentemente ebraico di Manchas. E giacchè gli 
Ebrei non condividevano mai il loro sepolcro con gente di altra 
fede è indubitato che anche altri liberti del Maecius professavano 
la religione mosaica. (1) 

Il Bormann inoltre, con uno studio retrospettivo (2) sulla 
famiglia dei Maecii, riesce ad indicarci anche qualche altro li- 
berto del medesimo nome vissuto nell’ isola di Delo verso la fine 
del secondo secolo avanti Cristo. E allora possiamo arguire, con 
il Leopold citato, che i Maecii doveano essere di quei mercanti 
romani, che sfruttavano l’ Oriente già anche prima della con- 
quista militare, e acquisti di schiavi facevano a Delo che, come 
sì sa, era un grande emporio del commercio di quegli infelici. 
Si può anche dedurre con probabilità dalle iscrizioni che uno di 
questi commercianti romani aveva reso la libertà, nel secondo 
secolo avanti Cristo, ad alcuni schiavi ebrei, i discendenti dei 
quali, stabilitisi a Roma e ivi vissuti per qualche tempo mode- 
stamente, giunsero poi nell’ epoca di Augusto ad occupare un 
posto importante nella comunità religiosa, tanto che il Maecius 
del cemetero di Monteverde è un èeyxov e può spendere più degli 
altri per un epitàfiio. 7 

Sembra insomma che i contatti dei Giudei con l’ occidente 
romano cdivenissero sempre più numerosi fiel secolo secondo e ne 
derivasse in Palestina un concetto sempre più elevato della im - 
portanza di esso. 

Non sembra tuttavia che le varie alleanze.con Roma abbiano 
valso molto agli Ebrel per aiutarli nel loro progressivo cammino 
verso l’ indipendenza. Il Senato Romano non appoggiava mai le 
sue proteste di amicizia con le armi, pago di servirsi degli Ebrei 
per effettuare, o almeno facilitare, la distruzione della Siria. 
Quando più tardi per l’ inettitudine a costituirsi in nazionalità 
omogenea, spegnendo le discordie intestine, furono gli stessi par- 
titi giudaici che determinarono l’ intervento di Roma, questo 
segnò la fine Aella indipendenza ebraica (3). Nel mese di giugno 
dell’ anno 63, in un giorno di sabato, giorno in cui gli Ebrei si 
astenevano da qualsiasi lavoro, anche per la difesa, Pompeo pene- 
trava nella Città Santa. 


(1) LkoroLp H., Ze memorie apostoliche a Roma e i recenti scavi di S. Se- 
bastiano, Roma, 1916, p. 4. 

(2) Bullettin de correspondence hellénique, 1912, p. 48 n. 2, 5, 7, citato dal 
LEOPOLD, ib. 

(3) MarRrISON W. D. Gli Ebrei sotto la dominazione romana, Torino, 1914, 
p. 21 8. 
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Da quel momento dovettero riuscire ben chiare le mire di 
Roma, e l’ atteggiamento in specie della parte più fedele alla 
religione di Iahveh e all’ indipendenza nazionale fu radicalmente 
mutato.: Dei nuovi sentimenti ritroviamo l’ eco in un apocrifo 
sorto appunto in quegli anni, i Salmi di Salomone. L’ autore di 
essi, un fervente Fariseo, considera la sventura piombata sulla 
città e sul popolo come un giusto castigo di Dio caduto sul 
| capo degli Hasmonei, chiamati stirpe straniera, che con -la vio- 
lenza si era fatta signora d’ Israele (VIII, 16,-26; XVII, 69) e 
spera che dopo la cacciata dei pagani (XVII, 22, 24 s., 45), vale 
a dire dei Romani, e dei peccatori o trasgressori (XVII, 5 ss., 
IV, 1 ss.) cioè degli Hasmonei e dei loro aderenti i Sadducei, 
il Messia, il figlio di David e re d’ Israele, fonderà in Gerusa- 
lemme un regno di giusti e di santi (XIV, 2). Tale stato d’ animo 
sì acuì appresso per le esazioni di Gabinio (59 a. C.), di Crasso 
che giunse a portare fin nel tempio sacro le sue mani rapaci, e 
di Cassio (48 a C.) L’eco delle successive vicende e impressioni 
I’ udiamo ripercuotersi nella letteratura apocalittica apocrifa fino 
all’ Apocalissi di Baruch, il cui autore ha visto la distruzione di 
Gerusalemme per opera di Tito e predice la distruzione dell’ im- 
pero romano con l’ avvento del Messia. Ma dobbiamo esaminare . 
più particolarmente la letteratura canonica. 


» 
è * 


Di questo partito rigidamente nazionale e di quello ad esso 
opposto, il romanofilo, formatosi con 1)’ aristocrazia strisciante 
attorno alle piccole corti locali, come gli Erodiani, e intesa più 
ai materiali godimenti che al culto delle idealità (Sadducei) i 
Vangeli ci dànno la rivelazione più caratteristica nel noto epi- 
sodio sul pagamento del censo. Tutti i tre sinottici\(Mat. XXII, 
15-22; Marc. XII, 13-17; Luc. XX, 20-26) ci narrano il fatto del. 
°Y insidia tesa a Gesù dai Farisei, d’ accordo questa volta (cf. an- 
che Mare. III, 6) con gli Erodiani, con l’ interrogarlo se fosse 
lecito o no pagare il tributo a Cesare; poichè una risposta affer- 
mativa avrebbe compromesso l’ autorità di Gesù dinanzi al popolo 
e al partito popolare farisaico contrario ai Romani, una risposta 
negativa sarebbe stata per i suoi accusatori un capo di accusa 
presso il partito aristocratico dirigente e le autorità romane. 
Gesù seppe eludere il tranello, ma i suoi nemici per abbatterlo 
dinanzi alle medesime autorità affermano poi falsamente che 
egli ha vietato di pagare i tributi (Luc. XXIII, 2) e dichiarandosi 
‘il Cristo ha dicHiarato di essere il Re (ib. XXIII, 38; Ioan. XIX 
12-15 ecc.). 
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Gesù nei Vangeli non ci parla di Roma se non forse due 
volte velatamente, nella parabola delle mine (Luc. XIX, 12-27 
e in quella del figliuol prodigo (Luc. XIV, 11-32). Quanto alla 
prima sembra estremamente probabile che il lontano paese verso 
il quale « un nobil uomo si pone in viaggio per prendere pos- 
sessso di un regno e tornare » debba essere Roma. Infatti, tanto 
Archelao, che Erode Antipa si erano recati nel lontano paese 
d’ Italia, a Roma, per ottenere da Augusto di conservare i do- 
minii paterni, malgrado il malcontento dei sudditi. Fu precisa- 
mente contro Archelao che i Giudei mandarono ad Augusto 
un’ ambasceria, e il fatto che egli se ne vendicò poi con la strage 
di tremila reazionari coincide col v. 27 della parabola : « Quei ne- 
mici poi che non mi vollero per loro re conduceteli qua e ucci- 
deteli alla mia presenza. » L’ allusione a Roma in questa parabola 
è sostenuta, del resto, da illustri esegeti, come il Knabenbauer (1), 
l’ Ollivier (2) ed altri molti. 

Anche nel lontano paese (Luc. XIV, 13) che fu meta del viag- 
gio del figliuol prodigo, sembra doversi vedere, benchè con mi- 
nore probabilità, un’ allusione a Roma. Sappiamo che alla capi- 
tale dell’ Impero si dirigevano molti giovani orientali, nobili e 
ricchi, per sciuparvi i loro danaro e la loro gioventù, e si affol- 
lavano nella corte attorno a Cesare per strappare qualche onore 
o incarico lucroso. Negli anni della predicazione di Gesù tutta 
la Palestina era commossa dallo scandalo dato da un discendente 
di Erode, il famoso Agrippa, che, fattosi cortigiano -di Tiberio, 
spiegava presso l’ Imperatore tutte le sue pessime qualità d’ in- 
trigante, di fazioso e di ribaldo. Il suo esempio dovea funesta- 
mente influire sulla gioventù agiata e gaudente della sua patria 
già traviata fin dal tempo di Erode il Grande. I.buoni Giudei, 
zelanti osservatori della Legge, doveano vedere con profondo 
dolore l’ ésodo malaugurato di tanti figli prodighi che si reca- 
vano a Roma a godersi la vita sulle tracce del regio avventu- . 
riero (3). 


(1) Commentarium in Zo. sec. Lucam, Parisiis, 1896 p, 521 8a,, ove cita anche 
varie autorità, in suo favore 

(2) Revue Biblique, 1892, p. 582 e. 

(3) Non manca chi vaol vedere negli Evangelisti la tendenza a scagionare il 
Cristianesimo dell’ accusa d’ fnfedeltà verso l’ Impero col presentare, per ea., Pi- 
lato come convinto della innocenza di Gesù facendo ricadere la colpa della sen- 
tenza dalui emanata sui Giudei, i quali giuocarono sulla paura del riluttante pro- © 
curatore e lo costrinsero a divenire istrumento del loro odio. Citané anche l' espli- 
cita affermazione di Gesù (Ioan. XVIII, 36) che il suo regno non è di questo mondo. 
Cf, Praxx A. 8. A Commentary on the Bible, London, 1920, p. 774 e specialmente 
Bauer W. Joannes elkldrt (Handbuch sum neuen Testament herausgegeben von H. 
LiEerzxmanN), Tiibingen, 1912, p. 167 con l’ ampia documentazione ivi riferita. 
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Nella mente di Paolo la visione di Roma si presenta netta- 
mente. Il fascino della Città Eterna si associa nell’ animo del- 
l’ apostolo ai progetti di evangelizzazione. Come leggiamo negli 
Atti (XIX, 21), egli concepì, mentre trovavasi ad Efeso, centro 
della sua terza missione, il disegno di recarsi, dopo essere ritor- 
nato a Gerusalemme, passando prima per la Macedonia e l’ Acaia, 
nella capitale del mondo antico : « Bisogna che anch’ io veda 
Roma ». Forse al nascere di questo desiderio non era rimasta 
estranea la sua coscienza profonda di cittadino romano quale si 
rileva dalla sua risposta al tribuno che si vantava di averla 
comprata a caro prezzo : « Ed io invece l’ ho per nascita » (Atti, 
XXII. 28), dalla dignità e dalla fermezza con cui saprà poi 
rivendicare il suo titolo dinanzi a Festo (ib. XXV, 11). A 
questo sentimento dovea unirsi quello degli effetti benefici e 
della forza eminentemente civile del dominio romano esperi- 
meutati durante il suo apostolato. Così a Corinto era stato il 
proconsole Gallione che lo aveva aiutato e difeso contro l’ audace 
malevolenza dei Giudei (ib. XVIII, 14 s). E scrivendo verso 
quel tempo ai Tessalonicesi, sembra concepire appunto l’ impero 
romano come la forza che trattiene (2 Tess. II, 667; rò xaréyov 
nel v. 6,6 xaréyov nel v. 7) i conati del male contro il Cristo (1). 

Del resto il desiderio di recarsi nella capitale per spiegarvi 
l’opera sua dovea essere naturale in lui che in tanta parte dell’Im- ‘ 
pero avea recato il Seme evangelico. L’ importanza del centro do- 
vea superare quella della periferia e una viva luce quivi accesa 
avrebbe potuto più facilmente irradiare per ogni parte. Si può 
aggiungere che, quando fu per la prima volta a Corinto, Paolo molte 
cose dovette udire della città eterna da Aquila e Priscilla che 
venivano da essa per l’ espulsione dei Giudei ordinata da Claudio. 
Anzi, forse in quell’ epoca nacque in lui, o divenne più consistente, 
l’idea di un viaggio a Roma. Quando più tardi scrive ai Ro- 
mani parimenti da Corinto, dove era tornato dopo alcuni anni, 
dimostra che da gran tempo nutriva quel disegno. « Io non vi 
voglio lasciare ignorare, o fratelli, che ho sovente disegnato di 
venire in mezzo a voi, affine di raccogliere costì come altrove 
qualche frutto spirituale, ma ne sono stato finora impedito ». 
(Rom. I, 3; cf. anche v. 10). Intanto non cessa di raccoman- 
dare ai medesimi (ib. XIII, 1-7) una fedele sottomissione ai po- 
teri superiori come quelli che sono ordinati dalla stessa Prov- 
videnza, come più tardi raccomanda preghiere (1 Tim. II, 1) per 
le secolari autorità. 


(1) Cf. SemERIA G. Dogma, gerarchia e culto nella Chiesa primitiva, Roma,. 
1902, Pp. 32 9. i 
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Ma appresso l’ atteggiamento di Roma di fronte ai Cristiani 
si muta ed essa apparisce negli scritti biblici posteriori con co- 
lori diversi. 

Nell’ anno 64 scoppiò la prima grande persecuzione che tra- 
volse gli stessi prìncipi degli apostoli Pietro e Paolo. Le accuse 
contro i Cristiani aveano incominciato a produrre i primi effetti. 
Questa volta fu la colpa dell’ incendio di Roma che Nerone, ri- 
tenuto dalla comune opinione come il responsabile di esso, volle 
allontanare da sè, rivolgendola sui Cristiani. Non è maraviglia 
che quell’ imperatore venisse a prendere l’ aspetto dell’ Anticri- 
sto, « la bestia che era e che non è più e che gli abitanti della 
terra si stupiranno nel vedere riapparire » per eccitare nuove 
persecuzioni contro la Chiesa (Apoc. XIII, 1 s.; XVII, 9-11) (1), 
e la potenza romana dei sette colli divenisse il mostro dalle sette 
teste. Già nella I Petri, che possiamo ben ritenere scritta du- 
rante la persecuzione neroniana, ci è dato di cogliere la luce 
diversa con cui quella città si presenta. In questa lettera dove 
troviamo che già si parla dei Cristiani come di malfattori e dove 
essi vengono caldamente esortati, pure in mezzo alle persecu- 
zioni a cui vanno incontro, ad essere docilmente sottomessi ai 
poteri superiori quali essi siano, buoni o difficili (II, 12-17), Ro- 
ma viene già indicata col titolo di Babilonia (V, 14). 

Questa assimilazione alla città in cui gli Ebrei aveano tanto 
softerto, la città dai vizi più abominevoli, acquista un rilievo 
tutto particolare nell’ Apocalisse. î 

Qui è il dramma del perpetuo conflitto delle forze opposte 
del bene e del male che si rappresenta, le forze spirituali da un 
lato e i poteri del mondo dall’ altro. Questi ultimi vengono per- 
sonificati nel potente Impero romano, con la sua lussuriosa ca- 
pitale e le sue persecuzioni contro la Chiesa di Cristo. Siamo 
più probabilmente ai tempi di Domiziano, portio Neronis de cru- 
delitate secondo la lapidea frase di Tertulliano (Apol. 5). Contro 
l’ Impero nuovamente persecutore il veggente di Patmos annuncia 
biblicamente la vendetta di Dio, la catastrofe che si precipita 
sulla nuova Babilonia, (XIV, 8; XVI, 19) centro e focolare di 
tutte le abominazioni, col suo paganesimo internazionale, il suo 
sincretismo cosmopolita a cui il pantheon romano serviva dì san- 


(1) Il quadro allegorico dell’ Apocalissi è qui incorniciato nella leggenda po- 
polare del Nero redirivus che troviamo anche negli Orucoli Sibillini (IV, 119-150) 
e in Tacito (/ist. II, 8), secondo la quale l’ultimo discendente di Cesare, l’ ul- 
timo rappresentante degli dei non poteva morire e non era realmente la ma 
sarebbe dovuto riapparire trionfante. 
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tuario. Possiamo immaginare come con questa viva descrizione 
della disfatta nemica erano mantennte deste le speranze dei cri- 
stiani dell’ Anatolia. « Ecco il giudizio sulla grande cortigiana, 
assisa sulle acque abbondanti, con la quale i re della terra 
fornicarono, del cui vino d’ impurità si inebriarono gli abitanti 
della terra... Vidi una donna assisa in una bestia purpurea, ri- 
coperta di nomi di bestemmia, con sette teste e dieci corna. 
Era vestita di porpora e di scarlatto, adorna di oro, di pietre 
preziose e di perle; con in mano una coppa aurea ricolma di 
abominazioni, delle impurità della sua fornicazione. Sulla sua 
fronte era scritto un neme, un mistero: Babilonia la grande, 
madre delle'prostituzioni e delle abominazioni della terra. Ed io 
vidi la donna ebbra del sangue di santi e del sangue dei testi- 
moni di Gesù. Vedendola trasalii di stupore. Allora l’ angelo mi 
disse: Perchè ti stupisci? Io ti spiegherò il mistero della donna 
e della bestia che la porta e che ha sette teste e dieci corna... 
Le sette teste sono sette montagne sulle quali la donna è as- 
Sisa... Le dieci corna che tu hai visto e la bestia odieranno la 
cortigiana, la renderanno desolata e nuda, ne divoreranno le 
carni e la consumeranno col fuoco... La donna che tu hai veduta 
è la grande città che ha l’ impero sopra i re della terra » (XVII). 
E il veggente continua (XVIII-XIX, 10) con la pittura apoca- 
littica della caduta di Babilonia e del trionfo riserbato all’ Agnello 
e ai suoi martiri. \ 

Nei libri anteriori abbiamo spesso notato le rifrazioni della 
luce. Nell’ ultimo dei libri canonici sono le ombre della civiltà 
antica che si riflettono. 


LUIGI ALLEVI 
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ATTO SECONDO. Ss 


La stanza di Mario. Il letto è nascosto nell’ alcova. Cassettone, li-. 
breria, scrivania ecc. La comune a sinistra. 


SCENA TI. 
PAOLO, poi GIUDITA. 


PAO. (è in piedi dinanzi alla scrivania e sta esaminundo dei libri. 
È di malumore, ha degli scatti d’impazienza e di rabbia. 
Volgendosi verso la comune, chiama) Emilia! (Emilia non 
compare ed egli, dopo un îstante, terna a chiamare più îrri- 
tato che mai) Emilia! Emilia! : 

GIUD. (entr.) Comandi paron ? 

PAO. (aspro) Ma che paron d’ Egito! Cossa vustu ti? Nissun 
te ga ciamà... Mi go ciamà Emilia, la parona, mia muger... 

GIUuD. La parona xe andada a compagnar fin ala scala el paron- 
cin e.... 

PAO, Corpo de baco! Gala paura che nol sapia far i scalini o 
che nol ghe riva a verzarse la porta? Dighe che la vegna 
qua; gastu capio? Ma subito... subito... 

GIUD. Sissignor, adesso vado a dirghelo... (Avviandosi verso la 
comune ed aprendo l’ uscio) Ah ecola qua! Parona, parona, 
presto, la cora... 


SCENA II. 
EMILIA e Detti. 
EMI. (entr.) So qua, so qua... Cossa xe nato? Va per aria la 


| casaf 
PAO. (fremente) La casa... la casa... Tuto quanto va per aria- 


(") V. Atto I. Fasc. Febbraio 1912. Vol. 51. Serie II pag. 98 e seg. 
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qua, e no so chi me trategna de far anca mi uno de quei 
svoli... Vien qua, varda a che razza de studi che se de- 
dica adesso to fio. Vedistu che libri ? 

Che libri xeli ? 

Eco, lesi: Rocambol, I briganti di Parigi, Gustavo Buo- 
nalana... Romanzi, romanzassi, roba che lese apena le 
serve e che... (A Giuditta che si è avvicinata curiosamente) 
Cossa vustu ti? 

Gnente. Ma el varda che mi no li go gnanca mai verti 
quei libri ]à... 


Pao. Ben, ciapa. Verzili adesso, portiteli in cusina, butili in 


EMI. 


GIUD. 


fogo che qua no s’à da vedarli più! (Fa un mucchio dei 
libri e sta per consegnarglieli). 

(impedendoglielo) Ma Paolo, cossa te salta ? Che estri xeli? 
Lassa star, via... (A Giudita) E ti va de là, presto! 
Sissignora. (Andandosene, piano) Li so quasi tuti a me- 
moria ! 


SCENA III. 
PAOLO e EMILIA. 


. Mi no so percossa che ti gabi da inrabiarte tanto. Dopo 


tuto quei libri i xe sempre stai per casa, ti li ga leti 
anca ti. 


. Siora sì, e xe per questo che parlo. Sti libri, mi li leseva 


ala sera, in leto, per indormensarme... 


. E Mario li lesarà per straviarse un poco. 
. Ah, grazie de quel poco! No te par ch’ el se gabia stravià 


abastanza oramai ?® Mi no so, piutosto, 8’ el vogia studiarli 
per far anca lu l’ assassin invece ch’ el giudice ! 


. Ma percossa distu questo, Paolo? 
. Percossa? Perchè xe vero, perchè no pol esser altro, corpo 


de baco! Lo sentistu ch’ el ghe ne parla più, dela so laurea 1 


. Ma, scusa, nol se ga gnancora rimesso ben da quela in- 


disposizion ch’ el ga avudo... 


. Oh quela gran indisposizion! Una sempiada ch’ el s’ è 


fato vegnir lu... ossia che ti ga fato vegnirti co’ tute le 
to paure. 


. Peraltro lu el fissa... 
. Cossa fisselo? Mi me par anzi che, come idee, un balarin 


compagno nol ghe sia mai stà gnanca ala Fenice! El ga- 
veva «lito che nela prossima sezion d’ esami... 


. Ma per quela ghe xe ancora tempo, benedeto ti; no xe 


passà che un mese finora. 
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Pao. Ma lu no ghe pensa più, te ripeto, lu oramai de dotorarse 


EMI. 
PAO. 


EMI. 
PAO. 
EMI. 


PAO 


EMI. 
PAO. 


EMI. 


PAO. 


EMI. 


PAO 


EMI. 
PAO. 


EMI. 


el ga tanta vogia come mi de andar frate! 


.Te-lo galo dito? 


Oh, no gavaria mancà altro! Nol ga tanto coragio, cara 
mia, nè mi vado certo a domandarghelo, se no... guai! 
Ma cossa conta? Lo capisso instesso; ghe ye mile segni 
che me lo dimostra. -E ti no invece? Ti, coi to ocì che 
scruta fin nel profondo dei abissi, no ti vedi più gnente, 
no ti capissi più gnente? Te basta ch’ el deventa grasso 
e tondo, e de tuto el resto no te ne importa. Ma pos- 
sibile che no ti te sii acorta del cambiamento ch’ el ga 
fato ? 

Eh! me son acorta si... 

Anca nei riguardi dela Gina? 

(con gesto di noncuranza) Oh! per conto de quela... 

Eh za! A ti questo no fa nè caldo nè fredo... Anzi, no, 
caspita! te farà piacer.... Eh natural! Ti no ti vedaressi 
gnente de megio che quel’ matrimonio andasse a monte. 
Un vero terno al loto! E ti saressi contentona... 

Mi no saria contenta altro che de vedarlo contento lu. 
Ma le rason, mi te domando, quale xele, dove xele le ra- 
zon de sta... giravolta ? Cossa gala fato quela tosa ? No 
la ga dimostrà abastanza premura, abastanza afeto in quei 
giorni ch’ el ga avudo mal? No la xe vegnuda a trovarlo? 
No la ga mandà so fradelo ® No la ga mandà anca la serva? 
Cossa dovevela far de più? E lu percossa, invece, la rice- 
vevelo cussì malvolentiera, percossa se mostravelo cussì 
fredo, e cercavelo de congedarla più presto ch’ el podeva? 
Oh, ghe premeva tanto anca a ela de no perder l’ ora dela 
passegiata e de no strapassarse el vestito avicinandose al 
leto... 

Sfido mi! al leto ti ghe geri sempre ti, come la guardia 
del Sepolcro ! 

No dir eresie, Paolo ! 

(cont.) E adesso mo’, no te par ch’ el la trascura sempre 
de più, e che a vedarla la ghe fassa quasi fastidio f Corpo 
de baco e vènare! un bombongin de quela sorte, che se 


mi fusse... Ma cossa intendelo! Ma cossa vorlo far in sta 


maniera ? 

Mah! El fara anca lu quelo che ghe sugerisse el cuor. 
Si, ma al posto del cuor el ga d’ aver un vovo basoto, 
quel toso! Caspita! el xe cussì molo... E ti, che ti lo di- 
fendi tanto, cossa faressistu al posto dela Gina? 

No so. Mi adesso no conosso ch’ el posto mio. 


PAO. 
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Eh za! Ma, da resto, me par che Mario no te trata tanto 
coi guanti gnanca ti, da qualche tempo a sta parte. Vedo 
che nol te còcola (1) più, ch’ el se seca co ti ghe parli, ch’ el 
te risponde mal, ch’el te ubidisse co ghe comoda... Xe 
vero o no xe vero Î | 

(lentamente) Si... xe vero... 

Ben, e come la spieghistu sta facenda? 

Mah! 

Mah! Mah! Che bel modo de risponder... Ghe la trovi- 
stu o no ghe la trovistu una rason ? 


‘Una rason el la pol aver. 


Ma no ti te curi de saverla? Benon! Cussì, anca se lu 
no ’l te volesse più ben, ti ti te rassegnaressi e.., 

E continuaria a volerghene mi. 

E, per quanto mal che lu te tratasse, el to amor no cam- 
biaria ?... 

Si, per deventar più grando, se fusse possibile ! Caro mio, 
più che i fioi se alontana, più le mame deve corerghe vi- 
cin, più lori se sconde, più nualtre li dovemo cercar. 

Eh capisso! MA no ti preteaderà miga che tuti i altri i 
la pensa come ti, perchè, corpo de baco strabaco, mi go 
sempre sentio dir che: « amor fa amor e crudeltà distruse 
aAMOr ». 

Sicuro! Ma xe secondo l* amor. Per distruser el mio bi- 
sognaria che prima i me distrusesse mi. 

Perchè anca ti ti xe mola... Mi, invece, a chi me dà un 
pugno rispondo co’ una peada ! E per questo no posso che 
giustificar la Gina, se una volta o l’ altra la finirà col stu- 
farse e... i 

Oh, a stufarse no ghe vorà tanto, mi credo. 

Ah eco! Ti ti giubili perchè la saria una to vitoria! Ma 
no cantarla tanto presto sa, perchè se quel amigo se ga 
giassà da una parte el podaria benissimo aver ciapà fogo 
da un’ altra. 

(insorgendo) Oh questo no xe vero | 

Eh, no so gnente mi. El xe una certa bronza coverta... 
Ma Paolo, che opinion che ti ga de to fio! Bisogna pro- 
prio dir che no ti lo conossi. 

No, cossa vustu che te diga? no lo conosso più! E si che 
gaveva un’ opinion granda, grandissima de lu, ma adesso 
mi no so... me lo vedo calar in man e desfarse cussì come 


(1) còcola : dal verbo cocolar: vezzeggiare. 
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una brombola... (1) (Eccitandosi) Mio fio! un toso de quela 
sorte, che rinunzia con tanta indiferenza a una posizion 
magnifica, a un partito straordinario, a una cariera... Ah! 
nol pol meritar la stima de so pare... No, no, corpo de... 
tuti i corpi de la tera! 

EMI. Tasi, ti che, s'intende, ti me rimproveravi a mi de no las- 
sarlo libero abastanza e de... 

Pao. Oh, ma mi ghe la lasso la so libertà; lo so che oramai el 
ga el dirito de far quelo ch’ el vol. Ma Sicome el xe an- 
cora in sta casa, e in sta casa, so ancora el paron mi, la 
mia vose vogio farghela sentir e... 


SCENA IV. 
Detti, GIUDITA, poi EUFEMIA. 


GiUD. (entr.) Parona, gh’è dabasso siora Eufemia, la colarina... 

Pao. (volg. irritato) Eh! che la vada a farse... incolar el muso 
anca ela ! 

MI. (frenandolo) Paolo! (a Giudita) Dighe che la vegna de 
suso. (A Paolo, appena Giudita è uscita) Ma cossa te 
pensistu de sigar in Sta maniera? Vustu che i te creda 
mato? | 

PAo. Ma si, mato, proprio mato furioso mi me sento deventar 
pensando de aver un fio cussì... (Tornando a rimestare è 
libri) Ma gnanca Rocambol, varda, gnanca el pezo brigante 
de Parigi, no gavaria el coragio de agir come quela bona 
lana là... Speta, speta che ghe li porto via mì, sti librassi e 
8’ el li vorà ancora, el vegnarà a domandarmeli... (Racco- 
gliendoli in mucchio e arrestandosi per osservarne uno) Varda 
varda, cossa xelo questo co’ sto corpo de omo tagià per 
mezo ? (Leggendo il titolo) « Malattie dell’ apparato respi- 
ratorio » (Emilia fa un balzo e Paolo aprendo il libro e 
sfogliandolo) Anca questo el lese e... el ghe mete drento 
dei segni... Un bel gusto dasseno ! 

EMI. (con un inemito nella 2006) El sarà uno dei so libri de 
studio.. 

Pao. Machè! -Gossi vustu che ghe entra la Lege co’ la Mede. 
cina, se le xe do scienze sempre in barufa! (Pausa) A 
menochè nol volesse cambiar cariera e far el medico anca 
lu. So che anca l’ altro giorno «1 me domandava tanti par- 


(1) brombola: bolla di sapone. 
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ticolari sula malatia de mia povara mama... Ma el saria 
uno de quei medici capagi de morir, dala paura, prima dei 
amalai... 

(di fuori) Compermesso... 

(aprendo l’ uscio) Avanti... Avanti... Oh, cara siora Eu- 
femia... 

(prende rapidamente il libro, che Paolo ha deposto sulla scri- 
vania, vi dà entro un' occhiata e, poichè Eufemia le viene 
incontro, lo posa sopra una mensola). 

Rivarito sior Paolo, benedeta siora Emilia... I ga volesto 
farme vegnir qua in camera del putelo... (1) 

Si, del putelo che fa combater... 

Percossa ?# Eh! no credo... no credo... -- 

Gala portà le camise ? | 

Si, le go qua. Incolae (2) co’ tute le regole de santa madre 
chiesa... (Apre l’ involto che tiene sul braccio) El le varda 
sior Paolo, perchè le xe sue; xele gnanca bianche? 

Ah si si! Pecà che stasera no gabia d’ andar a una festa 
da balo! dA 

E quele de Mario? 

Ecole qua. Queste, per dirghe la verità, ga volesto inco- 
larghele mia nessa (3)... sì... la Irma insoma... ‘ 
(scherzo80) E quele sarà più bianche ancora, incolae da 
quele manine de late. 

De late ? D’ oro, d’ oro, sior Paolo, come quele dela Ma- 
dona... 

Ben, megio! Alora la dovaria dirghe de incolarme anca . 
le mie... e de lassarghe tacada magari un’ ongeta... 
(ridendo) Si, sì ghe lo diro... Benchè no so, veramente, 
Se ghe restarà tempo ; la ga tanto da far co’ i so ricami... 
(A Emilia) Anzi dopo la vegnarà a portarghe quei fazole- 
tini, la sa... 

Si, anzi voleva giusto domandarghe, perchè xe un toco 
che no la se fa vedar... 

Mal! cossa vorla? La se move tanto de raro adesso... E 
po’, a dirghe la verità, xe un fià de tempo che quela 
tosa no xe più del so estro... Mi no so, la va sogeta a 
dele malinconie, a dele specie de... incantamenti che mi 
no arivo a capir da cossa che dipenda... 


putelo : bimbo (qui è detto per vezzo). 


(2) incolne : stirute. 


(3) 


nessa : nipote. 4 4 
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Ah nof E mi invece, la varda, ghe so belo che arivà! 
Sala da cossa che dipende ? Vorla che ghe lo diga? 


. Ciò, el me lo diga, benedeto, che se fusse possibile de 


fargheli passar. 


. Dipende, cara mia, dala vogia che ghe vien a tute... le 


putele de quel’ età, de rosegar el famoso pometo del pa- 
radiso... Se capimo # 


.- Oh, ma alora anzi la saria alegra e... la se movaria... No 


ghe par, siora Emilia ? 
Eh! se la ghe bada a lu... 


. Caspita! No la gavarà coragio ; e per questo bisogna che 


la se mova ela. La ghe trova un bon marìo, cara siora 
Eufemia, e la vedarà che a la so Irma le malinconie e... 
i incantamenti ghe sparirà dal dito al fato. 

Oh magari! Ma trovar un bon mario, de sti ani de ca- 
restia, xe cussì dificile... Ghe voria proprio una grazia 
de San Gaetano che xe sora la providenza |! 

Eh corpo de baco! Co’ tanti giovinoti che la ga per clienti 
e co’ tuta la cola che la ghe mete nei coleti e nele camise, 
no la vol che qualchidun no finissa col tacarse?... La 
prova... la prova... 

Oh se fusse per quelo, mi ghe metaria anca de la pegola ! 
Ma, come ripeto, credo che la Irma no ghe pensa proprio 
gnente de maridarse, e per questo mi no vogio impassar- 
mene. Cossa disela, siora Emilia * 

Che la fa ben! o 
Ah, se la ghe bada a mia muger, in sto genere de afari, la 
sta fresca! El crescite et multiplicamini no xe vangelo 
per ela! Basta, basta... no parlemoghene altro e andemo 
a ciapar un fià de aria! (Avriandosi per uscire) Arivederla, 
siora Eufemia, tanti auguri ala regazza e che... San Gae- 
tano la protegia! 

A. ben rivederlo, sior Paolo, el me staga ben. (Paolo via). 


SCENA V. 
EMILIA e EUFEMIA. 


Sempre cussì de bon umor, quel sior Paolin, no xe vero 
siora Emilia? Mah! Beato lu, che tuto ghe va ben... 

Oh no la creda! La diga piutosto che mal e ben in lu no 
pianta raise. (1) Le robe se ghe terma una s’ cianta (2) per 
de sora e po’ co’ un supio... 


raise: radice. 
una s’cianta: un pochino. 
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Le ghe svola via come la cenere dal fogher... 

Co’ questo no vogio riga dir ch’ el manca de cuor, sala... 
Oh Gesù mio, gnanca per idea! E po’ mi lo conosso... 
Brava. E, se parlo co’ ela; xe proprio perchè la xe una dona 
de confidenza e che me conosse anca mi... 

Benedeta, altrochè ! Ela po’, invece de un cuor solo, la: 
ghe n’ à d’ aver meza dosèna... 

Per carità! Ghe n’ ò uno e forse el me xe anca tropo, 
perchè el me tien in continua agitazion... 

Ah eco: el ghe fa un poco el birichin! Eh se sa: ghe n’ è 
de quei che par che i sia stufi de star drento in peto e 
che i vogia vegnir, fora. 

Ah no! I lo fa per farne capir tante robe che, se i stasse 
fermi, no se capiria... Xe vero che cussì se sofre de più 


‘ perchè: chi più capisse piu patisse, dise el proverbio... 


EUF. 


EMI. 


EUF. 


EMI. 


Za. E per questo mi diria: Beati i suconi! Ma digo mi: 
i so afani adesso sarà finii, no xe vero? El so Mario or- 
mai stà benon... 

Oh Dio, benon... Come umor no de sicuro... e go paura 
che sta ultima indisposizion, ch’ el ga avudo, gabia messo 
certe idee per la testa.. 

Oh question de debolesza; la creda, e gnente altro... Robe 


che, co’ l’ agiuto de la Madona e.. anca dela signorina 


Gina, presto ghe sparirà del ia Ma da resto, ah! pen- 
sando a quel giorno ch’ el ghe xe tornà indrio dala sta- 
zion... El ga da esser stà un gran bruto momento. 

La se pol imaginar. 


EUF. <So che anca la Irma, che gera qua presente, se la se ri- 


EMI. 


EUF. 


corda, la ghe n”è avudo uno de quei rebaltoni... La me xe 
vegnuda a casa in t’ un stato... Bianca come... quele ca- 
mise la gera; no la gaveva gnanca fià de parlar e me ga 
tocà cavarghe le parole col tirabosson (1) per saver qual. 
cossa. Za, xe stà proprio da quel giorno che no la se ga 
sentio più ben. Oh, la ga anca ela un coresin cussì te- 
naro e delicato... Come mi, che no coparia gnanca un 
mussato... (2) se no i fusse cussì maledeti. 

Eh, lo so che la so Irma xe una bona tosa, difarente da 
tante altre. 

Un anzolo, siora Emilia, un vero anzolo del Paradiso. Mi 
me la tegno cara come una fia, e difati la gera tanto pi- 


— 


(1) tirabosson : /evalappi. 
(2) mussato : zanzara. 
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cola quando me l’ ò tolta là dal logo (1)... Ela po’ me ciama 
amia, (2) ma za la me considera come so mama. 

Che star a vedar, invece, de chi che la sarà... 

Oh gerto d’ una signora più de mi... perchè la Irma ga un 
trato cussì zentil, dele maniere cussì fine... 


. E anca nel parlar la dimostra tanto sentimento... 
. Vergine dele Grazie, altro che sentimento ! 


SCENA VI. 
MARIO e Dette. 


(entr. serio) Chi ghe xe de qua? AL! bongiorno... 

(con grande espansività) Oh, caro da Dio, sior Marieto ! 
Come stalo ? Go tanto piacer de vedarlo in bona salute... 
(brusco) Anca mi, grazie. Desideravela qualcossa ? 

No, Mario, la gera vegnuda a portarte la roba incolada. 
E incolada dala Irma, salo... 

(con indifferenza) Perchè motivo? 

Ciò, perchè el resta più contento... Za, savemo ben che 
nualtre vecie oramai no semo più bone per i giovinoti! 
Oh per conto mio, no ghe gera bisogno de far cambianze. 
Eh, ma el sa, anca quela volta la signorina Gina ga fato 
dele osservazion...- E la Irma me lo ga contà. 

(per troncare) Alora va ben... Go capio. 

Dunque, el vedarà che stavolta no ghe sarà gnente da 
dir, e la so futura sposina no lo consiliarà de farme torto. 
El staga po’ sicuro che anca el giorno del sposalizio ghe 
faremo far bona figura. E no ghe mancarà miga tanto, 
no xe vero? 

(con un gesto d’ impazienza) No... no... 

(a Emilia) Sarà per el dì dela Madona dela Salute, m’ ima- 
gino, per ciamarse el bon augurio... 

(alzando gli occhi) Mah! 

(con uno scatto) No, per el giorno dei Mor... (frenandosi) 
Insoma, gala altro da dirme? 

Mi no benedeto. Solamente ghe desidero tante bele cose, 
ch’ el so Angelo custode Jo custodissa sempre e che, se 
el se ricorda, el me meta via un fià (3) de confeti... Oh! 


(1) dal logo: dall’ asilo dei troralelli. 
(2) amia: zia, 
(3) fida: n po’. 
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miga per mì, salo, per quela povara putela che go a 
casa... 

(con amara ironia e gesto significativo) Si si, ghe li man- 
darò zo da l’ alto. 


EuF. (spaurita) Oh Maria Vergine dei Carmini! Cossa gavares- 


GIUD. 


MAR. 
EMI. 


EUPF. 


EMI. 


selo intenzion de andar a sposarse in reoplano? 
(entrando mentre Mario sta per rispondere violentemente) 
Parongin, ghe xe de là el signorin Arturo che voria par- 
lar co’ lu. Comandelo che lo fassa vegnir avanti o che ghe. 
diga d’ aspetar? Za, me par che nol gabia tanta premura... 
No, no, falo vegnir avanti subito... (A Emilia) Mama, ti 
me fa el piacer de lassarne soli ? 

Si, caro. (a Eufemia) Siora Eufemia, vorla vegnir de là 
cussì ghe pago el conto ?... 

Come che la desidera... Ma no gh’è nessuna pressa... 
(Avv. per uscire) A bon rivedarlo, sior Mario, ch’ el Signor 


‘lo... Ma per carità, 8’ el ga cara la vita, nol se fida miga 


de andar per aria, salo.. 
(quasi trascinandola) Cnilembi andemo... (Mentre le due 
donne escono, entra Arturo). 


SCENA VII. 
MARIO e ARTURO. 


. Ciao Mario! (Scherzoso) ni sa, quela to Giudita... 
. (a mezza voce, serio) Ah sif Ben.. 

. Te disturbo? 

. No, no. Gavevistu mila da dirme? 

. Si, ma no per conto mio... 

. E per conto de chi? 

. Eh! de quela secada (1) de mia sorela che adesso me ga tolto. 


per so intermediario e la crede che mi gabia tempo e vo- 
gia de badar ai so sempiessi. Figaurite che la vol che ve- 
gna a domandarte... Oh, robe che me par perfin ridicole... 
E che saria ? 

Eco, per esempio: la ragion de la to fredessa a so riguardo... 
La dise che ti adesso ti la trascuri, che no ti ga nessuna 
premura par ela, che ti cerchi de evitarla... Sciochesse, in- 
soma, idee sue che la se mete in testa fra un | capelin e 
l’ altro. 


(1) secada: seccalura. 
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. No, no le xe sciochesse, no le xe idee sue... 
. No? E de chi alora? Mie no, sa, perchè anzi figurite se 


col mio temperamento... 

Vogio dir che i xe fati, fati veri, e la Gina ga pienamente 
rason. 

Ti scherzi? 

(amaramente) Si, ghe n’ è proprio vogia... 


. Ma cossa xestu deventà un omo serio ? Ossia, scusa, serio 


ti xe sempre stà e gerto più de mi... Ma, veramente, 
st’ aria de funeral no te la go mai vista. Gnanca quando 
ti geri amalà. 

Che gera?. 

Si, che ti geri. No ti vorà miga dir de essa:ghe ancora 1 
Anzi... ghe se più de prima. 

E in che modo, se pol saver ? : 

Oh! co’ che disinvoltura che ti me lo domandi. 


. Scusa, e come te lo devo domandar? Te vedo in piè con 


un’ otima giera... Se po’ se trata d’un mal che ga da 
restar segreto, mi no te obligo certo a dirmelo. Ti xe stà 
ti el primo a... 

Si, el xe un mal che, per certe rason, voria tegnirlo segreto, 
ma per altre -no posso... A ti, per esempio, bisogna che 
te lo diga. 

E ti pol fidarte sa, perchè : un’ amiga podaria anca tra- 
dirla, ma un amigo mai! 

(lentamente) El mio mal xe qua. (Accenna al petto con un 
gesto vago e rapido come avesse quasi paura di farsi com- 
prendere). 

Al portafolio ? (ridendo) Oh alora... semo coleghi ! 

Ma no, no rider Arturo, capissime... 

(comprendendo e facendosi serio) Ah! Dasseno? Te lo ga 
dito el medico ? 

No, i medici no lo dise mai, nè mi go avudo' coragio de 
domandarghelo. Lo go capio da solo, lesendo dei libri... 
De medicina? E ti va a leser quela roba 1... 

Po’ go el dubio che anca la mama de mio papà... 

Eh! quante malinconie!... (Mutando tono) Ma senti, anca 
metemo che fusse, cossa ghe entraria questo... col to con- 
tegno verso mia sorela? Ah za! go capio. Ti, natural- 
mente, preocupà dela to salute, ti pensi che saria megio 
de troncar... 

De troncar # 

No? Alora de.,. rimandar, de aspetar, de vedar... in- 
soma... 
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MAR. SI... si... Ma... me par che ti consideri sta mia situazion 
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ART. 


co’ una legerezza, co’ una indifarenza... 

Ma scusa, se no so cossa che ti vogi decider... 
Decider... decider... E te par che sia facile poderse deci- 
der? No ti vedi-che so qua che me agito in un’ incer- 
tezza tremenda ? Che la mia mente e el mio cuor se di- 
struse in una lota senza sfogo e che... Ah, se la Gina 
podesse capirme... | À 

Me par che sia dificile che la te possa capir se no ti cer- 
chi de spiegarte megio... Le done, caro mio, almanco da 
l’ esperienza che go fato mi, le xe tute compagne, lore 
vol le cose ciare e lampanti, e, per quanto le gabia i oci 
da gatine, in certe oscurità le se perde... 

E alora? 

E alora, ciò, no le se regola che a seconda de quelo che le 
vede. | 

E no de quelo che le sente? 

Si, ma za no le sente che dopo aver visto. 

E no ti podaressi spiegarghe ti ala Gina, facendoghe ve- 
der e capir la mia situazion, disendoghe che mi no me 
sento in caso nè de parlarghe nè de scriverghe e che 
d’ altronde, no volendo comprometer la so felicità e... 

Ah si si, co no ti vol altro! -In fondo po’ me par anca 
giusto... per quanto me dispiasa... 

E... ela come credistu che la la torà ? 

Oh da persona ragionevole come che la xe. Vorà dir, ma- 
gari, ehe gcercarò de indorarghe la pirola. Ghe dirò che se 
trata de una rotura... provisoria, d’ una specie de aban- 
dono condizionato, insoma farò un poco el diplomatico... 
Po’... za te dirò anca questa adesso. La Gina xe anca ela 
un poco... giassada verso de ti, perchè la ga capio — e 
ti sa quanto che la ghe tegniva — che ti de laurearte 
oramai no ti ga più vogia... 

No go più vogia? E come podaria averghene ?... A cossa 
me serviria la laurea se, apena scominziada la cariera, do- - 
vesse butarme s’ un leto e... 

Ah! si. Anca qua forse ti ga rason. No valaria proprio la 
pena de strussiarse tanto per po’ sul più belo dover las- 
sar impiantà baraca e buratinia. Ah no no. Anca mì, ti 
vedi, pur stando benissimo, no me afano tanto per torla, 
perchè no se sa mai... (Avvicinandosi alla scrivania e gel- 
tando un’ occhiata ai libri) E cussì adesso, invece che a 
quela antipatica giurisprudenza, ti te ga butà ala letera- 
tura amena ® Ti ghe trovarà certo più sugo.... 
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MAR. Mah! cerco de ingolfarme, come un fio, in ste leture per 
stordirme un poco e solevarme da queste altre che xe or- 
mai deventae la mia ossession... (Fa latto di prendere 
un libro che ritiene di avere sottomano e non trovandolo) 
Ma dove xe?... (Cercandolo con crescente impazienza) Epur 
el gera qua; lo gaveva messo qua soto, prima de andar 
Via... 

ART. Te manca qualcossa ? 

MAR. Ma si, no trovo più un tratato de... (Appressandosi al: 
l’uscio, chiamando) Giudita ! (Ritornando alla scrivania) Ma 
chi xe che pol avermelo tolto ? i, 

ART. Eh mi no, ti pol star sicuro! 


SCENA VIII. 
GIUDITA e Detti. 


GIUuD. (entr.) Comandi parongin ! 

MAR. Gastu tocà ti fra le mie carte? 

GIiuD. Mi no dasseno, in verità... no toco mai. 

MAR. E chi ga da esser stà, alora? 

GIuDn. Mah, veramente, ancuo xe vegnuda tanta zente qua nela 
so camara : el paron, la parona, siora Enfemia... Coman- 
delo che ghe ciama la parona, prima che la vada viaf 
(Avvicinandosi all’ uscio) Parona! 

MAR. (afferrandola) Ma no, tasi! Vogio piutosto saver da ti se 
ti ga visto qua sula mia scrivania un libro co’ una coper- 
tina zala e de sora una figura de omo... 

GIuUD. Col pèto spacà in do tochi? Si, si, povareto, lo go visto 
geri per agidente, facendo pulizia... Anzi, go fato uno de 
quei salti dala paura... | 

ART. (avvicinandosi e dandole un pizzicotto) Ah sì? Tanto sen- 
sibile la xe? | 

GiUuDn. Ahi! Nol me fassa saltar anca lu adesso! 


SCENA X. 
EMILIA e Detti. 


EMI. (vestita per uscire) Me pareva de aver sentio ciamar... Vo- 
levistu qualcossa Mario? 

GIUD, Sissignora ; sicome el cercava... (Un occhiata imperiosa di 
Mario la fa ammutolire). 

EMI. Cossa xe che ti cerchi? 
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(aspro) Quelo che no trovo, eco.. 

(con dolcezza) Ma dime, che forse podaria saver... 

Me gastu tolto gnente ti? 

Mi no, ma sicome to papà, prima, vardava quei romanzi... 
Ah, va ben, alora ghe domandarò al papà. 

(ad Arturo) El me diga lu, sior Arturo, cossa xe che nol 
trova... 

Oh un libro poco alegro, signora. (Si arresta lui pure ad 
un cenno di Mario). 

(andando alla scansia dove prima ha posto il libro, lo prende 
e porgendolo al figlio tutta trepidante) Mario, xelo sto qua, 
el libro che ti cerchi? 

(togliendoglielo subito, quasi brutalmente, dalle mani) Machò 
sto qua! Questo xe un libro che no saveva gnanca che 
1’ esistesse! (Gettandolo, con ostentata noncuranza, sulla scri- 
vana, ed alzando forzatamente la voce) El xe un altro, un 
altro quelo che me ocore! 

(che avrà sbirciato di nascosto la copertina del libro) No, 
no, parongin, el xe proprio quelo, salo co’ quel povero 
omo cussì assassinà... (Fa per prenderlo). 

(eccitatissimo, fermandole la mano e gridando) Oh insoma! 
cossa xe tuta sta confusion che vegnì a far in camara 
mia ? Cossa xe che volè f No vedè che go zente e no vo- 


gio esser disturbà? Andò via subito, andè via tute, andò 


a tender ai fati vostri e no steme più a secar... (Giudita 
scappa). —. | 

Ma percossa, Mario, te inrabistu cussì? 

Perchè vogio esser lassà in pase, eco! 


(andandosene sospirando) Oh magari podesse lassarte in 


pase dasseno e tegnirme tuta la guera per mi! (Via). 


—_ 


SCENA X. 
MARIO e ARTURO. 


(a Mario che, affranto, 8’ è seduto alla scrivania) Ma... el 
gera quelo el libro che ti cercavi? 

Si, questo, dove ghe xe scrita la mia sentenza. 

E percossa gastu fato quela scena a to mama? 

Perchè no vogio che mia mama sospeta de gnente. Ela 
no sa e no ga da saver quelo che mi go; ossia la lo sa- 
varà, purtropo, quando no sarà più possibile de tegnirghelo 
sconto... 

Oh, ma perchè rason f 
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. Perchè saressimo in do a sofrir e, per adesso, basta che 


ghe ne sia uno solo. 


. Ma, scusa... E per no farla sofrir ti la trati in quel modo? 
. (con una specie di rimorso) La go tratada mal, no xe verof 
. Ciò, almanco da quanto go visto, no me par che ti sii 


stà d’ una gentilezza ecessiva. Tanto più po’ me ga me- 
ravegià savendo el ben che ti ghe volevi... 


. E vustu che no ghe ne vogia ancora? 
. No digo de no, ma al’ aparenza... 
. Ma no ti capissi che xe apunto dal gran ben che mi ghe 


vogio che... 

Che ti la trati cussì mal? Ah no, Mario mio, scusime, mi 
so tutaltro che un sentimental, ma un voler ben a sta 
maniera nol me persuade proprio. 

Ma lo sastu ti, el ben che ela me vol a mi? 

Si, e, francumente, el me par perfin un fià esagerà... 

E dunque î? 

E dunque, ciò, una rason de più per no contrécambiar- 
ghelo in quel modo. Se no, caspita, la finirà anca ela, no 
digo col giassarse, ma... 

E no saria megio ? 

Ah, perchè el te seca tuto quel’ afeto ? 

No, ma el xe cussi... tanto, ch’ el la conduria ala dispe- 
razion quando mi dovesse lassarla. Invece, se posso far- 
ghelo diminuir fin che vivo, la provarà manco dolor 
quando... . 

Ti sarà morto? Ostrega! scusa la parola, xela gnanca 
una razza de giro che ti ga tolto ? \Varda che ghe vol una 
bela fantasia sa per imaginarlo! Ma chi vustu che lo ca- 
pissa f | 

No ga da capirlo nissun. Mi lo fasso per ela e per mi 


E cussì ti, adesso, a furia de scati, de modi bruschi, de 
meze ribelion, ti cerchi de... alontanartela ? 

Oh ma miga co’ questo solo! Xe tuto un novo sistema 
de vita che me farò. Vincendo la mia natura, che xe sem- 
pre stada timida e riservata, vogio, pur co’ la tempesta 
che go nel’ anima, darme, come se dise, bel tempo! Farò 
el discolo, el gaudeute, magari anca... 

El... libertin, come mi? 

Si, me darò a ogni genere de stravizi... Za... de rovinarme 
la salute oramai no go più paura... 

No, no, anzi ti podaressi giustartela! No ti saressi miga 
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. Ma senti Arturo : 
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el primo che, butando el mànego drio a la manera, (1) da 
spacià ch’ el gera el ga finio col star benissimo... Ab! 
varda che, da sto puntv de vista, la to trovata non me di- 
spiase. Si si, caro Mario, l’ idea xe bona; amigi e... ami- 
ghe, per metarla in pratica, no te ne mancarà, dunque: 
atenti al’ ocasion e... pronti a ciaparla ! 

Ma sarogio capage po? 


. Eh percossa no? Tuto stà nel scominziar... Solamente te 


raccomando, specialmente co le... amighe, muso roto e ra- 
pida manovra. Questo te lo digo da omo navegà... 
riguardo al mio stato, te racomando de 
no farte capir co’ nissun dei mii, ma proprio co’ nissun sa... 
Quanto a to sorela.. 

Oh, a quela, come semo restai intesi, ghe penso mi, stà 
pur queto... Anzi adesso bisogna che vada... (Accingen- 


. gendosi ad u$cire). Dunque te saludo e coragio, chè la vita 


xe un lampo! 

(mestamente) Ti ghe tien ti peraltro ala vita... 

Mi? e percossaf 

Vedo che no ti me dà gnanca la man... forse per paura de... 
(con ostentata disinvoltura) Oh machè! Cossa te pensistu 
Ecola qua, (Gli porge, non senza lasciar trasparire un certo 
timore, la mano, affrettandosi a ritirarla appena l’ altro V’ ha 
presa) Arivederci. (Apre la porta ed esce; ma rientra quasi 
subito) Ciò, Mario! A proposito de ocasioni! Sastu chi 
ghe xe de là? 

(avvicinandosi all’ uscio per guardare) Chi? 
Gnente... gnente. Adesso ti vedarà... Parecite al’ assalto 
e bona fortuna! (Esce, mentre Mario torna alla scrivania 
più triste e pensieroso). 


SCENA XI. 
MARIO e IRMA. 


(entrando, dopo un istante, vivamente, quasi per ‘sfuggire 
ad uno che la insegua) Oh... el scusa, signor Mario... (Ri- 
mane sulla soglia incerta e titubante. Tiene in mano un pic- 
colo involto). 


(volgendosi) Chi xe ? Ah la xe ela Irma? (So alza moven- 
dole incontro) 


manera: mannaia. 
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Si... gera de là che spetava che tornasse la signora Emilia... 
Va ben, ma la pol vegnir avanti... Percossa xela cussì 
agitada ? 

Perchè... quel... signor, che gera qua prima, ga volesto per 
forza farme entrar. 

E... ghe dispiasef? 


IRM. No, ma 8’ el permete, adesso ch’ el xe andà via, torno 


MAR. 


de là. 
Ma perchè 1 No la pol fermarse un momento ? La se comoda 
via... (Le porge una sedia). 


IRM. {(sedendo) Grazie... ma.. 
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(accennando all involto) Cossa gala là de belo ? Xela roba 
per mi? 

No... so... I xe dei fazoletini che la nignora Emilia me 
ga dà perchè ghe ricama la cifra... 

Che i vedemo... (L’ aiuta ad aprire l’involto) Ciò, la dise 
che no la sa? Sicuro che i xe mii... No go nome Mario mi? 
Ah si, xe vero... no me ricordava. 


. Ma che ben fate ste cifre... Ela xe proprio una ricama- 


trice superba... 


— 


. Oh per carità, signor Mario... 
. Superba e... modesta nel tempo stesso... (Dopo aver po- 


sato i fazzoletti sopra il cassettone) E xe co’ ste graziose 
manine che la sa far quei miracoli? (Prendendogliele) Oh 
ma come che le ghe scota! E ela... trema invece... Gala 
fredo? 


. (facendo per alzarsi) No... ma xe megio che vada de là a 


vedar se la signora xe tornada... 


. (trattenendola) No... no la xe tornada, ghe lo assicuro mi. 


Ma gala forse paura che la vol scampar? Paura de mif 
No xe miga la prima volta che se vedemo... La xe stada 
in casa nostra dele giornate intiere a ricamarj dunque... 
Mi no go dito d’ aver paura... (China il capo). 

E alora ?... (Prendendola dolcemente per il mento) Su la alza 
sta bela testolina... e la me lassa vedar pulito quel so. 
colarin... (Toccandoglielo) Xelo ricamo suo anca questo 
(Mentre Irma leva îl capo e tosto lo riabbassa, egli fa Vatto. 
di baciarla, ma si trattiene subito, come preso da uno scru- 
polo, e la lascia mormorando) No! 

(seguendolo con gli occhi, a mezza voce) Perchè? 

Perchè 1 

(con semplicità) Si, perchè nol crede ch’ el sia mio? 

Ah no; mi intendeva dir... che nol xe de seda come pa- 
reva... 


IRM. 
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E per questo el lo disprezza ? 

No... no... anzi no go volesto tocarlo per no rovinarghelo. 
La vede, go le man sporche dala polvere de quei libri... 
Forse gavarò sporcà anca le sue... Vorla andarsele a la- 
‘var de là... Cussì anca la vede se mia mama xe tornada... 


. (con un lieve sorriso) Ah go capio! Adesso el xe lu che 


ga paura... 


. (colpito) Paura mi? 
. Eh si! E infati xe giusto, el ga rason... Data la so con- 


dizion el deve aver dei riguardi... 


. Come? Cossa sala ela? De che condizion parlela ? 


Oh bela! De la so condizion de fidanzato... Nol vol che 
mi lo sapia? Ormai lo sa tuti.. 

(imbarazzato) Ah si... si... ossia no:.. Mi no so più fidan- 
zato.. 


i leoriroia) Come? Nol xe più el promesso dela Sigloriza 


Gina. 


. No, eco: per el momento... go volesto... go dovesto metar 


da parte ogni idea de... perchè... 


. (Jfissandolo) Ma lu trema... lu xe agità... Stalo forse poco 


ben ? 

(cercando di padroneggiarsi) Machè! Mi stago benon... (poî 
come abbandonandosi) No, signorina, mi stago mal, stago 
malissimo... e xe per questo che no posso più pensar a... 
union... 


. Ah! (dopo una pausa, quasi sommessamente) E... elaf 
. Chit La Gina? Oh mi credo che anca ela oramai se ras- 


segnerà a no pensar più a mi. 


. El crede? Ma alora lu no xe sicuro che la ghe vogia ben? 
. Perchè? 
. Perchè 8’ el lo fusse, nol podaria creder gnanca un mo- 


mento che, per la rason del so mal, ela se podesse rasse- 
gnar a lassarlo... 


. Mala xe una rason ben forte, signorina, se trata dela: vita... 


. Si, ma quando la vita se la considera più de 1’ amor, vol 
dir che sto amor xe molto relativo... 


. Ma mi considero sora tuto che xe un dover quelo de non 


comprometer un’ esistenza sana unindola a una che no 
lo xe. 


. Oh mi no ghe lo riconossaria sto dover. 

. Chi? Elaf... 

. Si... mi se fusse... 

. Ah! E... alora, ela, cossa faressela se la fusse al posto 


dela Gina, difronte a la mia risoluzion? 
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Cossa faria? Mi no so... perchè forse no gavaria lassà 
gnanca el tempo a lu de pensarla. Ma certo che, apena 
me fusse acorta de qualcossa, me par che... gavaria dito: 
Oh no, no xe possibile... Se ti me vol ben, come mi te 
ne vogio, no ghe xe gnente che possa alontanarte da mi... 
El mal? Qualo mal? Nissun mal pol esser d’ ostacolo al 
nostro amor. E se un mal ghe xe, s’el xe tuo... eben 
femolo nostro, spartimolo fra tuti do, el servirà per stren- 
Zzerne megio e no per separarne. 

Ma e... dopo, e dopof... 

Oh, el dopo no esiste, al dopo no se ghe pensa... El cuor 
fa quelo ch’ el sente e nol se ocupa de altro... 

Ma ghe sarà pur dele conseguenze ? 

Si, se tratarà de viver o de morir... Ma viver o morir 
insieme. E dove vorlo trovar conseguenze più bele de 
queste? 

Ah si, forse xe vero... Ma ela, signorina, parla in un gerto 
modo che no go mai sentio, che xe novo per mi e, ghe 
confesso, no me aspetava... Ma come mai ela ?... - 

Si sì, ghe domando scusa... Go volesto recitarghe una 
parte e forse go messo tropo calor... Ghe sarò parsa aba- 
stanza ardita, no xe vero? anzi magari... ridicola, ma lo 
prego de compatir... 


. Ma no, signorina, tutaltro, mi me ga parso anzi de ri- 


scontrar in ela, no so, dele qualità... 
(sorridendo) De... atrice dramatica ? 


. Ma no: de creatura che sente veramente e sa capir. Mi 


no la conosseva che per... 


. La nessa dela colarina, lo so, e difati... Anzi no: mi no 
so gnanca quela, perchè so una povera fia de nissun, ran- 


curada quasi per carità, e che vive cussì, come el vede, 
del so lavoro. 

Oh, ma la so anima xe nobile, e la ga un modo de espri- 
merse e de persuader che la mete al de sora de tante al- 
tre... La me scusa, signorina Irma, se prima me so tolto 
la libertà de... 

Che libertà ? 

Si, insoma, se me son permesso quasi de scherzar... 

Oh per carità! Mi no me so acorta de gnente. Nol staga 
aver de sti rimorsi. | 
Eh, rimorsi ghe n’ avarò sempre. Tuta la mia vita, sta 
poca vita che me resta, ghe ne sarà semenada... (Com- 
movendosi) Perchè mi oramai no posso esser che de dano 
al mio prossimo ; mi bisogna che me alontana da tuti, da 
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tuti... La vada via, signorina, la vada via e no la se fassa 
più vedar qua... Ghe lo digo per el so ben. 


. Per el mio ben? E cossa ghe entra questo? Lu no ga 


nessun dover verso de mi. 
Si, un dover de umanità, signorina... Ma no la sa che 
tuto quelo che mi toco... 


. Ah! xe solamente per questo ? Oh nol se preocupa tanto, 


signor Mario, che per mi no val proprio la pena... El] 
pensa a curarse piutosto, el pensa a guarir e a ricuperar, 
co’ la salute, la so felicità... 

Guarir? Ah, la lo crede possibile ela? Ricuperar la feli- 
cità? Ma come, ma quando f?... (Prende macchinalmente uno 
dei fazzoletti posti sul cassettone e 8ì asciuga una lacrima). 
(avvicinandosi lei pure commossa) E percossa no? Oh ma 
8° el se abandona cussì, alora gerto che andemo mal... Su 
su forza; el se daga coragio... (Mentre sta così confortan- 
dolo, a Mario cade il fazzoletto. Élla lo raccoglie e istin- 
tivamente se lo porta agli occhi). 

(accorgendosene e strappandoglielo di mano) Ma no, signo- 
rina, cossa fala?® Come? la pianze anca ela?... 
(sforzandosi a ridere) Mi? No... no... Me scorlava qua un 
fià de polvere dal colarin... (Prendendolo per mano) Su via, 
el rida un poco anca lu... (L’ aprirsi improvviso dell’ uscio 
li fa rimanere entrambi sorpresi e confusi). 


SCENA XII. ( 
PAOLO e Detti. 


(entrando, e non dissimulando la sua sgradita impressione, 
ironicamente) Oh... gogio forse disturbà? (A Marito) Do- 
mando scusa, ma no saveva che tì fussi in compagnia... 
Ossia credeva che ti fussi co’ to mama... 

No, la mama xe fora de casa e la signorina Irma gera 
apunto qua che ]’ aspetava... 

Eh vedo... vedo... (A Irma) I mii rispeti, Signorina... Come 
stala? Go visto che la rideva, dunque, imagino, ben. Che 
premura che ga avudo so amia de mandarla... 
Nossignor, so vegnuda da mi, perchè doveva portar del 
lavoro... 

Ah! forse dele altre camisete incolae dale so manine pre- 
ziosissime ?... Oh, la perdona sala, se m’ intrometo nei afari 
sui, ma me par che la se gabia butà un poco al basso... 
Perchè # 
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Ciò, da ricamatrice passar a colarina, no xe certo un salto 
in suso... per quanto possa esser altissimo el scopo! 
(intervenendo) Ma papà, cossa vustu dir! 

E ti cossa vustu far? Tasi adesso e tendi ai to roman... 
pardon! ai to libri de studio. (A Irma) Da resto tuti i 
gusti xe gusti e ogni fatica merita premio... Per altro mi 
no la consiliaria de lassar el caldo del so fornelo per ve- 
gnir qua... in sta giassera... 

Insoma, papà, mi no so perchè rason ti ghe fassi sti di- 
SCOLSI.. 

Perchè Faso Caspita ! Ghe Ji fasso perchè credo de do- 
vergheli far... Oh bela! 

Ma no ti ga nessun dirito, me par. 

Oh! eco l’ omo de lege che se rivela e me parla de dirito ! 
Credeva che no ti te ne ocupassi più... 

Ben, questo me riguarda mi. 

E quelo che diseva mi, la riguarda ela! (Rit. a Irma) Dunque 
la staga atenta per la so salute, perchè anca so amia me 
gu dito che da qualche tempo la sofre de malinconie... 
(con grande sforzo) No no, no xe vero... Mi so sempre sle- 
grissima... e stago benon... (Volge il capo per Hogan gli 
occhi). 

Ben, go luci Dori la salute va sora tuto, anca sora 


l”amor.. 
, Eh lo so... lo so... 


E alora, papà, gastu proprio da parlar solo co’ ela!... 
No, gavaria da dirte qualcosseta anca a ti, ma voleva spe- 
tar che... Ti sa che adesso go incontrà sule scale el fra- 
delo dela Gina? 

Arturo? 

Si; almanco credo che no la gabia che quelo. El disco- 
reva animatamente co’ la Giudita/... (Ridendo) Cussì: dueto 
dabasso e dueto dessuso... Che bel teatro d’ opera che xe 
deventada sta casa! Pecà... no capir... la musica! 

Ben, i scusa se l’ interompo, ma sicome vedo che la si- 
gnora s’ intardiga, mi vado; vorà dir che vegnarà dopo 
mia zia... 

Si brava, la manda so zia che xe megio. E intanto la 
ghe diga che go caro che l’ aprofita dei mii consili, ma 
che... no lo staga a pretender po’ tropo da san Gaetano! 
(quasi con fierezza) Per dirghelo ghe lo dirò, ma el creda 
che nualtri no pretendemo gnente da nissun. Compli- 
menti. 
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Patrona bela, bon lavoro e bona alegria ! 
(accompagnandola all’ uscio) Arivederla signorina Irma... 
(Irma esce). 


” SCENA XIII. 
PAOLO e MARIO. 


(in tono grave) E adesso, papà, ti farà el piacer de spie- 
garme el motivo de tute quele ironie.. 

Eh, che sussiego e che solenità | Caspita ! Saresselo forse 
un nterogatorio giudiziario che ti me vol far, caro el mio 
giudice mancato... 

Papà, via no scherzemo che, proprio no ghe nò vogia... 
No ti ga vogia ? Ma se ti scherzavi fin za un fià! (1) Si, per- 
chè no ti vorà miga dir che ti facevi sul serio, mi spero f.. 
Come? mi no te capisso... 

Oh manco mal che ghe ne trovo uno anca mi che no ca- 
pisse! Se te sente to mama la xe capace de dir che ti 
manchi, anca ti, de protondità de sentimento. Mentre ì in- 
vece ti ghe n° è tanto... ti... 

(impaziente) Ben, e co’ uestò dove vustu arivar? 

Mi? E chi lo sa? (con intenzione) a Padova no... perchè 
la linea ormai xe stà sopressa; a casa dela Gina manco, 
perchè el numero dela porta xe stà spegassà... (2) 

Ah eco: cossa te galo dito el fradelo dela Gina? 

Bravo, ti me tiri sul’ argomento. É1 me ga dito... Ma no 
no, speta che vogio riferirtelo in presenza de to mama... 
Ah no. 

Come no? La xe una roba, sta qua, che riguarda anca 
ela... e desidero che la senta. 

E mi no vogio! 

No ti vol! E in base a che... dirito? Fin a prova con- 
traria el raron so mi qua... per quanto in camara tua. 
Papà; te prego, va via... 

Ti me mandi via? 

Si, go da studiar... 

Le aventure de Gustavo Bonalana, forse 1 

Si, proprio quele. 

(passando dall’ ironia alla collera) Oh senti, Mario, no ti- 
rarme miga per i cavei sa, perchè corpo de baco, no s0 
miga to mama, mi, per tolerarte in eterno. 


————» 


(1) fin za un fià: fino a poco fa. 
(2) spegassà : cancellato. 
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Eh, me ne acorzo che no ti lo xe. 

Sicuro! Perchè tra vualtri do, anca coi musi duri, ve la. 
intendarè magnificamente instesso. Va benon, intende- 
vela pur, che no me ne importa. Ma sti libri qua, intanto, 
ti me permetarà de portarmeli via. (Kaccogliendo il muc- 
chio di libri) Vogio istruirme an poco anca mi su ste ma- 
terie... scientifiche e divertenti! Vogio veder se me rie- 
sce anca mi de ciaparme una strassa de laurea... e farme 
un poco d’ onor ! 

(eccitatissimo) Ma si, portiteli via e divertite pur. (Pren- 
dendo in mano til trattato di medicina) Mi za go questo per 
gòderme e istruirme;.. Oh si, si, stà pur sicuro che sta 
scienza la impararò presto e la metarò in pratica anca. 
senza esser dotor! (Mentre Paolo stu guardandolo mezzo 
stupito) Va via, va via e lassime star! 


SCENA XIV. 
EMILIA e Detti. 


(entr.) Cossa xe? Cossa gaven? Ve se sente sigar fin dala 
strada... 

Ah si? Anca lu ti lo ga sentio? Dunque, ti vedi, che le 
forze el le ga recuperae abastanza ! - 

E ti, cossa fastu sempre co’ quei benedeti libri in manf 
Me li porto de là da mi, perchè a lu no i ghe serve altro... 
Par ch’ el ghe n° abia trovà de più interessanti adesso... 
(volge lo sguardo su Mario che sta per nascondere il libro). 
(a Mario) Eh, no scondarlo no, che za la sé imaginarà 
anca ela de cossa che se trata... E anca la signorina Ir... 
(interrompendolo) Tasi Paolo, che xe megio. (Indî per 
mutare argomento, avvicinandosi al cassettone) Xe stà qua 
la Irma, no xe vero, a portar dela robaf... 

Si, infati, el la ga ricevua lu... 

(esaminando î fazzoletti) Ma i xe mezi strapassai sti fazo- 
leti, po’ qua ghe xe dele macie.. 

(îronico) Mah! se vede che le scominzia a scantinar (1) quele 
manine dela Madona... 


(1) scantinar: vacillare. 
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Bisognarà dargheli indrio... 

(alzandosi di scatto e prendendo i fazzoletti) No, questi li 
tegnaremo come che i xe. 

(a Emilia) A ti canela! Vedistu che autorità che gavemo. 
messo suso ? E bisogna tàser e ubidir se no... el fa sgom- 
brar la sala come el Presidente dela Corte! 

No, no. Stè pur qua vualtri che piutosto sgombro mi. (Fa 
per andarsene). 

(per seguirlo) Dove vastu Mario 

De là in pergolo (1), a ciapar aria... (Accorgendosi dell’ an- 
sia di lei, con un lieve ironico sorriso) Eh! no me bauto zo. 
no, no aver paura... (Esce). 

Lassa, lassa ch’ el vada, ch’ el sentirà el bisogno de puri- 
ficarse un poco la coscienza. 


SCENA XV. 


EMILIA e PAOLO. 


Ah, cossa ch’ el sofre quel toso... 


. E mi, te par che me la godaf 


Ma percossa vastu a tormentarlo e a stussegarlo cussì 1 


. Perchè ghe vogio ben... Più de ti, che, acarezzandolo da 


una parte, ti lo martorisi da staltra. 
Mi? 


. Sì, proprio ti, che ti xe la causa de tuto... 


No te capisso... 

Ah, eco che xe vegnuda la to volta de no capir! Ma 
adesso mi te spiego subito. Quel toso, cara mia, sente 
el bisogno, naturalissimo da resto, de tor muger... Ma si- 
come el te sa contraria ala santa istituzion del matrimonio, 
e nol ga forza de lotar co’ ti, cussì el se rode dala rabia,. 
el mastega fiel, e po’ el fa... quelo ch' el fa. 

Ma chi t’à messo in testa questo 1 

El mio modestissimo ocio, se ti permeti... E ghe n° è avudo- 
po’ la conferma, za un fià, da una persona sule scale. 
Chi xelaf 


(1)-in pergolo: al poggiuolo. 
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. Arturo, ] intraprendente fradelo dela Gina, el qual ga- 


veva apena parlà co’ ‘Mario e gera riussìo a saver dala 
so stessa boca che... 
(ansiosa) Cossa... cossa... 


. Che to fio intende de rinunciar ala Gina per no darte un. 


dispiager a ti che certo ti te disperaressi 8’ el te dovesse 
lassar... Robe vecie da resto. i | 
(stupita) Questo el t’à dito? 


. Si, o pressapoco... perchè el gera anca lu mezo confusionòà, 


no so se per questa o per altre cause... domestiche! (Éi- 
scaldandosi) Ma varda ti, corpo de baco, se una mare 
che dise de volerghe tanto ben a un fio, ga da sacrificarlo 
in sto modo. Se per tegnirselo tacà ale còtole (1) e no go- 
derselo che ela, la ga da farghe perder salute, posizion, 
felicità... tuto! Ah no! no xe permesso corpo del demonio, 
no xe permesso ! 

(riscuotendosi in tono risoluto) Ben, go capio. Adesso 
provedo mi. (Fa per uscire). 


SCENA XVI. 
MARIO e Detti. 


(entr. ed arrestando la madre sulla soglia) Dove vastu, 


‘mama? 


Vado dala Gina . e la fasso vegnir subito qua. 
Ma perchè f 
Per pregarte, in presenza sua, de sposarla al più presto 


‘ possibile, e mostrarghe cussì, a ela e a tuti, che no so mi 
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quela che se opone ala vostra felicità. 

Ma nessun ga mai pensà una roba simile, e no 0 gh'è rason 
che ti vadi in nessun logo... 

E alora ti, percossa gastu dito a so fradelo?... 

Mi? 

Eh! de quela via ch' el xe stà proprio lu, Arturo, a rife- 
rirmelo... 

No pol esser... Ossia si, Arturo gavarà volesto trovar una 
scusa, ma la verità xe ben diversa. 


(1) còtole : sottane. 
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. E alora disila, in nome de Dio, che la vedemo in muso: 


sta verità ! 


. Per spaventarve? 
. Eh caspita! Tanto bruta la ga da esser !? 


. (avvicinandoglisi) No, Mario, a mi no ocore che ti me la. 
disi, perchè... 
. Ti la sa? Ah mama.. . (Le si getta al collo). 


. (în gran collera) Ah si? Alora ve dirò che anca mi la so, 


che anca mi go capio... e che, per de più, go visto... Avanti, 
carte in tola, perchè xe ora de finirla co sti zogheti sconti! 
Ti, caro mio, ti te ga incaprigià de quel’ amabile signo- 
rina Irma... (A Emilia) Quela dei... incantamenti, ti ca- 
pissi, e che viceversa xe più descantada de mi... 
(sciogliendosi dalla madre, con forza) Papà! 

No, xe inutile che ti protesti perchè ve go cucà proprio- 
sul fato !(A Emilia) Gastu visto mo’ se mi lo prevedeva ? 
Eco qua dunque el nostro caro fio, l’ egregio e serissimo- 
signor Mario Veroni, che rinunzia sdegnosamente ala ca- 
riera dela magistratura, per restar el misero impiegato. 
d’ una Banca, e che licenzia una ragazza de sesto (1) e pos- 
sidente, per tacarse a una... no se sa chi, giveta e pi- 


‘ toca... 


(insorgendo) Ah no! Basta! No te permeto de continuar... 


. No ti me permeti? Caspita |! 
. No, perchè ti t’ ingani, perchè no ti sa... no ti ga capio. 


gnente... Perchè, se mi no vogio sposar la Gina, xe per- 
chè no posso, e no posso perchè... 


. Ti te ga impegnà co’ staltra ! 
. No, perchè so malà, sì malà, e proprio del mal che xe 


morta to... 


. (colpito) Mia mama ? Oh mama mia benedeta... 
. Si, e se ti vol, qua ti pol leserghene el titolo. (Gli getta 


în mano tl libro). 


. (mezzo sbalordito, sfogliando macchinalmente le pagine) Oh, 


ma come xe mai possibile? Ma distu proprio dasseno 


. Si, dasseno; e xe per questo che no vogio meterme in con- 


dizion de far amalar anca dei altri. La signorina Irma mi 

no la go scelta, no, in sostituzion dela Gina... Ancuo se 

semo incontrai qua... cussì per un caso... Ela me ga parlà. 
r, 


(1) de sesto: ammodo. 
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come una bona amiga liberamente, spontaneamente, senza 
nessuna mira, senza secondi fini, e mi ja go ascoltada, si, 
la go aprezzada, la go anca amirada, ma senza gnente 
prometerghe, senza lassarghe gnente sperar... 

(in tono divenuto subito affettuoso) A cussì, dunque?... So- 
lamente per straviarte ? Per mandar via i bruti pensieri * 
Ah caspita! Voleva ben dir mi che ti gavessi perso el 
giudizio... Cussì gera più che giusto, più che natural... 
Ma e el medico? Nol ne ga mai dito gnente, nol se xe 
mai acorto de gnente, quel ignorante? Oh Signor bene- 
deto, che afari che ne toca! (Volgendosi a Emilia) E ti 
Emilia, cossa fastu? Ti tasi? Ma lo savevistu o no lo 
savevistu? E Lercossa no dirmelo subito? No gaveva el 
dirito de saver tuto anca mi? No so so pare? Gavevistu 
paura che no podesse capir? Ma percossa no rispondistu, 
e restistu là come una statua ® Mi no capisso dasseno... 
Una volta, per dele sempiae da gnente, ti fagevi tanto de 
casi e adesso, che la roba xe cussì seria, ti par quasi in- 
difarente... Ma parla, parla, che i muti no li capisse 
nissun | 

(pacata) Si, Paolo, mi faceva tanto de casi, quando vualtri 
facevi o... cercavi de far l’ indifarenti... Mi me spaventava 
anca del poco, perchè el cuor d’ una mama xe fato tuto 
de ansie e de timori; ma adesso che vualtri, ognun nela 
vostra maniera, ve spaventè e ve disperè, mi invece me 
sento in cuor una gran speranza... Si, mi spero, anzi me 
sento quasi sicura, che tuto quelo che credè e che temè 
no sarà vero... 

(poco persuaso) Eh za! Tanto per esser diversa dai altri ! 
Come el solito. 

(stringendosi il figlio al petto) E cussì anca ti, sa Mario, 
bisogna che ti gabi fede e che ti Speri... 

(commosso) Oh mama mia... 

Si, ma mi doman, intanto, te farò subito csaminar da un 
professor specialista, de queli che capisse più de tuti e 
sentiremo anca lu cossa ch’ el dirà. (Kimettendo in ordine 
î libri sulla scrivania) Varda che qua te lasso tuti i to 
romanzi, perchè xe ben che no ti te ocupi de altro, e bu- 
tarò nel fogo questo, che solo a vedarlo me fa vegnir mal 
anca a mi. Si, si in sti casi, tuti i mezi de svagarse, de 
straviarse xe utili e boni. (Sentendo picchiare all’ uscio) Oh 


.chi xe adesso?... Avanti... 


‘ 
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SCENA XVII. 
EUFEMIA e Detti. 


(entrando seria) Compermesso. I perdona se torno a di- 
sturbarli, ma sicome la mia Irma... 

(con grande espansività) Ah brava la so Irma! Dove xela? 
La ghe diga che la vegna, che la se fassa vedar, adesso 
che la xe tornada alegra, che anca Mario ga piacer... 
(giungendo le mani) Cossa, alegra la Irma ? Oh Maria Ver- 
gine del Rosario ! La xe a casa in un stato, s’ el la vedesse, 
da far pietà... 

(contrariato) Anca ela!? Corpo de... (Indi volgendosi a Ma- 
rio che 8’ è staccato dalla madre, ansioso di sapere) Ben, 
no fa gnente, lassa star... Te ne trovaremo un’ altra. Al 
mondo ghe n’ è tante the sa... ricamar! 


FINE DEL II ATTO. 


DOMENICO VARAGNOLO 


Come conservare le città antiche” 


II. 


« Il tempo che si qualifica come grande distruttore è assai 
meno dell’ uomo. Egli non fornisce così presto l’ opera sua, nè 
devasta in una maniera così completa » osserva amaramente 
il Gauthier. Infatti, durante la loro secolare e talvolta trava- 
gliata storia, le città italiane, più che dal tempo, hanno rice- 
vuto dall’uomo ingiurie indelebili e tanto maggiori affronti quanto 
più le epoche furono ricostruttive e caratteristiche: come il ri- 
nascimento ai tempi in cui Raffaello stesso insorse contro. gli 
. inutili vandalismi, e il barocco. F per quanto ci si vanti di una 
vasta scienza archeologica, di numerose cattedre di storia del- 
l’ arte, di ben ordinati uffici conservativi, la minaccia del pic- 
cone demolitore pende tuttora sui monumenti antichi, quantun- 
que dai tempi di Sisto V, che ideò di attraversare il bel mezzo 
dol Colosseo con una strada, ad oggi, che il Colosseo 8°’ è ten- 
tato affittare ad una società di' spettacoli pubblici, il progresso 
nel culto dell’ antico sia innegabile. 

L’ immanente pericolo che corrono gli antichi monumenti 
per opera degli stessi cittadini, di coloro cioè che più degli 
altri dovrebbero averne cura, non si spiega, se non colla lunga 
abitudine, che di solito attutisce negli abitanti d’ una città ogni 
vivacità di sensazione. Assorti nelle loro faccende quotidiane, 
il curriculum vitae indebolisce in loro sempre più Ja impressio- 
nabilità di fronte alle belle cose del proprio paese, la quale in- 
vece è così alacre e vigile nel visitatore e nel forestiere. Ve- 
dete come milanesi, fiorentini, romani, affaccendati e gestico- 
lanti, passano presso il loro Duomo, si fermano a piazza della 
Rotonda a Roma? Come sovente accade che si perpetrino furti 
| in piena luce di sole, nel centro della città, tra la folla di- 
stratta e indaffarita, così nello stesso modo e per la'stessa di- 
strazione la folla passa innanzi al luogo dove si sta commet- 
tendo la più visibile demolizione, senza accorgersene minima- 
mente. Talvolta occorre l’ allarme dato, o dal forestiero, o dal 
giornale estero, coll’ ordinaria filza d’ ingiurie e di-rimproveri 
contro la mala custodia esercitata da discendenti degeneri ecc. 
E per vero dire chi, tra noi, ha analizzato coll’ acceso amore 
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del Goethe, coll’ acutezza dello Stendhal, coll’ emozione del Gre- 
gorovius, l’ incanto della nostra terra? Goethe, il grande, )’ olim- 
pico Goethe, che dall’ Italia scriveva: « io vivo qui con una 
lucidezza e con un riposo, come da molto tempo non ne avevo 
avuta la sensazione! ».... 


% 
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Per impedire le manomissioni 8’ è fatto ricorso, fra l’ altro, 
a norme proibitive, contenute sopratutto nei regolamenti edi- 
lizi municipali. 

Ma i regolamenti attuali sono troppo sommari e troppo ri- 
spettosi del diritto del privato. Bisogna invece francamente par- 
tire dal principio che sulle opere d’ arte esposte al pubblico, e 
in particolar modo su quelle architettoniche, il capriccio del 
privato non può sbizzarrirsi a suo piacimento e la collettività 
deve esercitare una funzione di tutela e di vigilanza nell’ inte- 
resse della storia patria e dell’ arte, facendo risorgere, occor- 
rendo, il diritto fideicommissario, che ha avuto, se non altro, 
il merito di conservarci la maggior parte del nostro miglior 
patrimonio artistico. | 

« Non è tempo, secondo Ugo Oietti, questo di scandaliz- 
zarsi sui sacri principi. Un’ opera d’ arte è solo in parte pro- 
prietà privata. E sarebbe strano che, fra tanto e spesso politi- 
camente giuste limitazioni alla proprietà privata, proprio la 
proprietà dell’ arte dovesse esser tenuta incolume sugli altari ». 

Comunque, le norme proibitive, i divieti, che nell’ interesso 
dello storia e dell’ arte, debbono vincolare la proprietà privata, 
dovrebbero attingere la loro efficacia nell’ autorità salda e ferma 
della Stato, più che in quella dei municipi, più mutevole e fa- 
cilmente soggetta alle passioni dei piccoli interessi privati e di 
partito. 

Tali vincoli o oneri, che possono acquistare la figura, non 
sappiamo quanto giuridicamente esatta, delle servitù, si riassu- 
mono nelle seguenti categorie. 

Servitù di linea: vale a dire la proibizione di mutar le linee 
architettoniche d’ un edificio, anche se non dichiarato monumen- 
tale, quando, o solo, o in gruppo con altri circostanti, presenti 
qualche pregio artistico o pittoresco, che meriti d’ esser con- 
servato. Oppure: qualora si proceda a restauri e a consolida- 
zioni, obbligo di restituire ai vecchi fabbricati le eleganti pro- 
porzioni di una volta, riducendoli all’ altezza primitiva, e togliendo 
loro tutte le superfetazioni che minaccino la stabilità dell’ edi- 
ficio, o ne alterino le linee armoniose. 
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Servitàù di colore: avuto riguardo sopratutto all’ aspetto 
pittoresco degli antichi edifici, di vie e piazze, imporre che sieno 
mantenute certe colerazioni, colle pàtine del tempo, le macchie 
delle intemperie, e vietare in modo assoluto l’impiego di colori 
diversi, o modernizzati, che non s’ intonino nel quadro del pae- 
saggio, o che alterino alcuni effetti pittorici. Per dare un esem- 
pio: a Roma la casa Castellani, a destra di chi guarda la fon- 
tana di Trevi, che, tinta di rosso, dà gli ammiratissimi riflessi 
sanguigni nello specchio d’ acqua della grande vasca, dovrebbe, 
perchè si conservi tale effetto, rimanere sempre del colore attuale. 

Servitù di prospetto: a salvaguardia e a tutela delle più 
belle prospettive cittadine, o della vista di certi monumenti, 
imporre l’ obbligo che nuove costruzioni intorno ad edifici mo- 
numentali non superino una determinata altezza, non portino 
colori stonati, mostrino una struttura semplice e dimessa. 

Un edificio qualsisia, di carattere monumentale o no, non 
può essere considerato da solo isolatamente. È questa in fondo 
una pura astrazione, una convenzione scolastica, accademica, 
che non ha riferimento colla realtà, giacchè 1’ architetto costrut- 
tore, quando concepì ed elevò i’ opera sua, dovette certo tener 
conto, e strettissimo, dell’ambiente circostante in cui operava. Per 
questo, nell’ apprezzare un’ opera architettonica, dobbiamo alle 
condizioni esterne d’ ambiente dar la stessa importanza che alle 
intrinseche, riguardanti la sua storia e la sua conservazione, se 
pure non maggiore, come nel caso in cuni monumento sia tutto 
un insieme d’ umili fabbricati che solo in condizioni di reci- 
proco rapporto possano avere un qualche pregio, o storico, 0 
artistico, 0 pittoresco. 

« Per alcuni dei monumenti del cinquecento e per quasi 
tutti quelli del seicento — nota il Giovannoni — la cosa è diversa. 
Prevale in essi un largo senso delle grandi masse, sicchè nulla 
teme il loro effetto dallo spazio vasto: e lo stesso può dirsi pei 
monumenti del periodo romano,anche se la loro posizione origi- 
naria era, come bene spesso avveniva, ristretta e chiusa. Ma 
qui appare un altro pericolo : ìl confronto inarmonico colle masse 
e le linee dei grandi casamenti, che ordinariamente intorno ai 
vecchi monumenti isolati eleva la costruzione moderna ». 

« Finchè il Pantheon, la fontana di Trevi si trovano tra 
case di piccola mole, belle o brutte che siano, ma senza pre- 
tese e senza un carattere invadente, 1’ effetto non è turbato ; lo 
è quando intorno alla nuova piazza si schierano enormi edifici 
nuovi, dagli altissimi prospetti e dalle tinte chiare, ed assumono 
colle ampie linee architettoniche una fittizia monumentalità di 
stucco per fare onore al momumento antico. ». 
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A mo’ d’ esempio, a Roma, il casamento presso il ponte 
Gianicolense che nasconde una parte del profilo del Gianicolo 
dovrebbe cssere abbattuto. L’ altro casone presso Castel S. An- 
gelo, che diminuisce le proporzioni e l’ altezza dell’ insigne monu- 
mento, meriterebbe ugual sorte. Il Palazzo di Giustizia appa- 
rirebbe grande quant’ è, se intorno non avesse tanto vuoto. 
Dalla piazza Cavour — detestabile piazza! — e dalla via Za- 
nardelli — che, ohimè, dall’ altro capo minaccia senza uno scopo 
la curva elegantissima e pittoresca di Piazza Navona — l’ effetto 
della sua grandezza si perde: mentre se si fosse provveduto a 
circondarlo di case modeste, e non di quegli enormi cubì che 
‘non offrono alcun termine di riferimento, le grandi dimensioni 
dell’ edificio avrebbero meglio potuto spiccare. 

Nel Belgio servitù di tal sorta da tempo sono state istituite. 
A Bruxelles il Comune ha imposta una servitù speciale sugli 
edifici intorno all’ Hotel de Ville ed alla sua piazza, col divieto 
che le facciate si possano comunque alterare. In compenso si è 
assunto il carico delle riparazioni e della manutenzione e con- 
tribuisce alle spese occorrenti, anche a quella d’ assicuraziane 
contro gl’ incendi.’ 

A obblighi e condizioni di tal natura dovrebbero assogget- 
tarsi i costruttori di nuove strade e piazze per evitare che i 
monumenti non diventino, secondo l’ arguta espressione del Gio- 
vannoni, » i poli d’ attrazione della rettorica edilizia » secondo 
la quale, per svolgere l’ allegra trovata della loro « messa in va- 
lore » vi si porta attorno a passeggiare strade e viali..Pubblici 
lavori che di rado riescono bene: più spesso, nonchè risolvere 
quesiti di viabilità e concorrere all’ effetto di edifici. monumen- 
tali, ne sollevano di nuovi, deformando originarie condizioni di 
visuale e di ambiente, e determinando irrazionali disposizieni di 
spazio e di viabilità. Esempio tipico : le demolizioni intorno alla 
mole sacconiana a Roma, che impougono nuove demolizioni, fino 
forse alla totale distruzione dell’ intero quartiere circostante. 

Altra sorta di servitù, che non si allontana, per il principio 
e per | applicazione, dalle norme e dai divieti che trovano ri- 
scontro negli ordinari regolamenti di polizia urbana e di net- 
tezza pubblica, consiste nel negare licenze d’ esercizio per indu- 
strie e commerci, o poveri o sporchi, o rumorosi, o quanto meno 
richiamino gentucola, poveraglia, malviventi, in botteghe, ma- 
gazzini e appartamenti situati in case e strade che per vetustà 
e cattive condizioni d’ abitabilità tendano a decadere. Al diritto 
sì può far corrispondere, in giusto compenso ai proprietari degli 
immobili vincolati, una più diligente e premurosa somministra- 
zione di pubblici servizi (illuminazione, fognatura, nettezza ur- 
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bana, comunicazioni, ecc.) Il problema di certe vie, che i mo- 
derni edili vorrebhero demolire, non consiste nella loro eccessiva 
ristrettezza e tortuosità, nella decrepitezza dei fabbricati, ma 
nella difficoltà di curarne la pulizia e )’ igiene, dato che proprio 
in quelle strade, a poco a poco, colla tolleranza e indifferenza 
degli uffici municipali, si sono raccolte industrie luride, dei cui 
rifiuti si lordano le strade e s’ingorgano le insufficienti fogna- 
ture, quando non vi si diano l’ adunata i frequentatori dei più 
. ignobili lupanari e le donne di malaffare. 

Tali servitù dovendosi praticamente applicare, è indispen- 
sabile che debbano essere imposte caso per caso, specificate ben 
chiaramente, descritte con tutta precisione. Ecco dunque for- 
marsi, ad uso e comodità del pubblico, vuoi dei « terzi giuri- 
dicamente interessati » vuoi degli studiosi della storia e del- 
l’ arte, un catasto artistico cittadino. E già che siamo tra scar- 
toffie, nessun inconveniente che a tale ufficio si annetta un 
archivio artistico — ci sono gli archivi di stato e gli archivi 
notarili ? — in cui conservare rilievi, fotografie, calchi e copie 
di quegli ornati e di quei particolari architettonici, esposti alle 
intemperie e alle manomissioni, suscettibili di facile deperimento, 
dei quali non sia possibile un pronto restauro, perchè difficile 
e costoso. ln attesa di buone occasioni ‘e di tempi più favore- 
voli, il materiale raccolto dovrebbe esser concesso alla libera 
consultazione degli studiosi. mi 

Con tutte queste provvidenze si potrebbero validamente 
combattene e vincere, le cieche leggi economiche, che si contrap- 
pongono alle esigenze dell’ arte e della storia; tutelare e difen- 
dere antichi edifici monumentali dalle ingiurie del tempo e degli 
uomini. Ma più che di nuove prescrizioni regolamentari c’ è 
bisogno di una stretta, rigorosa, diretta sorveglianza, perchè i 
regolamenti vigenti vengano applicati. Il che di solito si tra- 
scura: della vigilanza materiale e delle applicazioni delle norme 
municipali vengono incaricate guardie ed agenti che sono, o 
incompetenti, o poco fidate, o mal pagate. Anche quando siano 
compresi dell’ importanza del loro ministero, tali funzionari non 
sono in grado di distinguere la volgare manomissione dall’ op- 
portuno restauro. E le commissioni municipali d’ arte e archeo- 
logiche non dovrebbero per loro conto dar ricetto a gente di 
partito, o a trafficanti, ma a persone innamorate della storia 
paesana e dell’ arte. 

L’ opera degli organi amministrativi è necessaria, non suf- 
ficiente. Rimane un cémpito difficile, complesso, che abbraccia 
un campo di attività ben più estesa, e che non si può assol- 
vere in breve volgere di tempo: ingenerare cioè nell’ animo dei 
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più il sentimento di rispetto per i ricordi antichi e di amore 
per le cose dell’ arte; giacchè la custodia del patrimonio storico 
ed artistico potrà essere quanto mai vigile, resulterà sempre in- 
sufficiente, finchè non vì sarà un popolo colto e intelligente, 
. devoto delle tradizioni, rispettoso della storia, amante dell’ arte, 
che possegga quello che D’ Annunzio chiama il « senso della 
vita murale costruita e nutrita dai secoli e dalle generazioni, 
non imitabile, ne sostituibile mai » senso che la Cuenca ha reso 
più patetico. 

Per diffondere la cultura storica nel pubblico profano un 
provvedimento modesto, ma efficace, che merita di essere adot- 
tato, è quello di ricordare, o spiegare ai passeggeri, con lapidi 
e con targhe, luoghi ed edifici storici del paese. Col tempo la 
lapide diventa una garanzia di conservazione e di rispetto, giac- 
chè molte manomissioni, ‘ giova confessarlo a nostra scusa, si 
debbono al fatto che i più ignorano l’ importanza di certi edi- 
fici e di taluni luoghi. 

Altro provvedimento altrettanto efficace: 1’ insegnamento 
della storia dell’ arte nelle scuole pubbliche e specie nei semi- 
nari, perchè una classe di cittadini, alla quale spetta la-custo- 
dia della miglior parte del nostro patrimonio artistico, i par- 
rochi cioè, che spesso hanno tollerato o commesso manomissioni 
od alienazioni, più per ignoranza che per cattiva volontà, sia 
messa in grado di apprezzare gli incomparabili tesori che le 
sono affidati. 


% 
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Il fenomeno dell’ urbanismo, spiegatosi in tutta la sua gran- 
diosità durante l’ ultimo cinquantennio, si manifestò con una 
sorta di febbre edilizia, per la quale sorsero come per incanto 
e alla rinfusa nuovi estesissimi quartieri intorno alla città vec- 
chia, che della nuova rimase il nucleo, il centro, il cuore. Que- 
sto organo edilizio, fabbricato con antichi criteri, per altri co- 
stumi, obbedendo a ben diverse esigenze, conforme ad una vita 
collettiva tipicamente sprovvista d’industrie, non potè acco- 
gliere e regolare il flusso di vita nuova che lo investi d’ ogni 
parte. Il contrasto tra i due tipi di città del tutto opposti, 
l’ antica e la moderna, sovrapposti a forza sulla stessa superficie, 
si acuì in modo insanabile. Si copersero cortili, giardini, loggie, 
per ospitare una popolazione sempre più densa, con grave danno 
delle condizioni igieniche delle contrade. Le strade non conte- 
nendo più il movimento intenso della popolazione e il traffico 
dei veicoli, apparvero eccessivamente auguste, insufficienti a 
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smaltire l’ ingorgo della circolazione. Allora si volle a Spese 
pubbliche procedere a radicali demolizioni, chiamate con espres- 
sione medica: risanamenti, o da macellaio: sventramenti. 

Le due espressioni, così dense di colore, rivelano gli scopi 
che i demolitori si prefiggevano. 

Si credeva, buttando giù catapecchie, case cadenti, palazzi 
‘imputriditi, sostituendo a straducole tortuose e luride, grandi 
strade a reticolato geometrico, fiancheggiate da fabbricati ri- 
gorosamente cubici, di compiere opera meritoria di... chirurgo 
edile: sparare il ventre cioè della decrepita città, asportare quanto 
di meno sano e di più putrido conteneva, per risanare così la 
vita cittadina col portar aria, luce, ventilazione, case sane e 
moderne là dove una volta era un cumulo di fabbricati anti- 
gienici e fatiscenti. 

Ma le stesse immaginose espressioni: risanamento, sventra- 
mento, rivelano che di solito si agiva acciecati da quella che 
il Giovannoni argutamente chiama <« retorica edilizia » e della 


peggiore specie. Voler demolire per demolire, nascondendo bassi . 


scopi di speculazione, più per l’ apparenza che per necessità, 
più! per il forestiere che per.il cittadino, nell’ illusione, colle 
nuove strade, di poter dare a credere — o beata semplicità di 
Andrea Palladio! — « che alla larghezza e bellezza sua corri- 
spondano anche le altre strade della città ». 

L’ esperienza d’ altra parte ha dimostrato che le amputa- 
zioni riescono quasi sempre affari mancati: a tale e a tanto am- 
monta la spesa per espropriare, per demolire e per ricostruire, 
dovendo altresì lasciare vaste aree per piazze e strade nuove, 
che nel riguardo finanziario l’ affare non può riuscir bene. Così, 
anche dal punto di vista sociale, 1’ impresa, tutt’ altro che risa- 
natrice, aggrava seuza costrutto la crisi delle case per tutte le 
classi sociali, specie per le più umili, alle quali, cacciandole da 
un luogo, non si pensa di preparare altrove abitazioni più sane, 
più”comode e meno costose. 

Si riteneva ingenuamente che colle demolizioni si sarebbe 
fatta scomparire la miseria triste e bieca dei ghetti e degli in- 
fimi quartieri poveri. Ma questi sono effetti, non cause: accol- 
gono la miseria, non la producono! Quando il piccone abbatta 
luride catapecchie ed orridi lupanari, la piaga vergognosa si 
riproduce, gemendo ugualmente purulenta e maligna, infettando 
altre contrade della città. | 

Nel rispetto igienico i nuovi grandiosi casamenti notevol- 
mente peggiorano la ventilazione delle zone retrostanti, che, se 
mascherano col loro lusso pacchiano, imprigionano e soffocano 
altresì senza rimedio. 


‘alc 
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Dal punto di vista più particolarmente edilizio le demoli- 
zioni creano un guazzabuglio di vecchio e di nuovo, che nes- 
sun architetto o esteta riesce ad armonizzare; suscitano problemi 
di viabilità e di distribuzione che, anche se transitori, impongono 
costose soluzioni; portano uno sconvolgimento profondo nella 
economia generale della città, con imprevedute ripercussioni 
sulle parti intatte nei più lontani quartieri. Giacchè, bisogna 
persuadersi che la città è un vero e proprio organismo: che, al 
pari degli altri organismi, ha uno sviluppo naturale delle sue 
membra, le quali crescono e si estendono a seconda delle spe- 
ciali condizioni di luogo, dei rapporti rispetto alle altre parti, 
della funzione che assolvono, dei costumi degli abitanti. Distrug- 
gere una parte, vuol dire mutilare, amputare 1’ organismo di 
membra che possono essere essenziali e che non si riprodu- 
cono più. © ; 

E con tutti questi inconvenienti, senza poter raggiungere 
gli scopi prefissi, si compie opera vandalica rispetto all’ arte 
distruggendo costruzioni talvolta di sommo pregio, turbando 
I’ armonia e il carattere della città, deformando l’ ambiente sto- 
rico e artistico, entro il quale s’ incorniciano celebri monumenti. 
Roma, Firenze, Napoli, Bologna, più di altre città hanno dovuto 
subire vaste amputazioni nelle antiche, caratteristiche, pittore- 
sche contrade, con tanto IRESBBRROLo danno del loro patrimonio 
artistico e storico. 

L' espansione edilizia, prodotta dall’ urbanismo, doveva es- 
sere affrontata e regolata in modo ben diverso, da come fu 
in Italia, coordinando ingegnosamente e con pacata previdenza 
i nuovi quartieri al vecchio centro, e sistemando il vecchio nu- 
cleo in modo da conciliare le esigenze del presente e il rispetto 
del passato. 

« Bisogna, — riassumiamo qui quanto ebbe su questo argo- 
mento a scrivere diffusamente il Giovannoni — diportarsi col mo-. 
vimento stradale così come si usa nelle bonifiche, convogliando 
a monte le acque e conducendole a mare, senza far loro attra- 
versare il bacino da prosciugare, in modo che in questo riman- 
gano da regolare soltanto le acque interne. Nello stesso modo 
nelle città, col mezzo dei piani regolatori, provvedendo e cal- 
colando lo sviluppo della città, assegnando a ciascuna zona la 
funzione più appropriata del complesso organismo urbano, bi- 
sognava far deviare le due forme di traffico : esterno e di tran- 
Sito, incanalandole quella per linee periferiche, questa per linee 
radiali, opportunamente capaci, e servendosi di tali tracciati 
per isolare i vecchi rioni, anzichè dar loro importanza artistica 
artificiale », 
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Tipica è la soluzione trovata per Vienna, dovuta a un com- 
plesso di circostanze eccezionalmente favorevoli, ma specie per 
merito di chi seppe prevedere l’ immenso sviluppo della città, 
coll’ anello della Ringstrasse ; arteria circolare la quale ‘invece 
non sembra altrettanto riuscita a Firenze coi viali di circonval- 
lazione, e tanto meno a Milano. È fortuna per alcune città, data 
la loro felice conformazione altimetrica che si sviluppino al 
piano presso la stazione ferroviaria, mentre la città situata in 
alto, che è la parte antica, rimane, per buona ventura quasi 
intatta. n 

Quando non accada naturalmente, il problema di conciliar 
1’ antico col moderno viene risolto, qualora si riesca a spostare 
artificialmente nei nuovi quartieri il centro cittadino, spogliando 
di tal funzione ]’ antico nucleo, che si dimostra di più in più 
inadatto, e non può sperar mai di diventare qualche cosa più 
che un semplice quartiere, misto di fondachi e di abitazioni 
modeste e semplici. 

In certi casi, per la varia, molteplice, complessa conforma- 
zione della città, i due sistemi, quello cioè di sfollare il vecchio 
nucleo, isolandolo con arterie circolari, e l’ altro di spostare il 
centro degli affari nella zona di nuova costruzione, debbono 
contemporaneamente concorrere per risolvere il quesito, che è 
sempre molto arduo, ma non è mai impossibile, se si sappia, 
con accorta previdenza, provvedere a tempo. 


“ 
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Lo svolgimento dell’ Assemblea delle Nazioni a Ginevra — Le varie fasi — 


Prima il veto svedese poi quello brasiliano — Il rinvio a settembre e le dichiara. 
sioni di osservanza delle intese di Locarno —. La crisi francese, il nuove ministero 
Briana, « le laboriose discussioni sull' assestamento finanziario — Avvenimenti di 


earattere internazionale: Rumenia, Grecia e Cina — Probabilità di trattative di pace 
al Harocco — Il Senato e l' approvazione di tutte le ultime leggi presentate dal Go- 
rerno — Il processo per l’ uecisione dell'on. Matteotti — La commemorazione so- 
lenne del settimo anniversario dei fasci — Il Gran Consiglio — Le dimissioni del- 
l on. Farinacci e del Direttorio — Il prossime viaggio dell’ on. Hussolini in Libiu. 


È noto lo svolgimento che ebbe 1’ Assemblea delle Nazioni 
a Ginevra. Lo riassumeremo quindi per sommi capi. Innanzi di 
partire per il convegno, Chamberlain protestò nella Camera 
Inglese che intendeva esser fedele ai patti di Locarno, e alla 
lealtà di essi, e che si sarebbe opposto a che si riformassero in 
seno alla Lega quelle competizioni e quei raggruppamenti di 
potenze che erano stati così deleteri, in precedenza della grande 
guerra. Ma non negò le sue simpatie a qualche temperamento 
circa l’ allargamento dei seggi, qualora qualche altra potenza vi 
avesse insistito. Bastò questo atteggiamento inglese per far ri- 
sorgere tutte le velleità che in caso di assoluta intransigenza 
inglese si sarebbero facilmente sopite. E quindi tutto il lavorio 
della Conferenza che si svolse più che altro in colloqui parziali, 
fu improntato a un’ incessante scaramuccia per giungere a una 
qualsiasi transazione. Sulla richiesta del seggio fatta dalla Po- 
lonia, si delineò subito il veto di Unden rappresentante della 
Svezia; per girare codesta difficoltà, si progettò che il seggio 
non fosse attribuito alla Polonia in modo definitivo ma come 
temporaneo, e quindi in sostituzione di uno cei seggi tempora- 
nei attualmente coperti. 

Per giungere a tal risultato fu mestieri superare la ritrosia 
della Svezia che da sola non sì prestava a cedere il posto ; al. 
lora intervenne in sussidio la Cecoslovacchia che pure si sarebbe 
rebbe resa dimissionaria, in guisa da raggiungere la vacanza di 
due seggi temporanei, in uno dei quali 1’ Assemblea avrebbe 


een 
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eletto la Polonia. Ma mentre quest’ ultimo laborioso ripiego pa- 
reva dopo lunghi giorni di discussione raggiunto, l’ improvviso 
veto del Brasile tornava a gettare a mare tutta l’ opera intes- 
suta; (e già ove avesse receduto il Brasile, si delineava la Spa- 
gna); riusciti vani i tentativi di far decampare il Brasile dal 
suo proposito, benchè si trovasse sconfessato anche dalle altre 


potenze latino-americane, non rimaneva, e lo propose l’ Italia, . 


che di sospender tutto e rimandare l’ ammissione della Germa. 
nia e la questione dei seggi all’ Assemblea di settembre. Intanto 
la Germania ebbe l’ avvedutezza di farsi iniziatrice di una di- 
chiarazione poi firmata da tutte le potenze già presenti a Lo- 
carno, che lo spirito dei patti locarnesi, non era affatto compro- 
messo da questo rinvio, e che l’ attuazione degli intenti di pa- 
cificazione dei popoli non avrebbè avuto alcuna interruzione. Fu 
deciso di devenir subito alla designazione di un comitato di po- 
tenze che avrebbe studiato e elaborato un progetto per l’ asse- 
gnazione dei seggi sia permanenti, sia temporanei a Settembre 
in occasione della decadenza ordinaria di questi ultimi. A tale 
comitato oltre le 10 potenze attualmente facenti parte del Con- 
siglio ne furono aggiunte altre 5 tra cui la Germania, benchè 
non ancora ammessa ‘nella Lega, e insieme a lei la Cina, la 
Polonia, la Svizzera e 1’ Argentina. Questo insuccesso della con- 
ferenza in cui i nazionalisti dei vari paesi intravidero subito un 
vero fallimento della Società delle Nazioni, ma che in sostanza 
non ne ha scalfito le fondamentali ragioni di vita, non mancò 
però di destare recriminazioni e sospetti. Più forti che altrove 
in Inghilterra in cui si sferrò una viva opposizione contro la 
persona del Chamberlain, ritenuto come la causa indiretta del- 
l’ avvenuta crisi; meno vivo nella stessa Germania il cui atteg- 
giamento a Ginevra fu da tutti riconosciuto serio e misurato. 
Non mancarono anche le insinuazioni su possibili pressioni avve- 
nute da parte di qualche potenza nei rispetti del Brasile, pressione 
che si addimostrò infondata. I vari parlamenti a cui i delegati 
riferirono la loro opera, la sanzionarono più o meno soddisfatti. 
Luther e Stresemann ebbero una grossa maggioranza: al Parla- 
mento inglese, 1’ opposizione si trovò contro compatto il sover- 
chiante partito conservatore; in Svezia 1’ assenso della Camera 
fu unanime. Brillante fu anche l accoglienza fatta alla Camera 
francese al redivivo ministero Briand che raccolse 197 voti di 
maggioranza. Ma tutte queste sanatorie di carattere provvisorio 
non tolgono che le difficoltà di una risoluzione rimangano 
uguali anche per il settembre, poichè la Germania mal si accon- 
cerà a entrare nella Lega e nel Consiglio, contemporaneamente 
ad altre potenze che vi abbia nuovo seggio permanente, mentre 
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la stessa Inghilterra si sa che è ostile ad allargare codesti seggi 
permanenti al di là delle grandi potenze, e in codesto senso non 
farebbe se mai che un’ eccezione per la Spagna; ma di qui a 
Settembre molte cose potranno aggiustarsi per via. 


Abbiamo accennato al redivivo ministero Briand. Caduto 
sotto un voto contrario ai progetti finanziari del Doumer, pro- 
prio alla vigilia di partir per Ginevra, il Briand dopo una breve 
apparizione nella città svizzera, fece in due giorni il nuovo Ga- 
binetto, e questa volta più intonato a sinistra, chiamandovi il 
Malvy agli interni, il Laval alla Giustizia, il Peret alla finanze 
e il Lamoureux alle Colonie. La nomina del Malvy apparve ostica 
alla destra e subito gli attacchi violenti al ministro non manca- 
rono; una scena dfammatica alla Camera si chiuse con un forte 
choc nervoso sopravvenuto per l’ emozione e lo sforzo della di- 
fesa, all’ ex condannato dell’ Alta Corte. Ma il Briand è troppo 
abile parlamentare per non sapersi barcamenare in simili fran- 
genti. Tanto che il Malvy di cui si voleva la testa, rimane; e 
il nnovo ministro delle finanze Peret più ben visto dalle sini- 
stre, sembra che finirà per condurre in porto con opportune 
transazioni le nuove tasse di cui una, quella sulla contribuzione 
civile di tutti i cittadini è già stata approvata, e l’ altra sul- 
l’aumento della tassa sugli affari basata su graduale progres- 
sività, per contentare i socialisti, è pure in via di superare 


lo scoglio del voto. Del resto la debacle del franco allo: 


Stock exchange di Londra non ammette mezzi termini e tergi- 
versazioni. 


Anche il franco belga ha subito recenti falcidie per le dif- - 


ficoltà di contrarre un nuovo prestito che sorregga la stabiliz- 
zazione della moneta. Più calmo e quasi ormai invariabile sui 
120 è invece il cambio nostro, favorito dalla avvenuta sistema- 
zione dei nostri debiti esteri. Se non che l’ approvazione del 
settlement Volpi Mellon da parte del Senato Americano si fa 
ancora attendere, ‘per l’ ostilità dei senatori democratici. 


Di altri avvenimenti internazionali faremo cenno all’ accordo 
economico austro-czeco e a quello prossimo austro-tedesco. Ad 
altro accordo economico-politico fra Rumenia e Polonia. Alle 
frequenti e amichevoli intese corse a Ginevra, a latere della 
conferenza, fra i nostri delegati e i delegati Iugoslavi, che pare 
debbano preludere a un rafforzamento degli accordi nostri e 
della Piccola intesa per tutte le questioni balcaniche. Alle di- 
missioni del gabinetto Bratianu in Romania, sostituito dal- 
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l’ Averescu, a cui è demandato il compito di condurre le nuove 
.elezioni generali indette pel Maggio. Alla dimissione del Con- 
duriotis da presidente della repubblica greca a cui sarà chia- 
mato il paese a dare un successore, non si sa se nella persona 
dello stesso Pangalos, Presidente del Consiglio, o del Demertzis 
che già ha posto lo sua candidatura, dipendendo probabilmente 
l’ esito dalla più o meno consentita libertà di voto. Alla riac- 
cesa guerra civile in Cina con vittoria di Ciang-Tso-lin, il man- 
‘cese, i cui nuovi alleati Lin-Ci-lin e Wu-Pei-Fu hanno occu- 
pato Tien-Tsin e marciano su Pechino. Le truppe nazionali agli 
‘ordini del Feng che si dicevano in fuga e disperse, sembra che 
aftronteranno la battaglia sotto Pechino. Infine alle voci di pos- 
bili trattative di pace al Marocco. 


Venendo più particolarmente alle cose nostre, segnaliamo 
l’ approvazione definitiva data dal Senato a tutte le leggi ultime, 
cioè a quelle sui sindacati, sulle attribuzioni dei prefetti e sul- 
I’ Accademia d’ Italia, e sui progetti di riforma dell’ esercito. 
La legge sui fuorusciti ha avuto principio di esecuzione’ colla 
perdita della cittadinanza inflitta ai due ex-deputati Vacirca e 
Tonello. Il processo per ]’ uccisione dell’ on. Matteotti svoltosi 
alle Assisi di Chieti si è chiuso con una condanna per omicidio 
preterintenzionale con concausa a carico di Dumini, Volpi e 
Poveromo nella misura di girca cinqpe anni di cui 4 toltì per 
1’ indulto, e coll’ assoluzione di Malacria e Viola. Ai condannati 
però è stata applicata la pena della interdizione perpetua da 
pubblici uffici. 

Nel 28 ultimo scorso è stato solennizzato in tutta Italia 
il settimo anniversario della fondazione dei fasci, con adunate 
in ogni capoluogo di provincia e discorsi dei capi del Governo 
‘e uno dell’ on. Mussolini nell’ ippadromo di Villa Gloriì, di cui 
è stata caratteristica la frase che un’ impazienza e’ un’ attesa 
.ch’ ei vedeva tralucere nei suoi ascoltatori per qualche cosa di 
nuovo e d’ importante, non andrà delusa. La successiva riu- 
nione del Gran Consiglio ha portato d’ inatteso le dimissioni del 
Direttorio e del Segretario del Partito on. Farinacci subito so- 
stituito colla nomina dell’ on. Augusto Turati, e di due nuovi 
membri del Direttorio in surrogazione di due uscenti. Nel Con- 
siglio dei Ministri e nella riunione suddetta sono state dall’ on. 
Mussolini poste le basi della riforma del Senato con parziale 
inclusione di candidati designati dalle corporazioni dei datori 
di lavoro e dei lavoratori in pari misura, sui quali cadrà la 
scelta e nomina sovrana. Si annuncia infine prossimo il viaggio 
«lell’ on. Mussolini in Libia su una nave da guerra scortata da 
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varie unità, e con solennità speciale. In Libia il primo Ministro- | 
è stato preceduto dal Ministro delle Colonie on. Di Scalea che 
vi ha trovato anche nelle tribù più lontane deferente e festosa 
accoglienza. 


— In aggiunta alle notizie di carattere estero indichiamo quella. 
che tra il Cile e Perù è stato convenuto di sottoporre all’ ar- 
bitrato degli S. U. la soluzione della vertenza per le due pro- 
vincie contestate di Tacna e Arica, e l’ altro della visita resti- 
tuita dal Presidente austriaco Ramek a Praga al Presidente 
della Cecoslovacchia, dopo il suo ritorno da Berlino dove ha po- 
sto come già dicemmo, le basi di un prossimo accordo economico. 
politico tra Austria e Germania. 


2 Aprile i CENSOR 


AMMINISTRAZIONI LOCALI 


Sulla istituzione dei podestà — Per un istituto superiore di studi municipali — 
Il Governatore di Roma. 


« Necessaria e benefica fu la libertà nei Comuni, quando 
questo sentimento spingeva a stringere e riunire intorno al Gon- 
falone dei Municipi italiani tutti coloro che combattevano per 
la indipendenza della Patria contro Ja straniera oppressione ; ma 
oggi che il vessillo tricolore chiama in nome della Patria tutti 
i cittadini a formare un grande Stato per affermare sempre più 
il nome italiano nel mondo, ai Comuni è assegnata dalla storia 
e dalla civiltà l’ altissimo compito di mantenere i pubblici ser- 
vizi nella massima efficienza ». 

« E vuole che lo Stato, costituito sulla base di sè stesso, 
conservi sempre un rapporto costante di sviluppo sineromo con 
gli organi dipendenti, con gli Enti locali. 

Solo così potrà aumentare di potenza e di espansione, rial- 
zare il tono della vita politica locale, distruggere i germi male- 
fici di tante lotte intestine, di tanti odi e rancori, ché si per- 
petuano di generazione in generazione, infrangere le malnate 
ambizioni, e rigenerare la Nazione, conducendo la Patria verso 
i suoi grandi destini ». 

Così 1° Ufficio Centrale del Senato nella relazione del sen. 
Angiulli sul progetto relativo alla istituzione del podestà 
nei comuni, che hanno una popolazione inferiore ai cinquemila 
abitanti. 
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Ora che si sono spente le passioni di parte e chiuse le po- 
lemiche, suscitate sopratutto dai pregiudizi dottrinari, vogliamo 
considerare la riforma -con tutta imparzialità e senza spirito fa- 
zioso. L’ autonomia comunale, se per i partiti democratici appa- 
riva come un principio indiscutibile al pari di un domma di 
fede, — noi diremmo piuttosto che era una frase fatta — sotto 
un punto di vista più scientifico da un lato, più realistico e pra- 
tico dall’ altro, era un principio pericoloso, demagogico, discutibi- 
lissimo. L’ Impero romano, che era un capolavoro amministra- 
tivo, dal quale anche oggi possiamo imparare molte cose, non 
riconosceva a tutte le città e a tutti i centri abitati le libertà 
municipali, ma le concedeva come premio a quei paesi che pre- 
sentavano maturità di vita collettiva e dimostravano attitudini 
e capacità ad amministrarsi da sè stessi. 

Invece, acciecati dal pregiudizio democratico, noi avevamo 
concessa l’ autonomia, molta libertà, troppa libertà, a tutti i 
comuni, grandi e piccoli, maturi ed immaturi, capaci e incapaci. 
Era un principio di simmetria, di uniformità, di semplicismo am- 
ministrativo, contrario alla straordinaria varietà di condizioni di 
fatto che presenta nelle sue regioni la nostra Penisola. 

Molte e molte migliaia di persone, abitanti in case in uno 
stesso territorio, possono talvolta formare appena una modesta 
borgata, e tanto meno un comune. Al contrario, esistono città 
e città illustri, con appena poche migliaia di abitanti. Egli è 
che, come non sono le case, così non è soltanto il numero degli 
abitanti che costituisce il comune. La legge non può prendere 
un paese qualsiasi e dirgli : sii comune, così come il Creatore 
softiando sulla creta, potè dire : sii uomo e cammina. Il comune 
preesiste al riconoscimento delle leggi: è sì un territorio ben 
definito nei suoi elementi topografici, ma è anche e sopratutto 
un organico aggruppamento di individui, i quali, in quanto con- 
vivono su di un dato territorio, sono tra loro vincolati da co- 
muni bisogni e legati da comuni interessi, ed hanno altresì a 
comune tradizioni, usi e costumi, affetti ed odi, scopi ed aspi- 
razioni. Non basta; i cittadini d’ un comune non conservano 
tra loro soltanto puri e semplici rapporti da singolo a singolo, 
come atomi vaganti, ma formano delle serie più o meno varie e 
complesse di aggruppamenti concentrici, grandi e piccoli, di- 
stinti e nel tempo stesso compenetrati fra loro, talvolta recipro- 
camente dipendenti, di corporazioni, di ordini gerarchici, di classi, 
‘sovrapposte in vario grado, con maggiore o minore armonia coor- 
dinate tra loro, con distinte attribuzioui di opere e di lavoro, 
così come nell’ organismo animale le cellule si associano in tes- 
suti, i tessuti in differenti organi, i quali, quanto più l’ organi- 
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smo è elevato nella scala animale, tanto più diversificano nella 
forma e nelle funzioni. Non solo: nel comune vi sono rappre- 
sentate tutte le capacità, le attitudini, le professioni, le arti, i 
mestieri, in modo che per una certa estensione di territorio (cir- 
coscrizione) la città forma un tutto economico e sociologico, per- 
ciò anche amministrativo; un nucleo centrale che d’ un cer- 
vello ha tutta la complicatezza nel dirigere ed eccitare le mol- 
teplici funzioni di vita collettiva. Non basta ancora: i cittadini 
posseggono, più o meno sia pure, la consapevolezza di tal co- 
munanza di bisogni o d’ interessi, ed amano siffatto vincolo che 
li Jega alla terra dove sono nati e a tutti quelli che vivono con 
loro, cioè ai propri concittadini. Il detto spartano che le mura 
della città si trovano nel petto dei cittadini non può essere 
citato a miglior proposito. 

Il comune inoltre, al pari degli organismi fisici, è soggetto 
alle leggi della vita, dello sviluppo, della decadenza. Nasce, 
cresce, deperisce, qualche volta muore. Può essere grande o pic- 
colo, debole o forte, capace di provvedere a sè stesso, o inca- 
pace. Lo Stato non può riconoscerlo che tale quale è, nè può a 
suo capriccio trasformarlo di piccolo in grande, e di grande in 
piccolo, o farlo capace, così come non si concede la maggiore 
età con la pienezza dei diritti civili all’ indiyiduo che ancora fisi- 
camente è incapace. 

Il nostro vecchio ordinamento amministrativo, prescindendo 
da tali condizioni di fatto, non tenendo conto nemmeno della 
diversa fisionomia che presentano i comuni, che ora hanno spic- 
cato carattere urbano, ora invece rurale, ora marinaresco, ora 
industriale, diversi fra loro per maturità di condizioni economi- 
che e sociali, di coscienza, di educazione civile, di tradizione 
storica, considera tutti i nove e più mila comuni d’ Italia alla 
stessa stregua, come tanti soldatini di piombo, d’ uguale altezza 
forma e colore, e non sa distinguere il grande centro industriale 
e intellettuale, insigne per tradizioni storiche, la cui cittadinanza 
ordinata in classi, è esperta delle forme di vita autarchica, da 
nn semplice agglomeramento di abitazioni campestri, sì che in 
Italia possiamo trovar città e comuni che non sono tali, se non 
per finzione di legge: grossi ed informi agglomeramenti di ter- 
razzieri e di braccianti, su cui atfiora una sparuta borghesia, 
non sappiawo se più famelica o intrigante. In quei pretesi co- 
muni non c’è diversificazioni di classi, difettano capacità ed 
attitudini varie nei dirigenti, non ce’ è divisione di lavoro, coor- 
dinamento e armonia di ben distinti interessi pubblici, manca 
quasi sempre una storia e una tradizione locale: sono insomma 
pezzi di territorio, coperti di abitazioni, più o meno popolati. 
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Sotto questo punto di vista, noi ci spingiamo teoricamente 
più in là — ce ne dispiace per gli idolatri dei principi demo- 
eratici! — della riforma Mussolini. L’ autonomia comunale non 
è, nè può essere la condizione normale, ordinaria di tutti i co- 
muni d’ Italia; ma uno jus singulare per pochi comuni. Non il 
punto di partenza; ma la meta: un privilegio, un premio, con- 
cesso e riconosciuto dallo Stato a quei comuni che posseggano 
le condizioni necessarie e dimostrino la capacità per meritarlo. 
La libertà, per esser vera libertà, deve resultare come una con- 
quista lenta e dolorosa: come sa chi per lei vita rifiuta ! 

Bene dunque venga la riforma Mussolini, che è da acco- 
gliersi favorevolmente, non solo per quanto abbiamo sopra espo- 
sto, ma anche per i seguenti motivi. | 

Nell’ Alto Adige, la piena e completa autonomia municipale 

è uno strumento micidiale lasciato nelle mani di pochi mestatori 
pangermanisti a detrimento della unificazione nazionale. I po- 
destà, scelti tra italiani, di coscienza italiana, eliminerà molti 
inconvenienti e coopererà efficacemente col Governo centrale a 
spengere quell’ artificiosa, ma pericolosa agitazione pangermani- 
sta, che i tedeschi, col loro grossolano senso politico, colla loro 
goffaggine e improntitudine, vanno creando, del resto a tutto 
loro danno. 
4 Nel Mezzogiorno d’ Italia la riforma si palesa del pari prov- 
Fida, in quanto distruggerà cricche locali, losche clientele, orga- 
nizzazioni camorristiche e mafiose, e darà man forte al Governo 
centrale nell’ esecuzione del suo grandioso programma di rige- 
nerazione dell’ Italia meridionale, programma che avrebbe altri- 
menti incontrato ostacoli proprio nelle rappresentanze locali 
delle popolazioni, a cui vantaggio si debbono impiegare milioni 
e milioni di lire. 

Non è vero del resto che la tradizione comunale sia ugual- 
mente sentita in tutte le regioni d’ Italia. Vi sono regioni in 
cui la tradizione municipale è viva, fervida, vigile: altre nelle 
quali il comune non è che un semplice congegno amministra- 
tivo, con cui il partito al potere scarica di solito sugli altri par- 
titi il carico tributario. Basta aver visitato ed osservato da vi- 
cino il Mezzogiorno per persuadersi che in molti comuni, anche 
superiori ai cinquemila abitanti, dove tutto si attende dal Go- 
verno centrale, il municipio non sia che un semplice ufficio elet- 
torale. | 

Nelle altre regioni, nelle quali si può riconoscere una vera 
e propria coscienza municipale, è da osservare che il complesso 
delle leggi e del tecnicismo amministrativo è tale e tanto nella 
complicatissima vita moderna, che esige speciale competenza, 
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profoudi studi, attitudini non ordinarie. Oramai le cariche di sin- 
daco e di assessore non possono più seriamente essere coperte 
da un qualunque ignorante che sappia leggere e scrivere. Men- 
tre il grandioso fenomeno dell’ urbanismo — buono o cattivo 
che sia, da condannarsi o da favorirsi, ma inevitabile — ha fatto 
Sì che i piccoli paesi, le campagne sì siano spopolate di quel 
ceto di persone colte e istruite, che una volta fornivano i can- 
didati alle pubbliche cariche. Il suffragio universale che dà la 
prevalenza alla massa bruta della quantità a danno della qua- 
lità, l’ assenteismo delle classi colte dai piccoli centri e Qalle 
campagne, hanno privato i piccoli comuni delle persone dotate 
delle necessarie capacità ad amministrare. Ed in questa condi- 
zione di cose, che deve essere — e non può essere altrimenti — 
riconosciuta ed ammessa da chiunque non sig acciecato dal pre- 
giudizio democratico, la istituzione dei podestà sopravviene come 
un necessario correttivo e rimedio ad uno stato di fatto prodotto 
da cause generali e profonde, superiori alla volontà dei con- 
sociati. 


L’ istituto del podestà sarà certo soggetto in avvenire a mo- 
dificazioni e a riforme. Come il Governo può di già togliere 
I’ autonomia anche a quei comuni superiori ai cinquemila abi- 
tanti, che se ne siano mostrati indegni, così dovrà in un pros- 
simo avvenire, dopo un periodo di esperienze e di pratica am- 
ministrativa, concedere l’ autonomia come premio ai comuni 
inferiori ai cinquemila abitanti, che possano dimostrare la pro- 
pria capacità e la piena maturità delle condizioni necessarie alla 
concessione delle libertà municipali. 

In ogni modo, la creazione di un corpo di. tecnici di oltre 
settemila podestà, imporrà, come logica conseguenza, la istitu- 
zione d’ una Scuola superiore di studi municipali, dove 
i futuri amministratori potranno attingere: le nozioni specialis- 
sime e coltivare gli studi particolori di quel complesso di dot- 
trine scientifiche che si riferiscono alle amministrazioni locali. 
Gicchè la laurea in legge — il titolo accademico più vicino a 
questi ordini di studi — è da un lato troppo, dall’ altro troppo 
poco. Più che il diritto in generale, i futuri podestà dovranno 
conoscere il diritto amministrativo municipale, la legislazione 
sulle opere pie e sulla pubblica assistenza, le finanze locali, la 
contabilità dei comuni e delle provincie, la storia delle istitu- 
zioni comunali, la teoria delle municipalizzazioni dei pubblici 
servizi, la contabilità delle aziende pubbliche, gli elementi di 
igiene municipale (servizi sanitari-ospitalieri, di pubblica assi- 
stenza ecc.) gli elementi di edilizia (fognatura, strade, illumina- 
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zione, bagni pubblici, ospedali, ricoveri, nettezza pubblica) e di 
estetica cittadina. 

Ci sia concesso indugiarsi un momento su questo tipo di 
scuola superiore, che noi caldeggiamo. 

Le scuole superiori di solito differiscono dal tipo classico 
universitario sopratutto nello scopo speciale che si propongono ; 
giacchè, mentre l’ università, che trae origini gloriose dal « qua- 
drivio » medioevale, si prefigge, specie nella facoltà di legge, 
di impartire la cosidetta cultura generale, talune scuole supe- 
riori moderne invece, intendono di supplire all’ insegnamento 
universitario fornendo una cultura meno estesa e più profonda 
in un dato ramo del sapere, cultura speciale più adatta ed utile 
per coloro che prescelgono una particolare professione: così si 
ebbero le scuole per gli ingegneri civili, industriali, elettrote- 
cnici, minerari, navali, le scuole agricole, di silvicultura, di ra- 
gioneria, di commercio, di letterature estere ed altre ancora. 

Lo Stato stesso, nell’ assumer di volta in volta nuove e più 
ampie e più svariate funzioni amministrative e sociali, trovan- 
dosi nella necessità di arruolare numerose schiere di funzionari, 
dotati di una speciale cultura tecnica, ha dovuto istituire appo- 
site scuole per i nuovi impiegati, quali quelle militari, di silvi- 
cultura, di finanza ecc. 

Il fatto osservato, che in ogni nazione civile si istituiscono 
scuole speciali, dimostra ad evidenza, come la cultura fornita 
dalle facoltà universitarie sia non di rado insufficiente: e come 
di fronte al sempre più grande sviluppo dello scibile umano, al 
moltiplicarsi delle funzioni sociali e amministrative, debbano cor- 
rispondere scuole, le quali preparino i cittadini alle nuove pro- 
fessioni, alle nuove forme di attività collettiva. 

In Italia, fino ad oggi si è trascurata la classe, forse la più 
numerosa ed attiva, degli impiegati comunali, provinciali, delle 
opere pie: come nello stesso modo fino a pochi anni or sono 
erano state dagli studiosi neglette le particolari discipline, che 
riguardano gli enti e le amministrazioni locali. 

Basta considerare il modo di arruolamento di detti impie- 
gati per persuadersi della incredibile trascuratezza in cui erano 
lasciate le amministrazioni locali, le quali pertanto nell’ ussetto 
e nella vita della nazione hanno grandissima parte. 

Moltissimi impiegati comunali sono stati assunti in servizio 
con una semplice licenza ginnasiale o di scuola tecnica ; è molto 
se fu su loro richiesta una licenza liceale o d’ istituto tecnico ; 
mentre solo per eccezione si chiese una laurea in legge o in ra- 
gioneria. Tali titoli, anche i maggiori, nel più dei casi resultano 
inadatti e insufficienti, e lo Stato stesso se ne accorse, allor- 
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quando con apposita legge istitu) gli esami di patente, obbliga- 
torii per i segretari comunali, imponendo un programma di studi 
particolari, che non hanno riscontro in nessuna scuola del Re- 
gno. Ma il rimedio, per varie ragioni che sarebbe qui inutile 
enumerare, fu peggiore del male: gli esami di patente, male or- 
ganizzati, si risolsero in una pura formalità ; così che, mentre 
da un lato i. comuni, le provincie, le opere pie assumono nuove 
© importantissime funzioni e i loro uffici di ordine si trasfor- 
mano in uffici di concetto, dall’ altro lato scarseggia sempre più 
la cultura idonea in coloro che debbono eseguire incarichi sì 
delicati e difficili. 

Anche gli studi e le discipline riguardanti gli enti locali 
sono condotti con disordine e in una forma disorganica. Ciò di- 
pende dal fatto che manca un istituto apposito, che unifichi e 
coordini il lavoro, accerti e diffonda i resultati della pratica spe- 
rimentale, raggruppi le osservazioni statistiche, raduni gli stu- 
diosi in un unico centro di studi, conservi in buon ordine gli 
studi già fatti come punto di partenza per studi futuri, imprima 
nuovi indirizzi e dischiuda nuovi canipi di studio, guidi, illumini, 
consigli gli enti locali che lo richiedano, prepari il materiale 
scientifico necessario al legislatore. 

In poche parole manca per le amministrazioni locali un isti- 
tuto scientifico, che abbia per esse quelle funzioni e quegli scopi, 
che in altri campi sono riservati all’ Istituto Internazionale di 
Agricoltura di Roma, all’ Ufficio centrale di Statistica, ecc. 

Forse, la fiacchezza delle istituzioni comunali e delle opere 
pie in Italia è dovuta, non tanto all’ imperfezione delle leggi, 
quanto e più alla mancanza di cultura amministrativa in tutte 
le classi dirigenti, alla insufficiente preparazione scientifica della 
classe dei funzionari amministrativi, e al disordine e alla inor- 
ganicità delle osservazioni sperimentali. Se si considera lo stret- 
tissimo nesso tra la prosperità o meno degli enti locali e la pro- 
sperità o meno della nazione, apparisce urgente e necessaria la 
istituzione di un ente che provveda a queste particolari esigenze ; 
preparare cioè una classe professionale di amministratori (pode- 
stà) ; ordinare e provvedere agli studi e alle ricerche scientifi- 
che delle discipline municipali e in particolar modo a quelle ri- 
cerche, frutto di lavoro collettivo, che devono esser condotte con 
unità di criteri per largo ambito di spazio e di tempo. 

L’ ente istituendo dovrebbe perciò, a nostro parere, com- 
porsi di due sezioni : la scuola vera e propria, e l’ istituto scien- 
tifico. L’ uno impartire la cultura speciale che si ritenga neces- 
saria e adatta per impiegati e per amministratori : l’ altra do- 
vrebbe, come suo scopo precipuo, unificare, regolare, sussidiare 
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l’ attività scientifica degli studiosi, 1’ attività pratica degli enti 
‘locali, con pubblicazioni periodiche, annuari statistici, con una 
biblioteca contenente studi e opere dei comuni ed altri enti lo- 
cali, italiani ed esteri, piante, progetti, studi praparatori, ri- 
lievi, piani regolatori ecc., e promovendo studi, referendum, 
congressi, conferenze, inchieste riguardanti problemi munici- 
pali (1). 


Anche l'istituto del Governatore di. Roma incontra il 
favore generale. Con buona pace della Società tra romani, biso- 
gna riconoscere che Roma, attualmente, come si è andata for- 
mando in questi ultimi cinquanta anni, non è una vera e pro- 
pria città : è qualche cosa di meno, mentre dovrebbe esser qual- 
che cosa di più, in quanto è insignita del grado di capitale. 
Nonigià che vi scarseggi quella vita complessa di cui più sopra 
si è discorso ; il difetto consiste nel modo come è composta la 
sua cittadinanza. Oltre settecentomila persone convivono entro 
la cinta daziaria gomito a gomito senza ancor formare quella 
che gli antichi, distinguendola dalla urbs, chiamavano la civitas. 
Del 1870 ad oggi molti, troppi impiegati regi e vaticani, molti, 
forse troppi provinciali, hanno invaso Roma, immigrati con ma- 
turità d’anni e di esperienza, traendo seco famiglie numerose. 
Se impiegati, hanno trascorso la maggior parte della vita vaga- 
bondando da una città all’ altra, senza attaccarsi — nuovissima 
razza di zingari — a nessuna, o Rutrono ancora qualche affetto 
e sentimento per il paese d’ origine, col quale mantengono rap- 
porti di famiglia e di interessi. Se meridionali, difettano della 
tradizione comunale, cui sono invece molto attaccati il resto 
degli italiani, avendo quelli del comune e della città un con- 
cetto opposto dei settentrionali. In ambedue i casi, pur facendo. 
parte della cittadinanza romana, pur partecipando ai suftragi 
elettorali e alle pubbliche cariche, rimangono colla mente e col 
cuore estranei alle cose di Roma. E il fatto non può non riper- 
cuotersi nella vita cittadina. 

Sotto questo riguardo il sentimento meneghino, sempre vi- 
gile e vivo, quando si tratti del decoro e del prestigio di Mi- 
| lano, quel misto di benevola diffidenza e di arguto dispregio 
verso il potere centrale. a cui si chiede il meno possibile, sen- 
timento che da taluni si vuol gabellare per gretto campanili- 
smo, è fonte di ben altro spirito di iniziativa, di ben diversa 


- (1) Vedi PaoLIi RENATO, Per un istituto superiore di sludi sica ari Lucca,. 
Tip. Amedei, 1905, 
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energia, di un più schietto sentimento civico, di quello che sia 
la rancida retorica, allignata e fiorente da Cola di Rienzi ad 
oggi sul Colle Capitolino, per la quale l’ amministrazione civica, 
troppe volte nel passato mostrò di smarrire la sua concreta 
personalità, di obliare i suoi uffici specifici, di trascurare i suoi 
compiti attuali, sia facendo una politica, sovente imbarazzante 
per il Governo — non vedemmo un sindaco massone atteggiarsi 
ad antipapa e mettersi a polemizzare col Vaticano ? — sia correndo 
dietro al sogno smisurato ed evanescente di una romanità, che 
è retaggio, per esser giusti, non della sola città di Roma, ma 
di tutta l’ Italia. | 

L’ istituzione del Governo di Roma supplisce per il momento 
alla improvvisata agglomerazione degli abitanti di Roma: la 
scuola e il tempo creeranno quella generale coscienza civica che 
è la base e il presupposto dell’ autonomia comunale. 


R. P. 


STORIA. 


Cronaca delle lettere cateriniane a Siena. 


Dopo la solenne inaugurazione della Cattedra Cateriniana, 
della quale parlammo già nel numero di febbraio, fatta alla pre- 
senza del ministro Fedele, gon cominciate le lezioni universi- 
tarie. La prima, tenuta, come si disse, dal dotto biografo dei 
Mistici senesi, Piero Misciatelli, versò sulla « romanità » della 
Santa, e diede all’ uditorio una chiara idea della concezione ro- 
mana del Papato che ebbe e sostenne S. Caterina, e del vivo 
sentimento d'’ italianità che la compenetra, al pari di Dante e 
del Petrarca. ° 

Seguì il padre Innocenzo Taurisano, dei Predicatori Dome- 
nicani, insigne per i suoi studi e le sue accurate ricerche delle 
fonti agiografiche della vita e dell’ opera di questa grande Santa. 
La bella-lezione del P. Taurisano fu tutta una erudita confuta- 
zione della critica Fantier, recentemente comparsa in Francia. 
Fu questa la prima lezione tenuta nell’ Aula Magna della Regia 
Università Senese e vi accorse tal folla, che la sala non ecces- 
sivamente vasta di per sè, potè appena contenere una metà 
degli intervenuti. Gli altri dovettero contentarsi del corridoio, 
o andarsene. Richiesto di continuare l’ argomento, P. Taurisano 
tenne nella Sala della Pro Cultura al Palazzo Piccolomini una 
seconda conferenza a beneficio della Cassa Scolastica dell’ Isti- 
tuto Magistrale; in questa però si limitò a esporre i punti essen- 
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ziali della vita di S. Caterina. La pacata parola del domenicano, 
spesso guarnita di arguzie finissime, piacque generalmente, ed 
è stato invitato a tornare. 

Prima delle vacanze pasquali il prof. Pietro Rossi, ha tenuto 
due lezioni sul sentimento patrio di Caterina PRATI quale 
si rivela nelle lettere e nel dialogo. 

Possiamo dire che queste lezioni erano necessarie nel com- 
plesso dei corsi e per una più perfetta comprensione dell’ in- 
sieme. ; 

Il prof. Rossi è un erudito, un profondo conoscitore della 
storia senese e italiana in generale e del trecento in particolare ; 
egli. ha per così dire dipinto lo sfondo del quadro, nel quale. 
domina la figura della Mantellata senese. La larga dottrina sto- 
rica del conferenziere che gli permise di lumeggiare i più minuti 
particolari, l’ esposizione completa della connessione di cause e 
di effetti, i confronti ed i raffronti numerosissimi, tutta una ricca 
documentazione esposta in forma semplice e chiara, tutto, nelle 
lezioni del Rossi potè far pensare ai quadri del Perugino por- 
tanti sempre nello sfondo un chiarore intenso, che illumina me- 
ravigliosamente tutte le figure quasi da dar loro un movimento. 
Così fu del quadro fatto dal Rossi del Trecento. La chiara luce 
delle vicende storiche del suo tempo, che veniva dal fondo del 
quadro, illuminò la figura della Santa in modo da parer quasi 
di vederla muoversi fra le grandi personalità storiche contem- 
poranee; muoversi ed animarsi con la parola virile e 1’ energica 
azione. 

Anche alla Casa di S. Caterina, in Fontebranda, è stata 
tenuta come l’anno precedente una lettura molto interessante 
da Ezio Felici, il fine e geniale poeta del vernacolo senese. 

Come il Felici sa cogliere con arguzia ed arte di pura sor- 
gente, l’ anina popolare di Siena, e trarne motivi di poesia gio- 
cosa o triste, sentimentale o verista, ma sempre alta e gentile, 
così seppe trarre dalla parola cateriniana l’ essenza di verità e 
‘ commentarla lucidamente. Letta una lettera a Piero Canigiani, 
ove la Santa tratta ]’ argomento della « perseveranza » la pon 
facile virtù, per cui soltanto gli uomini possono compiere le 
grandi cose. 

Le osservazioni che il Felici aggiunse al Commento, sulle 
difficoltà che 1’ artista incontra nella sua ascesa, difficoltà che a 
guisa delle fiere dantesche, lo risospingono spesso nel buio del- 
l’ ignavia, dimostrarono chiaramente, come esso, l’ artista, più 
di ogni altro ha bisogno d’ esser sostenuto dalla perseveranza 
per guadagnare la vetta. Tutto questo il Felici disse con pa- 
‘rola facile e piana, con squisito senso di misura e di verità.” 
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Con questa diffusione della parola di S. Caterina, la Società 
Internazionale di Studi Cateriniani persegue il suo fine di ren- 
dere nota universalmente la vita e l’opera della Santa Senese. 


I. S. M. 
ISTRUZIONE PUBBLICA. 
Ancora il riordinamento delle biblioteche — Una lettera del can. Bruschi 


Quanto abbiamo scritto nel precedente fascicolo di febbraio 
sul riordinamento della Biblioteca centrale Vittorio Ema- 
nuele, ci ha procurato adesioni autorevoli e plausi cordiali. 
Crediamo opportuno non lasciar cadere l’ argomento: anzi, di 
aggiungere alcune osservazioni. 

Vi sono manoscritti, conservati nelle biblioteche pubbliche, 
che minacciano di cadere in polvere. Carta cattiva, ‘come quella 
adoperata nei sec. XVII e XVIII; inchiostri formati con ve- 
triolo, che forano la carta. C’è un mezzo di salvarli da certa 
rovina, incollandoli, con speciali colle, tra due fogli trasparenti 
di tessuto di seta. Opera cdi restauro assai semplice, ma che 
richiede una esperta maestranza, che in Italia sembra difetti. 
È un servizio, che, nell’interesse del pubblico patrimonio di 
storia e d’ arte, deve assumere lo Stato. Occorrerebbe perciò un 
ufficio centrale -per tale opera di manutenzione, eercando gli 
operai esperti ed adatti. Abbiamo in Italia tanti ricoveri e 
istituti pii per l’ istruzione di orfani e di minorenni, come, per 
esempio a Roma l’ Istituto di San Michele. Non si potrebbe 
creare in una di queste scuole d’ arti e mestieri una sezione di 
. specialisti, assicurando agli allievi che la frequentino una car- 
riera e uno stipendo ? 

Anche le pergamene sono minacciate. Coi secoli diventano 
rigide, fragilissime. Si narra che un modesto impiegato d’ ar- 
chivi nel Mezzogiorno d’ Italia avesse trovato il mezzo di ren- 
dere l’ elasticità alle decrepite pergamene. Egli teneva la sua 
invenzione segreta; ma era disposto a cederla allo Stato, pur- 
chè il governo gli aumentasse d’ una lira il giorno il suo ma- 
| gro stipendio. La lira- giornaliera fu dalla Minerva, negata e 
l’ oscuro archivista portò seco nella tomba il suo segreto. Tut: 
tavia urge per le pergamene far qualche cosa: s’indìca un 
concorso : si invogliano gli scienziati; si studi, si tenti. Qual. 
che specifico si finirà per trovare allo scopo di salvaguardare 
tante fonti preziose della nostra storia. 

Si lamenta che nelle biblioteche pubbliche, specie nelle più 
grandi, il servizio di distribuzione sia lento. Intanto occorre 
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sfollare Je biblioteche dai dilettanti, dai pensionati, dagli stu- 
denti che ci vanno per passare il tempo in letture amene. Per 
le letture amene debbono provvedere biblioteche popolari, biblio- 
teche circolanti di cultura, biblioteche scolastiche. Ogni scuola 
abbia la sua biblioteca, destinata anche agli scolari, non sol- 
tanto agli insegnanti. E gli scolari dovrebbero essere educati 
fin da piccoli all’ amore del libro, al culto della biblioteca della 
loro scuola, all’ incremento della quale dovrebbero cooperare con 
donazioni volontarie e con un piccolo contributo annuo. Le 
grandi biblioteche siano aperte solo agli studiosi: le centrali 
poi dovrebbero essere ancora meno accessibili al pubblico, in 
quanto, più che biblioteche ordinarie, sono veri e propri archivi 
di libri e di pubblicazioni, con una funzione specialissima, che 
qui non è il luogo d'’ illustrare. 

A proposito dell’ Ufficio centrale delle Biblioteche, di cui 
abbiamo trattato nel precedente fascicolo di febbraio, aggiun- 
giamo che, tra gli altri còmpiti, dovrebbe aver quello dei cambi 
dei doppioni fra le varie biblioteche. Il cambio attualmente Si fa, 
ma in modo poco ordinato ed organico. Un ufficio centrale che 
raccolga le varie offerte di doppioni e le varie richieste, facili- 
terebbe questo utile ed economico mezzo d' accrescimento delle 
biblioteche. 

Ancora una parola sulla specializzazione. Anche le biblio- 
teche regionali, e non soltanto quella della capitale, dovrebbero 
in parte essere specializzate. Poichè, ormai, per l’ enorme pro- 
duzione libraria mondiale e per la scarsezza di mezzi, non sì - 
può più pensare a raccogliere collezioni complete, e d’ altra 
parte sarebbe lusso superfluo che opere costose fossero acquistate 
da tutte le biblioteche, è giocoforza che ogni biblioteca si spe- 
cializzi, almeno parzialmente: una acquisti di preferenza libri 
francesi, un’ altra tedeschi, un’ altra inglesi, quella raccolga pub- 
blicazioni sull’ Orieute, questa' sull’ Estremo Oriente, una le 
opere di lingua spagnola e portoghese, l’ altra le opere in lin- 
gua slava ecc. ecc. È tutta una complicata riforma da attuare, 
con ponderazione e prudenza, invitando a collaborarvi i biblio- 
tecari e i corpi accademici universitari delle varie regioni. 

In occasione di trattati internazionali i nostri diplomatici 
dovrebbero pattuire colle nazioni più colte la reciprocità del 
cambio dei libri e delle pubblicazioni periodiche. Con un lieve 
aggravio per gli editori, ai quali si potrebbe im»norre la conse- 
gna di qualche esemplare di più, oltre quelli prescritti attua). 
mente, si riuscirebbe a dotare le nostre biblioteche di pubbli- 
cazioni estere, che ora fanno difetto. Senza tener conto che 
costituirebbe un mezzo eflicacissimo, quanto semplicissimo, per 
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la diffusione della cultura italiana all’ estero, la quale, in questi 
tempi, si studia con vari espedienti di promuovere e favorire, 
senza notevoli resultati. Se povere sono le biblioteche italiane 
di pubblicazioni estere, ancora più povere sono le biblioteche 
estere di pubblicazioni italiane. € poichè lo straniero, per mille 
ed una ragione, non vuole acquistar libri italiani, procuriamo 
di imporglieli col cambio ! 

Ogni tanto assistiamo allo smembramento di antiche bi 
blioteche, o di recenti collezioni preziosissime, vendute dagli 
eredi dei fondatori e dei raccoglitori, per mezzo d’ incanti pub- 
blici. Se noi potessimo interrogare coloro che raccolsero con in- 
finito amore, con altrettanta fatica, con grande studio e rara 
competenza, le biblioteche che si vendono « al minuto » nove 
volte su dieci certissimamente risponderebbero con veementi 
proteste. Una biblioteca, una collezione siffatta, non è da con- 
siderarsi come una « quantità » maggiore o minore di libri, ma 
è un organismo 4 sè, ben diverso dai libri che lo compongono, 
la cui utilità, e quindi il pregio, è infinitamente superiore alla 
somma dei Valori dei singoli volumi separatamente considerati. 

E certo, se le leggi patrie lo consentissero, il raccoglitore 
non mancherebbe d’ invocar la tutela delle leggi, perchè la sua 
collezione potesse essere difesa da ogni futuro possibile smem- 
bramento. Noi non abbiamo pregiudizi liberisti, non ci dichia- 
riamo bigotti dei principi informatori del Codice Civile. Rite- 
niamo perciò che lo Stato bene provvederebbe alla tutela del 
patrimonio storico e culturale del nostro paese, consentendo che 
le biblioteche e le collezioni di libri private, aventi sommo pre- 
gio e alto interesse per la cultura nazionale, possano esser difese 
da un futuro smembramento, in forza di un vincolo fidecommis- 
sario. Ai giuristi il compito di studiare quanto dall’ istituto 
medievale del fidecommesso potrebbe essere messo nuovamente 
| in vigore a difesa, non di privati patrimoni, ma di quello mag- 


giore e migliore della Nazione. 
R. P. 


Dal carissimo nostro amico ed esimio Direttore della Biblio - 
teca Nazionale di Firenze comm. Angiolo Bruschi, versatissimo 
per lunga esperienza e larga dottrina delle questioni fondamen- 
tali che concernono la vita delle nostre biblioteche, e da noi 
interpellato sulla questione sollevata dalla Rassegna nel numero 
del Febbraio in occasione della polemica sorta in Roma per la 
sistemazione della Nazionale V. E. riceviamo la seguente lettera 
che ci affrettiamo a pubblicare, perchè conforta coll’ autorità di 
lui una buona parte delle opinioni da noi espresse. 
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La Biblioteca Nazionale fiorentina se avrà, come si spera, 
dopo il recente stanziamento dei 23 milioni una nuova ed ampia 
sede, vedrà codesto problema postergato ma non pretermesso a 
cagione delle nuove e incessanti pubblicazioni che si assommano 
alle precedenti. 

Ma ecco senz’ altro la lettera del Bruschi, di cui ringra- 
ziamo il cortese e dotto autore. C. 


« Caro amico 


La Rassegna ha posto il problema delle biblioteche di Romé 
su basi buone e meritevoli di essere prese in considerazione. 
Occorre soprattutto ora non abbandonarsi a voli fantastici; e 
rimediare ai gravi inconvenienti con sollecite e provvide deter- 
minazioni. Che cosa più urge? Render possibile la vita della 
Biblioteca Vittorio Emanuele concedendole lo spazio di cui abbi- 
sogna. Ebbene; la proposta suggerita di ottenere i locali del 
soprastante museo etnografico, per ora, mi pare la più oppor- 
tuna. jCol tempo, se ciò non sarà sufficiente, dovrà cedere le 
sue aule il Liceo Visconti. 

A questa eventualità si può aggiungere magari la possi- 
bilità di ottenere un locale alla periferia della città ove* poter 
trasportare una quantità di pubblicazioni ingombranti e meno 
ricercate, che il savio discernimento del Direttore può ben va- 
lutare (cito a mo’ d’esempio giornali, riviste di poca impor- 
tanza, stampati di carattere amministrativo e libri scolastici 
vecchi ecc. ecc.). In secondo luogo, per rendere migliore e più 
spedito il servizio, pensare seriamente a un reclutamento oculato 
del personale necessario con oneste promesse di ‘una decente 
carriera non inferiore a quella delle più delicate amministra- 
zioni dello Stato. 


La Biblioteca Vittorio Emanuele respirerebbe e dovrebbe in 


breve rispondere più esaurientemente ai desideri del pubblico, 
che talvolta è ingiusto nei suoi giudizi. 

Di difficile attuazione, o per lo meno a lunga scadenza, 
sarebbe la proposta di biblioteche specializzate da rendersi effet- 
tivamente pubbliche. Quelle accennate potrebbero, date le loro 
speciali condizioni di locali e impiegati, essere inquadrate nelle 
biblioteche di stato? E poi non sarebbero che pochissime; e la 
specializzazione potrebbe essere accresciuta all’ intinito, perchè 
ogni ramo dello scibile ha i suoi cultori (filosofi, storici, lette- 
rati, artisti, politici, musicisti, medici, matematici, scienziati, 
agronomi, militari, geografi, pedagogisti ecc. ecc.). 
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Forse col tempo cì si arriverà e forse tutto ciò è in gesta- 
zione; ma chi è che non vede le immani difficoltà di ogni ge- 
nere da superare ! 

Quello che è da consigliare sempre è di non distruggere, di 
non scombussolare quello che esiste e che può, bene o male, 
servire. Adagio, adagio e con precauzione tutto obbedisce alla 
legge di trasformazione alla quale tutti, anche non volendo, con- 
tribuiamo. 

Conservare è sato e deve essere sempre la missione delle 
. biblioteche grandi e piccole; conservare la gloria intellettuale 
della nostra gente e i tesori ingenti che sono accumulati da 
secoli in questi istituti. 

Purtroppo dobbiano constatare a nostra confusione che a 
Roma le biblioteche pubbliche sono sempre quelle di prima del 
1870 tranne la Vittorio Emanuele, che in fondo è un supple- 
mento anch’ essa di quella che esisteva giù dei Gesuiti. È pos- 
sibile che debba durare tutto ciò? Roma è cresciuta da allora 
di abitanti, di scuole, di università e di istituti di cultura. 
Piuttosto che lamentarci di queste condizioni, pensiamo roma- 
namente e seriamente a fare qualche cosa per la grande Capi- 
tale dell’ Italia rinnovata. 

Una biblioteca grande, nuova, maestosa deve sorgere, che,. 
come l’ Accademia degli immortali già decretata, sia testimo- 
nianza ai posteri dell’ amore che il Nuovo Regime pone al pro- 
blemi della cultura e della conservazione del patrimonio lette- 
rario. 

Sarà il Panteon nazionale del pensiero veramente immortale. 
che la gloria secolare di Roma aspetta ed esige. 


tuo A. B. 


VITA ACCADEMICA. 


La Pontificia Accademia delle Scienze « Nuovi 
Lincei » ha tenuto domenica 21 marzo u. s. la quarta seduta 
dell’ anno accademico settantanovesimo. Sotto la presidenza del 
padre Giaufranceschi, il S. O. Teofilato presentò una nota sopra 
alcune questioni della balistica. 

Il S. O. Martinelli presentò l annuario 1926 dell’ Ufficio 
Presagi del Ministero dell’ Areonautica, che contiene numerose 
notizie riguardanti le maree, il magnetismo terrestre, la pres- 
sione atmosferica ed un completo indicatore dei meteoradi eu- 
ropei. Il socio corrispondente Scatizzi parla delle singolarità po- 
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lari ed essenziali di una derivata sommabile ed indice varia- 
bile. Il S. C. Neviani presentò una nota su: « L’ ippopotamo 
fossile nella campagna romana. Notizie sui nuovi ritrovamenti e 
bibliégrafia ». 

Il presidente Gianfranceschi presentò alcune considerazioni 
sopra i risultati numerici che si possono ottenere con la for- 
mula da lui data per la distribuzione dell’ energia nello spettro 
del corpo nero. 

Il segretario De Sanctis presentò da parte del prof. Ales- 
sandro Rocchi una Memoria intorno all’ accademico De Lappa- 
rent e da parte del prof. Ludovico Marini: « Note climatiche 
su Corfù ». Il segretario presentò inoltre varie pubblicaztoni 
presentate dai soci Silva Tavares, Mandez, Correa, Neviani ed 
Hagen e dagli estranei Velasco de Pando e Rovere; un fasci- 
colo: « Athaeneum Urbanem », pubblicazione degli ex-alunni 
del Collegio Urbano di Propaganda, e in fine partecipò la so- 
vrana sanzione data da Sua Santità alla promozione del profes- 
sor Giorgi dalla classe dei soci corrispondenti a quella degli 
ordinari. 


ESPOSIZIONI - CONCORSI - CONGRESSI. 


La Società Reale di Napoli, bandisce per il 1926 un Concorso 
sul tema seguente: ZZ Canto bucolico nella magna Gre- 
cia e in Sicilia. 

Il lavoro deve essere redatto, o in italiano, o in latino, senza 
il nome dell’ autore, e distinto con un motto, il quale dovrà es- 
sere ripetuto sopra una scheda suggellata, che conterrà il nome 
«dell’autore. Premio : lire 500. L’ Accademia si riserva di stam- 
pare, ove lo giudichi conveniente, il lavoro premiato. 

I concorrenti dovranno inviare i loro scritti al Segretario 
della R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti in Na- 
poli, Rampe del Salvatore n. 1, non più tardi del 31 marzo 1927. 


La Cassa di Risparmio di Bologna indice un concorso sulla 
migliore opera, scoperta, invenzione, applicazione scientifica e 
industriale dalla quale la frutticultura e la orticoltura 
delle regioni emiliane e romagnole possano trarne notevole in- 
cremento. 

Il premio è di L. 15.000 (quindicimila), è indivisibile e ad 
esso vanno uniti una medaglia d’ oro e un diploma. Il concorso 
sì apre col 1° gennaio 1926. Gli esemplari, i manoscritti, le rela- 
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zioni illustrative dell’ opera concorrente dovranno pervenire alla 
Fondazione del Premio Quadriennale Cesare Zucchini, presso la 
Cassa di Risparmio di Bologna, prima delle ore 17 del 31 di- 
cembre 1929, 

La Rassegna Le scimmie e lo specchio di Roma (Via della 
Mercede 16) indice un concorso per una produzione drammatica 
di autore italiano e nuova alla rappresentazione, in prosa o in 
versi, qualunque ne siano il genere (tragedia dramma, comme- 
dia) e il numero degli atti. Il lavoro vincitore sarà rappresentato: 
dalla compagnia di comproprietà della Rassegna nel settembre 
prossimo al Teatro Argentina di Roma: Tassa di concorso L. 25. 
Scadenza 31 maggio 1926. 

La stessa Rassegna bandisce un altro concorso per una pro- 
duzione drammatica (di autore Italiano, nuova alla rappresenta- 
zione, in prosa o in versi, di qualunque genere e di qualsiasi 
numero di atti) tale che, o perchè scritta in vernacolo, o perchè 
di ambiente e di caratteri toscani, possa inquadrarsi nel reper- 
torio della Compagnia fiorentina, anch’ essa di comproprietà,. 
« Garibalda Niccoli ». La produzione scelta surà rappresentata 
nel settembre prossimo al Teatro della Pergola in Firenze. Tassa 
di concorso L. 20. Scadenza: 31 maggio 1926. 


In questi primi mesi dell’anno si sono aperte in Italia al- 
cune esposizioni d’ arte. Con cerimonie ufficiali la Mostra del' 
900 a Milano; senza grande pubblicità quella degli Amatori e 
cultori a Roma: quasi silenziosamente al Lido di Venezia della 
Cà Pesaro in un nuovo padiglione, nel quale giovani artisti gar- 
reggiano tra loro con tele piene di lune e di colore. È da augu- 
rarsi che in tanto dilagare di mostre quasi esclusivamente riser- 
vate ad artisti ormai consacrati dalla fama, le energie e le atti- 
tudini, ancora nascoste, si possano rivelare nelle mostre modeste, 
ma non meno interessanti delle altre, di cui teniamo porola. 

A Milano presso la Rivista Lidel il noto cronista mondano: 
dell? « Ambrosiano » A. M. Gianella ha esposto una serie di piccole 
pitture. Ubaldo Cosimo Veneziani invece una serie di monotipi. 

Alla galleria Borgonuovo ci fu una mostra del pittore Espo- 
‘ sito. A Bottega di Poesia un’ esposizione di Teodoro e Giulia 
Vercelli. . 

Alla galleria Bolognesi espose il pittore Natale Morzenti. Alla 
Famiglia Artistica il pittore Luigi Verzoli. 

Al Patronato Scolastico la pittrice Lina Kognoni. 

Alla galleria Pesaro esposizione importante dei noti pittori 
Proda e Amisani; quest’ ultimo reduce da un viaggio al Cairo,. 


- 
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cha mostrato dei paesaggi orientali, affermando le sue qualità di 
forte colorista e di pittore solido che sa costruire. Il Proda ha 
invece una serie di paesaggi lombardi, interpretando con amore 
e con profonda maestria la melanconia della pianura e della na- 
tura semplice senza artifici. 

_ Parimenti alla Pesaro il pittore belga Opsomer ha presentato 
parecchie incisioni e litografie, che mettono in evidenza, le sue 
‘ottime qualità d’incisore. La robustezza di questi lavori contra- 
stano con la morbidezza e i colori bassi dei suoi paesaggi. 

Il Wolfers, pure belga, ha voluto mostrarsi al pubblico so- 
pratutto come scultore, ed alle piccole statuette decorative di 
bronzo e di avorio, in cui l’ arte sua eccelle, ha aggiunto nu- 
merose sculture più grandiose, le quali confermano le sue pre- 
valenti qualità decorative. A Roma fanno difetto iniziative, ispi- 
rate al gusto, condotte con severità di propositi. Come potrà il 
nostro pubblico educarsi, se si consentono ancora aberrazioni 
ultramoderniste, oppure mostre di pitture oleografiche, secondo 
il gusto pessimo di 30 o 40 anni fa ? Eppure a queste mostre non 
sono mancati nè interventi autorevoli, nè soffietti giornalistici, 
Sì che il disgraziato visitatore è costretto a mettere in dubbio, 
fra tanto frastuono di pubblici consensi, la sua sensibilità, il suo 
gusto, la sua competenza artistica, e a pensare con grande me- 
lanconia quanto sia stato sano lo sforzo e il travaglio dei grandi 
maestri moderni. . 

A _ Napoli, ec’ è stata la mostra del pittore Attilio Pratella. 


A. P. P. 


PUBBLICAZIONI RECENTI. 


Folklore. - 


GiuRIATO A. Le vilote del Bachiglion: 1926, 16°, 224. L. 6. Vicenza, Tip. 
Ed. G. Peronato. 

Foa’ U. I foresti: commedia veneziana in tre atti. Con 4 disegni ori- 
ginali di PikRETTo Bianco. 1926, 16°, p. 183. L. 8. Torino Lattes. 

DuILio. Quel mazzolin di fiori. ..: trilogia di guerra in LX sonetti anco- 
nitani. 1926, 16°, p. 1v-1832. L. 8. 


Archeologia. 


Lupati C. Nuovissimo compendio di mitologia greco-romana, e cenno sui 
miti d’altre epoche e regioni. 1926, 16°, p. vini-177, illustr. L. 6. 
Milano. Agnelli. 
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Picca P. Calzolai e calzature nell’ antica Roma 1926,/16°, p. 81. L. 
Roma, E. Tinto (Bibl. dei Curiosi). 7 

SerGI G. Le prime e le più antiche civiltà. I creatori. 1926, 8°, p. xvi- 
382. L. 38. Torino, Bocca. 

MaccHIoro V. La Villa dei Misteri in Pompei. Ediz. in 4 lingue. 1926, 
16°, p. 24, 8 tav. Napoli, Richter e C. 

Monumenti antichi pubblicati per cura della R. Accademia dei Lincei. 
Volume XXIV, parte 2°: Orsi P. Caulonia — UcoLini L. M. La 
Panighina : fonte sacra preistorica — ANTI C. Esplorazioni Archeo- 
logiche nella Licia e nella Panfilia 1925, 4°. p.877. 18 tav., 182 = 
illustr. L. 250. Milano Hoepli. 


Arte. 


VENTURI A. Botticelli 1926, 4°, p. 137, 192 illustr., Leg. L. 120 Milano, 
A. L. I 

— Correggio. 1926, fo, p. 200, 192 tav., leg. L. 8000. Roma, Stock. 

CavaLLucci G. I. — Duprè E. Manwvale di Storia dell’ Arte italiana, 
Vol. I: Arte medioevale. 1926, 16°. p. x11-184, illustr. L. 15. Firenze 
Le Monnier: 

FERRARIO C. Scenografia. Cinquecento bozzetti in cinque volumi inse- 
parabili. 1926, 4°, 500 tav. L. 350. Milano, Hoepli. 

GueRrRrISI M. Dalle botteghe agli studi. Saggi critici. 1926, 16°, p. 207. 
L. 12. Torino, « Le Arti Belle » Editrice. 

Il mobile italiano contemporaneo. 1926, 4°, p. 652, 196 tav., leg. L. 150. 
Milano, Ceschina (Enciclopedia delle Moderne Arti Decorative diretta 
da G. Marangoni). 

PeTTORELLI A. Guido Mazzoni da -Modena plasticatore. 1926, 8°, p. 20, 
40 tav., leg. L. 30. Torino, Ed. d’ Arte Celanza. 

Somarè E. La vita e l’opera di Telemaco Signorini. 1926, 4°. p. 250, 
S4 tav. L. 100. Milano, « L’ Esame » (Ediz. d’ Arte Moderna). 
VASARI G. Vite dei più celebri pittori sculturi e architetti Scelta e com- 
mento in lingua tedesca a cura di E. OLscHxI. 1926, 16°, p. vi1-346, 
80 illustr., leg. L. 50. Bologna, Messaggerie Italiane (Ediz. Giulio 
Groos). ‘ 


Studi religiosi. 


PietroBoNo L. La morale del Vangelo. Passi scelti del Nuovo Testamento 
1926, 16°, p. x1x-62. Torino, ‘Paravia (Piccola Bibl. di Filosofia e 
Pedagogia). 
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PLoTtINO. Dio. Scelta e trad. dalle « Enneadi ». Con introd. di A. BANFI. 
1926, 18°, p. xLvIri-70. L. 6,50. Torino, Paravia (Libretti di Vita). 

BONAVENTURA (SAN), (1221-1274). Vita di San Francesco d'’ Assisi. Pref. 
e commento di G. BarTELLI 80 illustr. di A. RazzoLinI. 1926, 
p. LvI-256, leg. L. 15. Sancasciano Val di Pesa, Soc. Ed. Toscana. 

— Vol. IX: Gli Agiografi; Cronache — Esdra —Nehemialo. Con una 
introd.71926, 8°, p. 804, 8 carte e 8 tav. L. 80. Firenze, Sansoni. 

La Bibbia tradotta dai testi originali e annotata da G. Luzzi. Vol VIII: 
Gli Agiografi : Cantico dei Cantici — Ruth — Lamentazioni — Eccle- 
siaste — Ester — Daniele. Con sei introd. 1926, 8°, p. 388, 16 tav. 
L. 80. Firenze, Sansoni. 

AcgostIno;(S.). Le Confessioni. Trad. di O, Tescari. 1926, 16°, p. xxxvI- 
572, tav. L. 25. Torino, Sec. Ed. Internazionale. 


| Renato Paoli, redattore-capo © 
Antonio Ciaccheri-Bellanti, direttore-responsabile 
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Momenti di Maremma 


e 


Io non sono nato in Maremma. 


Io non sono nato in maremma. Ma dal giorno in cui il de- 
stino o.Dio hanno voluto ch’ io mi imbattessi in una donna di 
quei paesi e la sposassi, la maremma è diventata la regione 
che io cerco di preferenza nei mesi delle vacanze, quantunque 
essa non offra riposo ai miei nervi, ma piuttosto li ecciti e turbi. 
In quella terra senza uomini e malata d’ abbandono e di tri- 
stezza, le mie sensazioni sono infatti sempre curiose o strane; 
ed i rapporti che io scopro tra gli esseri viventi e la natura 
madre non sono, o non mi sembrano, i medesimi che altrove. 
Tutto mi pare che laggiù abbia un suo linguaggio, il filo d’ erba 
ed il bruco; ma un linguaggio torbido e sempre un poco indi- 
spettito: come se la solitudine agghiacciante in cui l’ uomo lascia 
laggiù le cose pesi anche sul loro naturale svolgimento. Il fatto 
è che se io ho provati talvolta degli smarrimenti profondi, delle 
estasi veramente perturbanti, lo debbo alla maremma. 


Pmi 


Quantunque immensa e deserta, la maremma non è senza 
confini. Il paese di Ischia di Castro che, con pochi altri centri 
abitati, si stacca dalla zona viterbese e coltivata per proten- 
dersi verso la regione insalubre e senza case, la delimita ad 
est; e ad ovest, là dove la terra si perde, bassa e nebbiosa 
nell’ acquitrino, là -c’ è il mare. Tra il mare e questi paesi, la 
maremma è serrata e quasi cinta dai monti e collinoni della 
bassa Toscana da un lato, da quelli di Canino dall’ altro. Di- 
gradanti verso la pianura a poco a poco, e quasi a scaglioni, 
monti e colline si direbbe che in altri tempi abbiano lottato 
per costringere la maremma in una zona il più possibile ristretta: 


, Sllacciandola con le braccia delle loro boscaglie, avviandole in- 


contro, per quanto piccole, dellecollinette svelte e svettanti, apren- 
dole qui e là con le acque correnti scoscendimenti e burroni. 
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La maremma non solo ha saputo sfuggire a quel tentativo di 
accerchiamento, ma, quasi a vendicarsi, si è poi tutta dilatata 
attorno alle pendici di quei monti: e, isolatili nel piano, li ha 
costretti a specchiarsi giorno e notte nella sua disperata soli- 
tudine. 

I 


Intorno al paese di Ischia di Castro, e contese alla maremma 
(la quale in quel suo ultimo elaborioso slancio per raggiungere 
l’ abitato, è rimasta tutta accidentata e dirupat ) si stringono, 
e vicine l’ una all’ altra, le vigne le chiuse i poderi: la ricchezza 
sicura e non ‘sofferta dei paesani più fortunati. È un pigia 
pigia di colture; un serra serra di verde; e, oltre che gli 
uomini, persino le piante allineate e curate di codesti - poderi 
si direbbero ansiose di staccarsi dalla zona insalubre che soffia 
loro addosso il suo fiato, gravido di tanti odori, non ultimo 
quello del mare. 

Centinaia e centinaia; e l’ uomo, quasi per vendicarsi di 
tutta quella terra lontana e malata, sulla quale calca bensì il suo 
piede, ma solo di giorno e provvisoriamente (ed il suo sguardo 
in quella vastità si perde ed iscoraggia) i poderi vicini, piccoli 
e prosperissimi, li ha cinti di palizzate, ‘di cancelli, di muri: 
con una gelosia che ha quasi un sapore di disperazione. Perchè 
subito dopo queste chiuse, si strapiomba in avvallamenti petrosi, 
e i banchi di tufo lasciano vivere si e no qualche arbusto di 
felce o di ginepro; e neppure le pecore riescono a saziarvisi. 


A chi si reca in maremma, non mancano certo punti d’ ap- 
poggio allo sguardo; ad anche se si è costretti a qualche giro 
vizioso, la strada del ritorno, pratichi e non pratichi, la si deve 
ritrovare. Ma i paesani non capiscono come, con fante vigne 
e oliveti vicini e sicuri, un uomo che non è cacciatore, pa- 
store o taglialegna, s’ avventuri solo in maremma: dove Y' aria 
che sì respira, é cattiva; i boschi, intricati; e qui c’è un tor- 
rente, là un fiume: mai una strada diritta che puoi dire: di qui 
parto, di qua ritorno. In maremma ci si va solo se costretti: 
ì villani è pastori i butteri i padroni ; e, se per isvago od a caccia, 
in molti e con numerosi barili di vino. Si capiva la passione 
della maremma in un brigante: un Tiburzi, un Fioravanti, un 
Chiodino, un Veleno: che avevano conti grossi con la giustizia 

ein quel deserto non sospettavano neppure l’ odore delle ma- 


li - 
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nette. Ma un cristiano per bene; una persona istruita; uno che 
in casa ha il ben di Dio; e; a due passi dal paese, la vigna sua, 
cosa mai gli salta in capo di girare per la maremma in lungo 
e ìin largo fLaggiù i pericoli non si contano : se non degli uomini 
(i briganti, certo, non ci sono più; ma, o non trovarono anni fa 
un cacciatore scannato su nella boscaglia del Lamone?) della 
perniciosa: che quando s’ attacca ad un disgraziato, non lo lascia 
per tutta la vita: è son febbroni da saltar sul letto come palle. 
Nossignori. E si dicono contenti di aver trovato moglie proprio 
in questi paesi; dove il povero villano è costretto a tribolare 
tutto 1’ anno in campagna sui poderi dei Torlonia; e quando non 
si è villani e si ha qualche soldo, a far la guardia alle proprie 
robucole. 


Queste gite per le lande deserte, i miei parenti me le scon- 
sigliavano sempre: mia moglie perchè, tornato, io ero nervoso 
e di cattivo umore: i miei cognati perchè non capivano cosa 
mai andassi a cercare'tra quei boscacci dove loro avrebbero 
tanto volentieri fatto a meno di recarsi; e mio suocero, che, 
a settant’ anni suonati, non ha mai sofferto alcuna curiosità 
e in ogni cristiano vede un cacciatore del denaro altrui, per- 
chè « in maremma ci vanno tutti, e uno che non ha la faccia 
del maremmano, può sempre incappare in qualche malintenzio- 
nato che, prima per ischerzo, poi magari da vero, gli tiri qualche 
colpo ». Solo mia suocera non diceva nulla. Seduta sulla sua 
poltrona, mentr’ io allacciavo gli speroni e imbracciavo il 
fucile, aguzzava gli occhi piccoli piccoli; e appena mi vedeva 
+ pronto, sollevava le sue braccia insieme: come se con quel ge- 
sto avesse voluto esprimere tra tante voci di dissenso la sua 
approvazione. Ma zitta: e solo quando riapparivo in capo slla 
strada dopo tante ore di assenza, sporgeva il viso dal davanzale 
€ allungando un braccio tuori della finestra faceva dondolare la 
mano aperta con un segno di saluto. A tavola poi, e mentr'’ io 

raccontava i particolari della gita e le mie sensazioni, i suoi oc- 
- chi lucidi non si staccavano un momento da me: ed io vedevo, 
pur così silenziosa, che essa sola, tra tanti dissenzienti, mi am- 


mirava. 
% 


% * 
Sempre di sera io, ritornavo. Ed era vero che non ero lo stesso 
della mattina. Perché partito senza mèta, il primo vallone che 
trovavo mi invitava; e là dentro, tra boschi e grotte, in mezzo 
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a pietre enormi che a stento superavo, provavo veramente la 
sensazione di confondermi nelle cose, di smarrire la mià perso- 
nalità. Come uno stordimento lieve sulle prime, ma greve alla fine 
sì produceva infatti in me; e non sempre riuscivo a darmi ra- 
gione di ciò che vedevo e di ciò che pensavo. Intorno a me con 
varie voci e con diversi silenzi la natura respirava; ed io avevo 
a tratti la singolare impressione di non essere più libero dei miei 
atti; e che qualcosa, o qualcuno, a momenti avrebbero fatto di 
me quello che si volesse. Tutti i sensi tendevo ed aguzzavo, 
ma erano sempre inesatte percezioni e confuse. Quel che cre- 
devo giungesse all’udito, era, per esempio, una semplice sensazione 
dell’ olfatto; e spesso una cosa non giungevo a vederla se non 
quando col tatto l’ avevo raggiunta. Se il bosco mi piaceva, Ia 
pianura senza alberi mi pareva anche più bella; e poi, d’ improv- 
viso quella vastità desolata e senza appoggi allo sguardo, mi 
dava come un senso di nausea o di vertigine, e di tutta corsa 
dovevo rientrare nel bosco: dove solo mi pareva di star bene. I 
valloni che con i loro anfratti e cespugliotti mi sembravano i più 
paurosi, li cercavo a bella posta; ma poi non sopportavo lag- 
giù il più tenue ronzìo; e ritornavo in alto per vedere almeno 
qualche uccello saettare da un albero all’ altro. 

Ci volle tempo (mesi ed anni) perchè la maremma mi di- 
ventasse familiare. E pure anche oggi (sono ormai dodici anni 
che la giro ela frugo) la prima cavalcata che vi faccio ha sem- 
pre il sapore di un’ avventura baldanzosa ; e qnando ritorno, è 
difficile in casa mi sentano discorrere, o mi vedano ridere. 

Dice allora mia moglie : 

— Anche quest’ anno, siamo alle solite. E non sei più un 
forestiero. i 

Dice mio suocero : 

— Non sì può mai dire che le cose vadano bene, uno che 
sì stacca da casa chilometri e chilometri e non si sa mai chi 
8? incontra. 

Solo mia suocera mi guarda dal basso all’ alto ed i suoi 
occhi hanno uno strano lucore. 


II. 


Luce. | 


i In maremma, non ai esce dal chiuso se il sòle dietro la ci- 
gliatura delle nuvole, non si rivela già alto: perchè ]’ insidia 
malarica opera sopratutto quando la luce manca: ed anche i 
maremmani già malati di malaria, della perniciosa hanno paura. 


MOMENTI DI MAREMMA © 85 


Ma io, erano già varie notti che, dalla capanna dove dormivo coi 
bovari, studiavo attraverso la parete di scopa il silenzio nottur- 
no: senza capire mai bene quello che nell’ ora in cui le tene- 
bre s’ attenuano e la luce si dilata, succedeva di fuori. Perce- 
pivo bensì qualche sensazione : come di una lenta caduta di 
qualche peso dall’ alto, che un vento improvviso ma quasi senza 
voce ammorbidisse : e poi come un’ espansione immediata di for- 
ze strane che, scosse prima le erbe e i rami degli alberi, scia- 
massero poi lievi per l’ aria, producendo un mormorio timido 
come ali di farfalle. Ed era la luce. Ma cotesta sensazione po- 
teva essere anche prodotta dalla mia immaginazione : sopratutto 
perchè era impossibile potessi contare sul silenzio assoluto della 
capanna, che o un bovaro russando o una rapazzola scricchio- 
lando o la brace scoppiettando, a momenti, compromettevano. 

Decisi dunque di uscire a mezzo la notte; e, quantanque nen 
fosse quello il mio primo cimento notturno in regioni malate o in- 
salubrî, non senza un certo timore. Infatti, anche a punta Sdobba, 
quand’ ero in guerra, e coteste erano zone più acquitrinose e 
pestilenziali della maremma romana, tutti cadevano o priméa 
o poi febbricitanti i miei compagni, ed io solo, ritto. Tuttavia, 
sebbene questa sorta di impunità mi desse coraggio e forza, 
allorchè fui fuori e l’ atmosfera diaccia mi allacciò, stentai ad 
allungare più oltre il passo : e fui quasi sul punto di spingere 
nuovamente l’ uscio di canne e rientrare. Ma seppi dominarmi: 
più che per i bovari i quali erano rimasti attorno al fuoco e 
certo compiangevano la mia « pazzia », per me: e chè non son 
momo, un desiderio o una curiosità in atto, di lasciarli cadere. 

Via dunque: ed occhio ai borri e alle palizzate. 

® 
& % 

Ma un’ altra sensazione avevo avvertito in coteste notti di 
veglia e precisamente a briizzico : la sensazione che la parete 
della capanna bene spessa di scope e di ginestre, diventasse, 
durante la prima lotta tra le tenebre e 1’ alba, sottile come un 
velo : e non che da un mondo noto mi dividesse o da un ele- 
mento abituale, l’ aria; ma da non so che materia, una massa 
d’ acqua, avresti detto, o una sostanza gelatinosa che, pesando 
su quel velo sottile, a un momento avrebbe potuto magari strac- 
ciarlo: travolgendo ogni cosa. 


» 
Ù e » 
Fuori, peraltro, si respira più franchi che nella chiusa ca- 


panna. L’ occhio discerne ben poco; ma, se manca la luce, il 
freddo viene schiarendo le cose circostanti: e questa è la prima 
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sensazione che provo. Freddo alquanto umido e che pare non 
dalla terra nasca ma dalla pianta, quale sia: e anche dal ciuffo 
d’ erba appena spuntato. Vento non se ne sente, ma un suo.. 
no, si ode come sotterraneo: una perdita diresti di fiato labo- 
riosamente emessa da qualche petto nascosto. Ma anche si odo- 
no, sebbene percettibili appena, i primi movimenti delle bestie: 
lontanissimi, si direbbero, e come di esseri che vogliano, ma 
bene bene non possano, sgravarsi tutto in una volta di un 
peso immane; e lo sforzo sia enorme. E qui mi smarrièco : in una 
sensazione nuova, che ha qualcosa di gradevole e insieme d’ op- 
primente: come se quell’ ansia, quello sforzo, quello spasimo mi 
si comunichino ; ma solo superficialmente, ed io lo intenda bensì 
per dolore, ma altrui: e se mai debba solo averne pietà. M’ av- 
vantaggio con qualche passo: dove diretto non saprei; ma che 
mi sdolenzisca e mi sollevi. 

E vi riesco. Luce, non ne balena ancora; ma ]a tenebra 
fitta e greve si sente come più elastica, meno agghiacciante : @ 
i miei sensi si aprono e dilatano : toccati non so da che cosa. SÌ, 
qualcosa si sta depurando o rigenerando o ristabilendo o rie- 
quilibrando intorno a me; e cotesta fatica, cosciente o inco- 
sciente, offre all’ animo mio un bisogno di affezione improvviso, 
. e quasi un’ ansia di accarezzare qualcosa o qualcuno. Non dura 
molto ; ed anzi a un momento è come sopraffatto da un sospetto 
repentino: come se io mi accorga che niente di quel che credo 
di vedere è vero: e che mi si inganna a occhi spalancati. Dif. 
fido sempre più; equesta sfiducia mi spinge a camminare in fretta 
in fretta. Passo tra sugheri alti, i quali stanno lì solidissimi e 
neppure nei rami più alti si vedon muovere. La corteccia, dove 
è stata tagliata, ha lasciato ferite bianche, e coteste ferite mì 
pare che esprimano un sinistro luccichio, di metallo sporco o 
corroso. Ma è proprio vero che io diffido f O non sento piutto- 
sto sempre più forte e profondo il bisogno di amare qualcuno 
o qualcosa? Ecco: io tornerei ora perfino indietro : per dire ai 
bovari non so che parole, ma di amicizia e forse di affetto : e 
se poi avessi qui la mia donna, oh di quanti torti lontani o 
vicini vorrei chiederle perdono ! No, io non diffido; io sono anzi 
pieno di slancio, di passione, di carità ! Il cielo non è più di quel 
turchino pesante che poco fa dava quasi al nero; ma come smal- 
tato di una belletta cinerea: e la cigliatura lontana delle nu- 
vole si viene arricciando pian piano. Forse mi ha intorpidito e 
stancato questa ansiosa esplorazione della tenebra; ma, e come 
ho fatto a non accorgermi di questi cesprigliotti di timo che odo- 
rano così rumorosamente î 

Si direbbe che abbia smesso di piovere or ora; perchè solo 
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dopo la pioggia si sentono odori così. E cos’ è mai questo fra- 
scheggio che viene dalla macchia di Polo? Davvero che non vi 
avevo badato! Che un rumore così, possa produrlo un animale, 
non si direbbe: si piuttosto un vento basso e scontroso; e che 
giunga a folate, a rifoli, improvviso. Invece devono essere loro, 
uccelli o volpi: quantunque l’ alba ancora neppure s’ accenni : 
ed anzi la luce, quella poca che i miei occhi ricevono, non so 
se dal cielo o dalla forma indecisa degli alberi, tenda a sce- 
mare. Ma si: più il tempo passa, più cammino, e meno distin- 
guo: come se sprofondato senza accorgermi in un avvallamento 
o se davanti a me sia caduto di scoppio un velo di bambagia. 


M'’ accorsi più tardi, e già internato nella macchia di Polo, 
che dovevo alla nebbia quella strana sensazione; una nebbia 
prima timida e lieve, poi a poco a poco più spessa; e che in- 
file tutto mi inumidì. Andavo sempre tra alberi grossi: quer- 
cie, sugheri, aceri: e quei tronchi li toccavo per vedere se erano 
anche bagnati; e cos’ era mai quella peluria rugginosa che ve- 
devo ammantarli ? Li trovavo freddi gelati : e, al tatto, avresti detto 
che la corteccia non fosse ferma, stabile, ma come in atto di cre- 
scenza : tanto che la mano la dovevi staccare. E anche la terra, sia 
sentiero, sia macchia, ti pare che si dilati e cresca: sotto il piede 
e sotto lo sguardo. Quel: poco di cielo che si intravvede di tra 
la nebbia non ha colore ; e, come una nuvola bassa, fluttua ine- 
guale e inquieto. Poi, a un momento, e quando quel frascheg- 
gìo ti sorprende più insistente e più vicino, riscaldato perfino 
da qualche tentativo liquido di gorgheggio, scopri laggiù in una 
mezza radura tra alberi abbattuti ma non ancora ridotti in 
ischeggie, un occhio lucente e fulgido. La luna? Ti avvicini, 
curioso e frettoloso; ma non è la luna, nè una luce come sia; 
si, una pozzetta d’acqua stagnante: e non alla tua altezza, 
come avevi creduto, ma affondata in una sorta di borro. 
Come io l’ abbia potuta vedere da lontano, come crederla alta 
e quale sollevata di tra gli alberi, mistero. É da vicino, quel 
gran fulgore, quella lucentezza cristallina 1’ ha persa: chè la 
nebbia la intorbida, o pare. Ma ch'io ritorni sui miei passi, 
ed ecco di nuovo quel fulgore: e persino più vivace, più caldo. 
Respiro largamente e pienamente; e ancora mi vince quel dolce 
sentimento di poco fa: un bisogno di dire una parola a qual. 
cuno, amorevole; di farmi perdonare non so da chi e di che 
cosa; una tenerezza soave. E quell’ acqua sempre più vivida; 
che riluce ; che splende; che 8’ irradia; che illumina; che ab- 
baglia! Frutto il bosco ne è vivificato; ed io stesso non soffro più 
l’ umidezza gravosa della nebbia; e una strana leggerezza sento 
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in me: e come uno spasimo di urlare anch’ io, come quegli uc-' 


eelli che non vedo ma che avverto così liberi di gola e di ali... 
Pochi minuti fa, pensavo di ritornare; o non so che avrei dato 
per iscoprire, sia pure lontano, un lumicino esile esile: che mi 
desse il senso di un appoggio, o di una speranza, non so. Ma 
ora! Ora guardo in alto, con fiducia; e sebbene il cielo non sia 
così vivido e lucente come quell’ acqua, non ho dubbî che 1’ alba 
sia nata e che all’ aperto potrò goderla. Ma intanto non faccio 
un passo; nè avanti nè indietro; timoroso di risprofondarmi nel 
bosco dove, sotto le grandi ali degli alberi, perderei certo di vista 
quell’ acqua allegra e fulgente. Mi decisi; ma qualche minuto 
doveva essere trascorso e forse di più. È mi decisi perchè )’ acqua 
a un momento 8’ era fatta pallida pallida (come se la vedessi 
attraverso ad un cristallo, e spesso); e poi verdognola, d’ un 
verde grasso, di mare; e infine opaca, opaca come se vi fosse su 
caduta una pàtina smerigliata. Volli vederla ancora davvicino; 
ma davvicino mi fece perfino ribrezzo : così sporca, così viscida, 
tutta torbida non so se di lichene imporrito o di rospi morti. 


Fuori del bosco, luce piena: e quantunque non isplendesse 
ancora il sole, ronzii, bisbigli, fervore largo di pecchie e di api. 
Od ecco che, improvvisa, sopravvenne in me un’ansia del- 
I’ ombra, un’ urgente necessità del chiuso, la nausea della luce. 
Nella capanna, i bovari non c’ erano più; ma la capanna oh, 
la capanna era all’ oscuro. Salii sulla rapazzola senza scioglier- 
mi neppure le scarpe: e, immersa la testa nella paglia, pesan- 
temente mi addormentai. 


III. 


Un ruscello. 


Quando ritorno per la prima volta in maremma dopo un 
anno di vita cittadina, è difficile io mi vi muova subito con si- 
curezza e tranquillità. Ogni anno, ho come il senso di doverla 
riconquistare : ed invano il primo giorno parto armato di tutta 
la mia volontà e deciso a superare ogni e qualsiasi’ sorpresa. 
O qualche pensiero fisso; o un dubbio; o un inspiegabile ma- 
lumore mi assalgono al primo entrarvi; i quali non tardano a 
complicarsi od aggravarsi in una strana stanchezza, in una 
confusione o addirittura cozzo di pensieri varii e nuovi, e spes- 
so in un’ inquetudine quasi morbosa. Mi giova talora l’ incontro 
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con qualche uomo dei campi, taglialegna o pastore; ma non appe- 
na apro la bocca per parlare con costui, succede in me come un 
rilasciamento : e più leggero e sciolto il corpo, ma più oppresso 
il pensiero. Egli è che più che fascino questa natura provoca in me 
soggezione ; tanto che giungo ad addossarle non solo i sentimenti 
che sento sviluppare in relazione a lei, ma anche i pensieri che, 
pur qui sboccianti, chissà mai dove hanno principiato a formarsi ! 
Ne deriva una sottomissione quasi febbrile ad essa: e spesso un 
vero e profondo terrore di non poterla capire, di rimanerle 
troppo lontano, di fraintenderla... Poi, da questo stato d’ ani- 
mo, nasce all’ improvviso, e presto si sviluppa, un sordo 
senso d’ inimicizia, una smania di lotta, un torbido rancore. 
Avverto con dispiacere ed anzi con rabbia che sono’ piccolo; 
che c’ è in me qualcosa di femmineo; che questa lotta è più 
voluta e vissuta da me e in me, che reale; e tuttavia il pen- 
siero comincia ad acuirsi ed accendersi : fantastica ; galoppa ; 
e solo quando scendo di sella alla porta di casa, mi risento pa- 
drone dei miei sensi e del mio cervello. Allora, ormai placato, 
mi dico: « passerò le mie vacanze dovunque; ma in maremma 
mai più ». 


“n 


Invece, vi ritorno sempre. Ed è strano che ogni ritorno sia 
riscaldato da una speranza che pur non so quale sia e che na- 
tura abbia. Non ho in fondo strane illusioni : che questa natura 
mi diventi del tutto famigliare; che i suoi rumori o silenzi io 
riesca ad intenderli come ì paesani, qui nati e cresciuti; ma 
questo strano presentimento prevedo pure che un giorno lo 
supererò e forse quando meno me l’ aspetto. In ogni caso, una 
cosa è certa: che su di me agisce in sommo grado la solitu- 
dine disperata del luogo nè abitato, nè coltivato; e il senso, 
in verità più poetico che reale, che la maremma non abbia un 
confine. Già : perchè ]’ orizzonte laggiù non è un margine chiu- 
so, ma mare; e, attorno, le colline e i monti cingono bensì una 
pianura, ma sono anch'essi, e chissà fin dove, maremma disa- 
bitata, natura vergine. Poi, le difficoltà che essa mi presenta: 
di muovermi a mio agio; di esplorarla zona per zona, intera- 
mente: senza contare gli improvvisi ostacoli (un ruscello, un 
fiume, una valle acquitrinosa) contro i quali la mia curiosità 
esplorante s’ incaglia di continuo. 
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Un ruscello. In altro luogo, non sarebbe un ostacolo, 0 solo 
momentaneo. Ma qui in maremma, e sopratutto se incassato in 
una spaccatura di roccia, altro che un ostacolo ! Con la volontà, 
quel giorno io avevo già formulato un piano: di raggiungere una 
certa collinetta detta del Mondello che si stacca dal bosco tutta 
smaltata d’ un verde che dà quasi al cinerino... Oggi, non ho il 
cavallo di mio cognato, che ieri ha sofferta una storta alla valle 
cupa e riposa in istalla; ma una muletta presa in prestito: la 
quale ha bensì il passo agile, ma è ahimè una mula. Il ruscel- 
lo, lo ignoravo; e avevo già sollecitata la bestia a superare il 
tratto di boscaglia che lo nascondeva al mio sguardo quando ad 
un momento che è... che non è?... la mula 8’arresta, solleva 
il muso, odora l’ aria... Sprono ; frusto ; urlo } ma la bestia non 
fa più un passo... Disceso appena, sento l’ acqua che scorre 
lieve e gentile. Allora mi inoltro tra le erbe alte, e mi affac-. 
cio... Non è neppure un ruscello ; e tuttavia capisco subito che 
non posso far trabalzare la mula fin laggiù e che mi conviene 
andar più innanzi, aspettando, o che il fossato sì allarghi diven- 
tando guadabile, o che l’ acqua prenda un’ altra via. 

x 
ae 


Una sciocchezza, un perditempo da ridere. E con un poco 
di pazienza, chiunque, al mio posto, avrebbe toccato la mèta. 
Ma non io. Io cominciavo invece a pensare: ed anche risalito 
sulla mula, per quel giorno non facevo più un passo o un ten- 
tativo per giungere lè dove m’ ero prefisso. Pensavo; ma pen- 
sieri vaghi e brevi: che nessun rapporto avevano col fatto che 
li causava e che anzi si aggiravano intorno a questioni d’ altra 
natura, esterne o interne, ma già risolte e pacificate. Poi la 
mente si riscaldava; 8’ eccitava ; si spronava; e mentre udivo i 
denti della mula che strappavano l’ erba quasi rabbiosamente, 
una sfiducia profonda mi vinceva; e ad un momento dicevo a 
me stesso che ero un vile. Sapevo di non potermi incolpare se-. 
riamente e neppure in fondo, gli altri, la maremma e la mula; 
ma il rancore alimentava ugualmente e senza tregua il mio cer- 
vello e mi mordeva il cuore. Odiavo in quei momenti anche le 
persone care; ed ero sicuro che facevo male, malissimo quando 
mi offendevano o mi contrariavano, a perdonarle. Esse mì 
amavano; ma a modo loro: e in fondo perchè io davo loro 
quello che altrove non avrebbero trovato. Forse avrei fatto 
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bene ad oppormi quando mi domandavano qualche cosa; -e 
quella mia moglie poi che, prima di chiedere, mi girava intorno 
circospetta e, solo quando alzavo gli occhi, apriva la bocca sul 
mio nome: Mario! Io non ero affatto un uomo calmo; ma era 
poi bene che io fossi stato un uomo calmo? E quella mia suocera 
così silenziosa, così premurosa... ma tanto abile a strapparmi, e 
nei momenti peggiori, un sorrisino? 

No: l uomo non è fatto per amare, ma per odiare... e in 
maremma si sente meglio un sentimento negativo che un sen- 
timento positivo. E pure si cede; si fa l abitudine al sorriso 
ed all’ amore; si impara ad abbracciare ora questa, ora quella 
persona... e non ci sembra, nè di impoverirci, nè di sacrificarci. 
Solo quando viene la morte o ci si trova davanti ad un osta- 
colo che ci dice di no, che si oppone risolutamente alla nostra 
volontà, si ridiventa quello che siamo: uomini capaci di odio, 
di ribellione... Ma che cos’ è questa natura, se non il nostro io 
medesime in libertà, la nostra anima diventata ghiaccio e silen- 
zio? Per questo forse la si cerca e la si respinge; la si ama e la 
si odia; chè essa è qualcosa di nostro, ma ormai smarrito e dif- 
ficilmente ritrovabile, difficilmente riafferrabile... Come questo 
fossato, come quest’ acqua: che non è vero scorrano per proprio 
conto, se io in questo momento devo sopportare la lorv esistenza, 
e soffrirla persino. 

E ci deve essere una ragione, e non solo questa contin- 
gente ragione di volere raggiungere una collina, se io desidero 
che il fossato si secchi e l’ acqua non iscorra più libera e lieve. 
La forma, perfetta è dunque la morte: mia o delle cose; perchè 
la morte impedisce il movimento; e solo nel movimenta io sof- 
fro e mi turbo, sia mio o del ruscello... Ma gli uomini non vo- 
gliono la morte; ed anzi si uniscono appunto perchè il moto li 
salvi e li pèrpetaui... Già: ed io risalirò sulla mula, risolleverò 
il frustino, rigalopperò verse casa; per trovare laggiù una volta 
giunto, un cibo che mi dia il calore necessario a ripetere domani 
il mio errore di oggi. 


* 
* % 


Mi sollevo in piedi; e, appena ritto, la pena di poco prima 
mi pare quasi sciolta, o la sento come velata... Discende il sole 
dietro i monti di Castro: stancamente; lentamente; calcolata- 
mente; e quella minaccia purpurea mi comunica come una strana 
ansia di muovere le gambe, una imperiosa smania di saltare; 
mentre il mormorio dell’ acqua divien come più lungo. più teso, 
e la mula, in una nuvola di zanzare, tira calci all’ indietro... Il 


Cali 
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movimento ; il calore; il cammino. E mia moglie che mì aspetta 
alla finestra con gli occhi carezzevoli e la bocca già pronta al 
bacio... Si, sono più calmo, sono quasi allegro. Addio, collì- 
netta; o meglio a vederci un’altra volta. E tu, mula, smetti 
ormai di calciare, chetati. 

Afferro le briglie, le passo sul collo della bestia, sollevo il 
piede verso la staffa... ma, poichè la mula continua a dare in- 
dietro e non si risolve a ricevermi, afferro il frustino e rabbio- 
samente la frusto a sangue. 

Poi riparto al galoppo verso casa. 


VI. 


Publio. 


Figlio di proprietari ed affittuarì di maremma, da dieci anni 
in su, Publio ha cominciato a girarla: e non a zonzo e per 
ispasso, ma sempre con una ragione decisa di lavoro. 

Studî, a parte gli elementari dai quali si esce con la propria 
firma tra le dita, non né ha fatti: e fin da ragazzo, una sola 
cosa ha tenuto a mente: che « quel che è mio non è tuo ed at- 
tenti che ho il fucile ad armacollo o sul davanti della sella » 
Lotte, o anche solo preoccupazioni che non siano le materiali, 
nessuna. La chiesa c’è apposta per andarci quando è festa e c’ è 
messa; e d’altra parte la domenica ogni cosa funziona bene lag- 
giù in maremma anche senza l’occhio del padrone; e 1’ ordine 
in casa c’è una mamma che lo mantiene, rigorosa coi servi, dol- 
ce ma anche ferma di volontà coi villani, imparziale coi figli. 
Ma quand’ è lunedì, Publio non ha bisogno di aspettare coman- 
di da qualcuno: e poichè tutti ì suoi interessi sono in marem- 
ma, l’ alba, senza la sveglia automatica, lo butta di letto, lo fa 
Salire a cavallo e lo porta sui campi dove già si lavora. Nes- 
suno ha insegnato a Publio i sentieri; o la scorciatoie; o i gua- 
di; o come si deve regolare coi contadini che lavorano a gior- 
‘nata per lui o coi butteri che, facendo finta di niente, gli spin- 
gono di notte il bestiame sul suo pascolo. Cotesta fermezza e 
autorità con la quale senza sforzo egli dirige i lavori, cotesta 
voce dura con la quale egli apostrofa i frodatori, cotesto spon- 
taneo coraggio con il quale egli sfida da solo cinque butteri ar- 
mati come lui ma più di lui abituati alla vita selvaggia, nes- 
suno glieli ha inculcati sapientemente ed attentamente. A ve- 
derlo, egli è poi un buon ragazzone placido ‘e conciliante, e 
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quando deve parlare con qualcuno che egli riconosce a lui mag- 
giore per istruzione e per età, arrossisce come una bimba e 
sorride con ingenua semplicità. | 

Quand’io gli ho detto: mi vuole un giorno in maremma con 
leit Publio mi ha guardato non saprei dire se sorpreso o contra- 
riato. Non siamo amici; ho dieci anni più di lui; e ci incon- 
triamo solo la sera, al caffè. Permangono, e non per poco, sul 
suo viso î segni di quella sorpresa o contrarietà; ma .io vedo 
anche che egli si è tutto riconcentrato. Di sicuro, egli è stupito 
della mia domanda, ma anche imbarazzato. Perchè voglio an- 
dare con lui? Perchè può interessarmi la sua compagnia? 

Vorrei spiegargli che, tra tanta gente che conosco, pos- 
sidenti e affittuari di maremma, in molti vedo serietà calma e 
santità, ma in nessuno queste qualità mi appaiono espresse con 
altrettanta spontanea sobrietà come in lui, ch'è pur anche uomo 
di paese, e per di più giovane: e che con un tal compagno, 
contenuto quanto al parlare, ma, nelle azioni, spiccio, e per di 
più uomo piatico e non poeta, io spero finalmente di poter mi- 
surare e comprendere al vero la maremma che fino a ieri ho 
sempre intesa più che per sensazioni dirette, in seguito a sma- 
niose ricerche, forse non giuste e certo complicate. 

‘ Ma non dico nulla. Solamente, poichè egli tace, insisto nella 
preghiera: aggiungendo che la maremma l’ ho sempre girata a 
casaccio e nessuno mi ha mostrato ancora le zone più ingrate, 
i luoghi più pittoreschi, quel che c’è da vedere insomma dì 
più curioso. | 

Riflettè un poco: poi disse: 

— Allora andremo al ponte dell’ Abbadia. 

Ora mi appariva trasformato, ‘e ne capii subito, senza fatica, 
il perchè. Aveva trovato un punto d’approdo, d’ appoggio. 
Andare senza una mèta, lo intimidiva ; o gli pareva una pas- 
seggiata inutile. Avrebbe dovuto faticar troppo se non avesse 
avuto da indicarmi un luogo a me ignoto e a lui notissimo; e 
chissà che peso per lui! Invece non la maremma per lui tutta 
eguale, dovevamo camminare, ma una strada fissa, e per arri- 
vare ad un punto fisso. 

Ora, era perfino loquace. E sebbene non trovasse senza 
difficoltà le parole, spiegò che si costeggerebbe il fiume Fiora 
| là dovera piu bello; e, fatta colazione al ponte dell’ Abbadia, 
si salirebbe a vedere un grande lago artificiale che c’ è in quei 
paraggi: che è sempre pieno di anitre selvatiche e forse di qual- 
che folaga. 


LI 
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S'andò. Ma se la strada era a lui facile, non altrettanto le 
mie domande: perchè, sebbene a sorsi e con parole le più sem- 
plici, le spiegazioni che io chiedevo sulla maremma lo trovavano 
disarmato del tutto. In sostanza, quella maremma, per me così 
misteriosa ed incomprensibile, lui la vedeva piana e naturale; 
ed era lo stesso che chiedere ad una massaia che cosa essa pensi 
quando la mattina toglie dal sacco la farina e s’accinge ad 
impastare il pane. Restava meravigliato ed un poco anche do- 
lente: come se quel che era tanto chiaro e lampante, io volessi 
ad ogni costo intorbidare e scompigliare e la sua mente non reg- 
gesse allo sforzo di seguitarmi. A farlo apposta, io mi sentivo 
quel giorno estremamente curioso: quantunque d’una curiosità 
calma e non confusa che mi permetteva di studiare non solo 
ogni domanda, ma anche le parole che la formulavano. Non sen- 
tiva egli, procedendo, di squarciare come un velo, dell’aria o 
della luce? Non gli pareva, come a me pareva, che la maremma 
si venisse allargando sotto il nostro stesso sguardo,. fluttuando 
tanto che le macchie laggiù si sarebbe detto stessero a momenti 
cambiando quasi di posto? Egli mi guardava, girandosi un. poco 
sulla sella: e la sua faccia onesta appariva meno fresca e come 
offesa da rughe. Poi diceva un mah! lungo: lasciandosi colare il 
mio sguardo interrogativo addosso, indebolito e timido come una 
bimba. Chiara la mattina; e già tutta diffusa, la luce non si 
incantava più come prima su certe zone, altre lasciandone in 
ombra. l tronchi degli alberi rilucevano e i borri: sebbene que- 
sti sembrassero come allagati (ed era invece il velo della brina 
che tardava a dissiparsi). Le allodole, stioccando a mezzo cielo 
nell’ aria ancora umida e pesante, parevano come impacciate: 
e il loro volo tanto difficile che a un momento si pensava potes- 
sero precipitare di colpo in terra. E precipitavano infatti; ma 
volontariamente; non si capiva se in cerca di becchime o di 
compagne, o se per vera stanchezza ed impossibilità di volo. 

Publio pareva tutt’ uno col suo cavallo; e quando incontrava 
un cespuglio, non lo evitava, ma, con un gesto rapido della 
mano, ecco che costringeva il cavallo a saltarlo. Quando il sole, 
non più retto e guidato nel suo cammino dalle nuvole come nel 
primo momento della sua apparizione, libero dilagò, le depressioni 
del terreno persero quel loro lucore guazzoso e l'argilla sfoggiò 
1 suoi filamenti d’ un azzurro così brillante che li avresti detti 
dorati. 


e 
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Io gli andavo dietro, ma ormai silenzioso. Capivo bene che 
solo parlando sarebbe stato possibile sciogliere quel geloche quasi 
di colpo s'era fermato tra noi: e pure non osavo, 0, se tentavo, 
parole piane, parole facili e domande, nessuna. Ora sentivo il 
bisogno di lodarlo in qualche cosa: o per il modo come caval- 
cava, o per la disinvoltura con cuì sparava, restando in sella. 
A un momento, dissi non so quanto bene della sua famiglia, 
che dichiarai essere tra le migliori del paese, e, si vedeva, di 
razza nobile, antica. Egli faceva faceva di no con la testa, ma 
doveva sentirsi lusingato, perchè le orecchie gli erano diventate 
più rosse. Ma io soffrivo molto: perchè, pur sapendolo semplice 
ed ingenuo, gli dovevo per forza riconoscere qualità maschie; 
e capivo bene che egli al mio posto non avrebbe mai e poi mai 
detto una parola di più se il sentimento non gliela porgesse 
spontanea. Io invece, (e perchè poi?) lo avevo adulato e conti- 
nuavo ad adularlo stupidamente. Quando entrammo nel suo 
campo ed egli ni disse ridendo: « ecco Ja mia terra, » non po- 
tei trattenere anche allora qualche frase di banale compiacimen- 
to: le quali per altro egli dovette ‘accogliere assai più gradevol- 
mente che non quelle dirette a lui o al cavallo o alla famiglia, 
perchè il sorriso gli apri tutta la faccia, e quasi subito egli 
venne a mettere il cavallo al mio fianco. Poi, come se final- 
mente mi riconoscesse per amico, parlò: delle colture che ave- 
va tentato contro la volontà paterna, di questa o quella macchia 
tagliata e sterpata e ormai ci si potrebbe seminare; e delle man- 
drie, come aveva fatto a capire certe antipatie tra bestie ed 
isolare le più turbolente e cattive. 

La sua parola usciva lenta e pensata: spesso faticata anche; 
ma egli si rivelava ora perfettamente franco e sicuro ; mentr’ io 
tacevo, non so bene se perchè quei discorsi poco mi interessa. 
vano, o perchè mi sentivo legato dai confini di quella sua tenuta 
che egli con largo gesto ma preciso mi aveva indicati. Finchè 
giungemmo nei pressi del casale, e si cominciarono a vedere 
gli uomini, quali attenti al lavoro, quali fermi intorno alle be- 
stie che pascolavano. Il casale era piccolo e bianco; ma c’era, 
dentro un leccio talmente enorme e nero che prese subito il mio 
sguardo e ogni cosa, vicino ad esso, mi apparve trascurabile e 
vile. Egli ora voleva condurmi alle stalle; mostrarmi i fienili; 
farmi rifocillare. Ma io guardavo il leccio gigantesco, dietro il 
quale la maremma pareva come più larga ed aperta: e non 
udivo più le sue parole. Più che il fogliame, mi attraeva il 
tronco; tutto nodi e contorsioni; che pareva non si sa quanto 
avesse sofferto per crescere ed aprirsi ed anche ora, pur vecchio, 
per sostenersi. Publio parlava dietro di me; ma io non udivo. 
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Solo quand’ egli, e con una voce che volle intesa, esclamò: 
« non lo vede che è un leccio?, » io mi voltai e lo guardai stu- 
pefatto: come se il rapporto che 8’ era venuto formando tra me 
e lui solamente ora lo percepissi chiaro, preciso. Ma non osai 
rispondere: e, tirate le redini alla bestia, lo seguitai tutto silen- 
zioso. Si procedette a quel modo per un lungo tratto ; senza che 
egli sentisse il bisogno di parlarmi ed io di badargli. Ma quando 
giungemmo alla Fiora e si udì il mormorio flebile dell’ acqua 
ed egli avanzò verso una rupe, indicandomi le sponde alte e 
rocciose del fiume, io mi scossi e dissi: « quel Jeccio era bel- 
lissimo ». Egli sorrise dolcemente e bonariamente; ma io avvertii 
in quel sorriso una punta d’ ironia o di malizia e sentii il biso- 
gno di aggiungere: « peccato che lei lo lasci morire così. Al 
suo posto, io curerei più il leccio che il grano. » Stavolta, rise 
forte; e allora io mi irritai e gli dissi: « con la vostra smania 
di guadagno, questa povera maremma la rovinate: e il bello è 
questo, che vi pare invece di risanarla » Si fece tntto rosso : e 
gli ci volle parecchio per trovare una risposta. Ma. quando la 
disse, non era più rosso ed anzi quasi pallido: « Si direbbe che 
lei viva d’aria » — esclamò « Non d’aria, ma neppure di solo 
pane » — risposi; e spinsi il cavallo più innanzi, fin quasi sul 
ciglio della rupe. ; | 

Dette in un urlo: « si fermi chè la rupe smotta; » — ma 
io come se non dicesse a me, non mi fermai; ed’ allora anche 
lui venne dov’ ero io, e mi sorpassò anche di qualche metro 
« Non creda che abbia paura — mormorò poi — e come tra sè. 
Ma io avevo già veduto: e gli-dissi. « Cavalchiamo di fretta 
verso l’ Abbadia. Io comincio ad essere stanco » E queste fu- 
rono le ultime parole che ci scambiammo. Solo sulla strada del 
ritorno, scesa ormai la sera, egli mi rivolse la parola; ma per 
dirmi che le cinghie della sella mi si erano allentate e scen- 
dessi che lui me le restringerebbe. Risposi: faccio da me; e da 
me feci, sebbene con isforzo e parecchio soffrendo il fastidio del 
suo sguardo diretto. 

Alla soglia di casa, egli scese per primo: e senza aspettare 
che anch’io scendessi, disse: « buonasera » e si levò il cap- 
pello. Io lo guardai e di nuovo gli scopersi la faccia di quando 
eravamo partiti che restava tutto impacciato sotto le mie do- 
mande difficili. Ora, ebbi compassione di lui e fui ad un pelo 
dal richiamarlo. Forse avevo anche intenzione di spiegarmi : e 
di dirgli che mi scusasse. Ma lui aveva di già preso il cavallo 
per la briglia e poichè questo mi parve un nuovo segno di stiz- 
zosa superbia, crollai la testa e non gli ricambiai neppure la 
buona sera. 
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V. 


Tombe. 


Mi avevano detto: « quand’ è al Casal della Rosa, pigli quel 
sentiero a sinistra; sorpassi quel ruscello; e poi là dov’ è quella 
rupe che casca sopra un sughero smilzo, svolti e troverà le tom- 
be. Il tumulo è piccolo e, per trovare l’ entrata, bisogna scendere 
nel fossatello senz’ acqua che gli passa sotto; ma, una volta 
scostati gli arbusti a’ edera che la chiudono, dentro ci si va 
quasi in carrozza, tanto i morti di quella volta gli piaceva dor- 
mire larghi l’ ultimo sonno ». 


Quelle tombe, nessuno mi sa dire a che epoca precisa risal- 
gano; che cosa ci si è trovato dentro; e se qualche leggenda 
le ricordasse. Si tratta di una scoperta non recente; e nessuno 
è vivo di quelli che l’ hanno vista con i loculi vuoti: e sebbene 
si dica che vi fosse seppellita tutta una famiglia etrusca, e con 
tanti tesori d’ oro e d’ argento, nessuno dà poi per vera l’ after- 
mazione ; perchè come si può credere che in maremma ci siano 
davvero state’ città e paesi ricchissimi sia pure in tempi antichi 
se ora è quel deserto che vedi ed a dormirci ti viene la perni- 
ciosa ? 


Una strada non c’è, che mi porti diretto laggiù a quelle 
tombe; ma non è la prima volta che in maremma io trovo quello 
che cerco senza guide e senza strade: e, del resto, questa ri- 
cerca alla cieca bene risponde al mio temperamento avventuroso ; 
e le scoperte, quando ne compio, mi procurano una gioia così 
impetuosa che anche nella più scura solitudine mi animo e 
canto. Ma questa animazione è ben raro duri poi a lungo; ed 
anzi assai spesso mi accorgo che dopo uno di codesti scatti, io 
divento all’ improvviso triste: d’una tristezza non grigia ma 
veemente che mi fa uscire talora in pensieri torbidissimi e ma- 
gari in qualche folle singhiozzo. 

Mi invitava la gita in se stessa; ma assai di più il pensiero 
che quella tomba nell’ ampio deserto della maremma fosse uni- 
ca: pensiero che qualcuno del paese dichiarò non assurdo, po- 
sto che nè gli scavi tentati dai Torlonia tanti anni prima, nè 
quelli del governo, avevano in quella zona trovato altri segni 
qual si vogliano di vita civile. | 

La mia fantasia ebbe quello che cercava: e il cammino fu 
bensì celere quel giorno, ma ben meditato: chè la smania di 
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giungere presto non cozzava con gli umili adescamenti del 
momente : e gli occhi non altro cercavano che la rupe dietro la 
quale le tombe si nascondevano. 


Pensavo alla Fiora, il rapido fiume dalle acque opaline che 
corre tra sponde qui dirupate, là dolcemente digradanti a prati 
caldi; chè, proprio dietro la Fiora, coloro 8’ erano fatti seppel- 
lire: quasi per non perdere, pur morti, il sentore del moto così 
spontaneo alle acque ivi scroscianti ed agli uomini vivi. 


Pensavo a quei morti, ai quattro morti... una famiglia di 
esuli, di raminghi f O forse quattro umici che non seppero di- 
.vidersi e il giorno in cui un d’ essi o tutti insieme soffrirono 
laggiù nelle città vaste e ricche una sconfitta o una disillusione 
qui vennero a vivere una vita solitaria e campestre? 

O forse? 


Etruschi: guerrieri bensì, ma sopratutto agricoltori. Lo dice 
la storia. Ma, e poeti? Pensavo alle urne funerarie che ad una 
ad una studiai or fa qualche anno nel museo di Perugia: e certe 
scene di sapore intimo bensì, ma nient’ affatto pesanti, più spi- 
rituali che materiali riaftiorarono. Ferve la vita nelle città etru- 
sche; e mentre gli uomini lottano e si odiano, o per la ricchezza 
o per il predominio politico, i poeti i musici i plastici i pittori 
fermano con gelosa arte e serena le vivide e caste sensazioni 
della vita, come si svolge nelle case anguste e nelle strade ani- 
:mate. Pochi popoli conobbero come 1’ etrusco la floridezza ga- 
gliarda e la compostezza contemplativa; ma queste loro qualità 
un giorno furono all’ improvviso messe a dura prova da un nuova 
popolo sorto da poco, avventuriero e guerriero, il popolo romano. 

Ferveva la vita. 

Penso con un senso di disperata nostalgia a quella vita; e 
pur avanzando tra i rovi e le erbe ormai stanche pel troppo sole 
di tre mesi estivi, la mente s’ accende e vibra tutta di ricordi 
libreschi e visivi: e quelle teste di- maschi dai capelli rigidi, quelle 
larghe spalle dì donne mi ricordano chissà perchè i blocchi enor- 
mi con i quali questo popolo serio e conciso costruiva le sue 
grandi mura. | 


Ed ecco la Fiora, le cui acque opaline scivolano tra le ripe 

, presso che in silenzio, e pure straordinariamente rapide e giulive. 
Qui o non lontano io troverò le tombe. So che debbo risalire la 
sponda sinistra; volteggiare là dove urterò in un certo vilappo 
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di uve selvatiche; spingermi oltre il ciglio di una rupe spor- 
gente... Ecco: e forse di qui essi scendevano — i quattro — 
quando venivano ad abbeverare il loro bestiame; od a lavarsi; 
o ad attingere acqua per bere. 


Silenzio e solitudine. Disperati. Oggi e ieri; domani e sem- 
pre. Perchè qui è impossibile, pur avendo un fiume così animato 
a due passi, una lunga vita e prospera : chè il terreno tufoso e 
l’aria bassa non lasciano all’ uomo possibilità straordinarie di 
nutrizione e di ristoro. 

Ma essi vennero ugualmente, vennero; restarono; vi mo- 
rirono. 


Un popolo avventuriero e guerriero, il popolo romano, era 
ormai alle porte delle città costiere : e la gente etrusca, quale si 
preparava a combattere, quale a cedere. Ma tutti? Forse no, 
tutti: ed in ogni modo qualcuno, o di quelli che amavano esage- 
ratamente la libertà o di coloro che la propria gioia la costrui- 
vano da soli senza il soccorso delle leggi e della società — qual- 
cuno-<sentì orrore e di nuovi contatti e di nuove genti e di 
barbare mescolanze. Se custodi di un fuoco.sacro — un segreto 
od un’ arte — se egoisti in cerca di una placida vita e non ser- 
vile, nessuno può saperlo. Ma certo anime superiori, ma certo 
‘ spiriti elevati. E la maremma li accolse, li nutrì, forse li aiutò 
anche a riprodursi: sebbene i quattro loculi vuoti non dicano 
più nulla, ormai: ed io — l’ ultimo curioso a tutt’ oggi — non 
abbia davanti ad essi conosciuta nè indovinata la conclusione 
di quello che fu certo una muta, ma forse anche una stupenda 

tragedia. 


MARIO Puccini Pr 
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LUCIANO FOLGORE 
E I POETI ALLO SPECCHIO 


Profondato con salde radici nella opima e chiara terra latina 
erede di una Grecia aristofanesca, come un avventurosa gettata 
di ponte che s’inarca nel cielo dell’ avvenire, Luciano Folgore è 
una figura di poeta tra le più complicate che io mi conosca. Non 
peso qui il valore dell’ artista — chè noi contemporanei non po- 
tremmo darne la misura precisa — dico del suo aspetto polie- 
drico, della sua pluristellarità di movimento, di musicalità, di 
mondi, di atteggiamenti e di colori. 

Poliedricità e stellarità. Ho parlato altre volte di un fram- 
mèntarismo nell’ arte di Folgore. Chiarisco meglio oggi. Tra 
frammento e frammento, interdipendenti e indipendenti insieme, 
la distanza è pausa, suggerimento, commento, atmosfera, spazio 
necessario, affinchè ogni elemento abbia il suo risalto, e 1’ archi- 
tettura — accennata a grandi blocchi, esteriorizzata in grandi 
rapporti — possa pienamente ricomporsi' e completarsi entro lo 
spirito di chi lo legge. 

La semplificazione essenziale di Folgore consiste nell’ iden- 
tificare i nuclei della cosa e nel focalizzarli nel loro divenire, 
eliminando ogni altra parte. Il frammentarismo vero è un’ ana- 
lisi che resta tale. L’ essenzialismo di Folgore è un’analisi che 
porta ad una durevole sintesi. Sono elementi analitici dissemi- 
nati su una superficie siderale, concava, parabolica, a interfe- 
renza necessaria, che si risolvono fatalmente in unità. E 1)’ unità 
predomina sulla molteplicità e sempre con un significato profondo, 
chè non bisogna confondere il procedimento - tecnico (impressio- 
nismo) col procedimento e col risultato della speculazione estetica 
e creatrice. Se 1’ una cosa potesse insecirsi nell’ altra, anche Go- 
gol, per esempio, la cui tecnica è quella dell’ impressionismo, 
sarebbe un frammentario. 

Sicchè Folgore, fondendo dinamicità e colorismo, abolendo 
ogni trascrizione di nesso, tocca quella forma sua d’ arte inimi- 
tabile, che fu definita arte essenziale, dove egli tende e riesce 
a rendere la simultaneità delle sensazioni creando intorno al fan- 
tasma centrale un equilibrio di altri fantasmi secondari, pur vivi 
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di una propria vita, che suscitano un’ emozione complessa e im- 

preveduta (sorpresa). i 
Grandi masse in iscorcio, sintetismo, movimento, lirismo es- 

senziale, simultaneità. Diremo d’ altro ancora in seguito. 

Arte, poesia, significano espressione di una rivelazione di 
Al di là. Ogni al di là, per essere reso accessibile al contem- 
plante, deve assumere una forma non discorsiva, come accade in 
gran parte della poesia di tradizione e rettorica, ma rapida di 
scorci, suggestiva di suggerimenti, che accennano senza definire 
con rigore. Poichè lo spirito in cospetto del mondo giudica le 
cose come propria autocreazione, il perpetuo divenire di esse si 
riflette nello specchio del pensiero con la coscienza che proma- 
nano dallo spirito e nello spirito ritornano. Nulla dunque di 
quella evidenza che si risolve nella descrizione patetica della 
realtà definita e rifinita, detta degli scrittori classici, ma che ve- 
ramente non è di tutti i classici. Degli imitatori sì e sempre. 

Non dico che il nostro poeta sia pienamente consapevole del 
significato filosofico originario che io attribuisco alla sua poesia ; 
se infatti egli lo fosse sarebbe stato nel contempo creatore ed 
autocritico, cioè creatore a metà, la qual cosa è da escludersi 
affatto, tanto l’ opera di lui risiede nel pieno abbandono alle 
facoltà rivelatrici ed intuitive di tutto il suo spirito, spirito 
classico e suscettibile di ogni più profonda risonanza. 

E data la capacità di risonanza che possiede Luciano Folgore, 
e data quella sua posizione filosofica di spettatore del mondo au- 
tocreantesi dall’ io, 8’ impone senza restrizioni il giudizio che 
egli è poeta essenzialmente soggettivo. 

Quando si afferma che egli rappresenta di preferenza la realtà, 
la materia come dato sensibile, si afferma un fatto vero a con- 
dizione che per materia e realtà 8’ intenda un mondo ricreato 
dalla sensibilità del poeta. 

Meglio ancora si tratta di una sovrarealtà scomposta nei 
suoi dati essenziali e messa in movimento in virtù di una la- 
tente energia emotiva, che domina la coscienza nel momento 
della percezione. Codesta energia emotiva esclude, « contradi- 
zion che nol consente », qualsiasi obbiettivismo. 

La presenza di un’ emozione fattiva in Folgore non risulta 
solo dalla scomposizione dell’ unità sensazionale in tanti carat- 
teristici elementi, ma essenzialmente dalla espressione lirica della 
simultaneità delle intuizioni. La rapidità di tocco, la fugacità 
dell’ accenno non sono una conseguenza voluta dalla necessità 
di dire ciò che è simultaneo, che è quindi indicibile su piani in 
sequenza nel tempo, a meno che non si dia illusione che codesti 
piani si trovano tutti nello stesso spazio e nello stesso istante. 
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Sarebbe, ripeto, voler confondere un problema di estetica con un 
problema di tecnica. L’ accenno, la rapidità del tocco (lo scorcio) 
corrispondono a un modo di visione proprio e connaturato a 
Folgore; e la simultaneità non è che l’ altro aspetto, l’ altra faccia 
del fenomeno corrispondente anche esso al medesimo motivo spi- 
rituale. Vedere (intuire) il poliedro in cospetto di un unico lato 
di esso (il passato e il futuro in cospetto del solo momento pre- 
sente) è, oltre che un modo specifico di sensibilizzare il mondo, 
anche una peculiare interpretazione della dialettica del divenire, 
della interpretazione attualistica già detta. 

E la simultaneità conferma ancora il valore soggettivo di 
Folgore. Come infatti si potrebbe parlare di obbiettivismo quando 
degli oggetti non sì rende la sagoma realistica, ma quel com- 
plesso di sagome dissolventisi nel tempo e nello spazio e sempre 
diverse 1 ” 

E lo scorcio, come mezzo tecnico, è la naturale e imprescin- 
dibile forma di codesto vedere il mondo nel suo farsi assiduo € 
nel suo ritrovarsi perenne, ma poichè farsi significa moto, ecco 
come l’attualismo che governa lo spirito del poeta, ela sua pronta 
sensibilità, lo portano fatalmente a intuire le cose in movimento, 
dinamiche, mai statiche. l 

Ho detto che nella sfera lirica di Luciano Folgore tutto ha 
un valore di posizione. Prese a sè, le poesie hanno un carattere 
impressionistico e una superba potenza musicale e figurativa di 
un ordine vero e reale, ma, considerate in relazione fra loro, 
8’ integrano, e rappresentano un mondo totale, che emana da 
un’ unica e mai pigra fonte luminosa proiettiva: anche se il fascio 
di luce è costituito di raggi diversamente colorati e diversamente 
dîsposti e fra loro differentemente interferenti e rifrangentisi. E 
Se ciò è vero per le varie liriche di una stessa opera, è anche 
vero per le varie opere dello stesso poeta. 

E questa correlazione ininterrotta noi la ritroviamo anche 
in rapporto all’ elemento humor: humor — intendo la parola in 
un senso ampio ed approssimativo — che tutto, il pubblico ha 
salutato festosamente nelle ultime due opere: Poeti contro luce 
e Poeti allo specchio. 

L’ umorismo di Folgore io ta chiamerei grottesco-ironico. In 
un mio volume di prossima pubblicazione, £l grottesco, edito 
dallo Stock, io ho trattato ampiamente questo argomento. Debbo 
qui limitarmi a dire che se grottesco vuol dire, come infatti è, 
deformazione sulle linee di forza, nessun libro è più grottesco 
di Crepapelle, di Nuda ma dipinta. L’ umorismo apparente col 
quale si giustificano molti fatti estetici, che sono tutt’ altro che 
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di natura umoristica nel senso consumato della parola, assume 
piuttosto il valore dell’ ironia. 

Il grottesco ironico di Folgore significa qualche volta un’ as- 
senza di fede nel mondo esistente, un gioco esercitato sulle linee 
di forza, un sorriso, spesso amaro, sulle creature risultanti. 
Questo sorriso si scioglie da ultimo in soddisfacimento estetico, 
confermando il principio di Fichte e di Schlegel sulla ironia ro- 
mantica. La quale è così una delle ultime terre di conquista che 
tocca il volo della poesia di Folgore. 

E Poeti contro luce e Poeti allo specchio, rientrano in pieno 
nel èomplesso quadro del grottesco colorato d’ ironia, il che non 
vuol dire, per la qualità sostanziale del grottesco, demolizione, 
ma piuttosto ricostruzione, o meglio ancora nuova creazione su 
spontanee linee di sviluppo già esistenti in potenza nelle cose. 

Nelle duo opere basta sostituire alla deformazione, altro- 
ve esercitata sulle persone e sulle cose, una deformazione 
esercitata su opere d’ arte. La dissoluzione conseguente al grot- 


tesco non manca anche qui di manifestarsi, ma con un tratto: 


nuovo, che 8’ inserisce al momento stesso iniziale dell’ ironizza- 
zione : il criticismo. Ma quale criticismo? Non quello aprioristi- 
camente demolitore, o blasè per atteggiamento di sangue turchino, 
o canagliesco per brutale malvagità, © schiavo per direttive di 
scuola, o frettoloso e dilettantistico. E nemmeno quello di buona 
fede in cui per accidente ci si può imbattere, come ci si può im- 
battere in un bicchiere di vino fatto anche d’ uva. 

Luciano Folgore fa della critica irrazionale servendosi non 
di giudizî estetici o logici; ma di giudizî lirici. Anche se la de- 
molizione è esigenza necessaria di lealtà e buon gusto, essa è 
meditata, e viene dopo una ricostruzione puramente ricreativa. 

Pura irrazionalità, dunque, sulla quale, non insisto, tanto 
più che è stata vagliata in tutti i sensi pei giornali, anche se 
la maggioranza dei critici fingono di non conoscere o guardano 
in tralice quel mio irrazionale, che è pure sulle linee di digni- 
tà e di rivendicazione nazionale (si ricordi il recente e gran- 
dioso discorso di Forges-Davanzati) della nuova generazione 
italiana. 

E per maggior dimostrazione della legge di rapporto ciù 
governa le varie opere di Luciano Folgore si ricordi Ponti sul- 
UV Oceano e Canto dei motori. E se vi sfugge la risonanza comples- 
Biva, si rilegga il « Cinese caricaturista » del Canto dei motori e 
« Noi e lo sgorbio » e « Fiamma a gas » di Ponti sull’ Oceano. Siamo 
in pieno clima di Poeti contro luce e di Poeti allo specchio. 

In Nuda ma dipinta la leva del grottesco porta sulla ribalta 
della più sorridente, originale e pensosa fantasia, un mondo 
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visto con occhi di terzi — chiamiamoli così — che non sono 
certo, nè quelli dell’ autore, nè quelli del pubblico, nè quelli della 
Gosa stessa. Sono occhi bestiali. E così, per interposta persona, 
abbiamo le più strane e suggestive sorprese legate da una lo- 
gica superiore, logica di stato di grazia. Un fuoco d’ artificio in- 
diavolato, che sbocca da una realtà precisa, ascendé rapidamente, 
si sfiocca in matasse di colori, per sotfermarsi un’ istante, e 
dopo un’ ultima breve riflessione, confondersi in una profondità 
indeterminata, punteggiata di stelle. 

Anche la Città dei Girasoli è una larga ondata di sorriso 
bonario. Una sinfonia di colori antiquaresimali e più ancora di 
suoni cristallini che riecheggiano nell’ anima nostra con un dio- 
rama di spiritualizzazioni gioconde. 

Certo in Poeti contro luce ed in Poeti allo specchio la risata 
si fa più schietta. E per tatto il pubblico. Non c’è bisogno di 
conoscere Euripide per amare Aristofane. L’opera d’arte si 
completa nel lettore. Guai se questo dovesse mantener vigile il 
senso aritmetico del controllo! Addio gioia dell’ arte, assunzione 
dell’ anima al 7° cielo! 

I libri di scuola anche questa volta ci hanno ingannato, 
come ci hanno ingannato in altro campo (leggasi il mio nuovo 
libro Scenografia edita dallo Stock) quando ci hanno raccontato 
la favola del teatro romano sprovvisto di ogni scenografia e la 
favola di Shakespeare, che rappresentava i suoi drammi con 
quattro manichi di scopa e quattro cartelli da « bandita di 
caccia », in cui si diceva dell’ inutilità delle pareti delle camere 
per dormire e dell’ inutilità dei giardini per passeggiare e delle 
albe per ricordarsi del caffè e latte e della folla rumoreggiante, 
per vedere se è il caso di mettersi con le spalle al muro. 

E ritorno al filo d’oro del riso, solida corda d’ Arianna fra 
le opere di Folgore. 

Ho dimostrato la liricità pura, iniziale attuale del nostro 
poeta e il grottesco nettamente predetto nelle primissime opere. 

Ricorderò alcuni miei articoli sulla Vita, sul Tirso, sulla Tri. 
buna, sul Secolo fra il 1912 e il 1914. Potrebbero dimostrare in 
me una intuizione profetica. Sono invece una documentazione 
del periplo immancabile, che è andato percorrendo Luciano 
Folgore. 

Dicevo allora: 

« I motivi spirituali che predominano e costituiscono l’ effige 
interiore del poeta sono elementari e pieni: giocondamente umani. 
Una ribellione contro la molle, fradicia, cupa melanconia che 
ci fa d’ uomini, schiavi; d’ uomini interi, uomini spezzati e in- 
ginocchiati. Una larga e serena risata che 8’ accende dinanzi 
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alla Primavera e che matura un’ estate luminosa e opima verso 
autunni pensosi e carichi di grappoli di sana ilarità. 

La poesia di Folgore s’è liberata dai ceppi della cultura 
contemporanea piatta, ipocrita, in decomposizione piagnucolosa, 
per avventarsi contro quel remissivismo nostro che schiaccia il 
leone al livello del coniglio... 

Un’ ebrezza panica turbina nell’ anima gioiosa dell’ artista, 
la slancia in voli di rondini, sonori di festevolezza. E la spirale 
del volo s’ estrania col suo impeto dalla torbida terra verso un 
vertice, una vetta cristallina abbarbagliante di giovinezza e di 
sorrisi... 


O gioia! gioia! gioia ! 

Balzare. straripare, sfrenare 

il delirio, oltre il meridiano, 

oltre il confine... 
Il pianto è il veleno dei deboli. Il sorriso, il riso, sommità 
dell’ arte, conquista suprema della civiltà. E là deve mirare 
l’ Italia per ritornare a sè stessa. È nostro destino. Roma è 
I umbilico del Mondo. 

E ridiamo : mostreremo i denti contro la tristizia degli altri 
e contro la nostra stessa; contro ogni quacquerismo fescennino 
o rassegnato, e contro quell’ anima corretta che oggi ci gorgoglia 
in seno, accigliata, messalina e vigliacca. 

Fiamma a gas sia chiarità di luce pel nostro destino... » 

Come si vede anche a me non mancavano allora 1’ entusiasmo 
e l’ idrofobia contro la cattiva causa. Dodici, tredici anni fa. 
Ma credo di essere rimasto lo stesso sbarazzino che 8° infischia 
di tutti i pudibondi e scandalizzati Oibò ! dei colleghi in critica 

e in arte. 
| E credo che l’Italia odierna m’ abbia dato un po’ di ra- 
gione... 

Abbasso il tono della voce e ricordo che i due ultimi vo- 
lumi di Folgore, Poeti contro luce e Poeti allo specchio, sono 
stati pubblicati con dignità e signorilità dall’ Editore Franco 
Campitelli di Foligno. 

i Gino GORI 


LA FESTA DELL’ ARIA. 


Cielo venuto. fra noi 
per popolare con gli uomini 
il giorno di primavera, 
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e tutto 1’ azzurro cammina pel mondo, 
insieme a figure d’ argilla e di gioia, 
nella dorata indifferenza del sole. 


Aria domenicale 

sacra e profana ad un tempo, 

aria di terra promessa 

che alleggerisce le cose; 

e dove la pietra era sorda, 

e dove il legno era denso, 

e dove la carne era opaca 

adesso e’ è trasparenza e ce’ è musica 
come se il peso e il silenzio 

fossero appena ricordo di ieri. 

# 


Questa città dei miei sonni, 
dei tuoi selciati 


e delle nostre ferme rotaie di ferro 

8’ è scurcerata d’ un tratto 

dall’ armatura terrestre, 

che la teneva impalata 

nel panorama penoso 

dei gusti amari e delle dure abitudini. 


Galleggia ora ed oscilla 

nella corrente celeste 

fatta di softi e respiri, 

tenuta dall’ aria come città di leggenda 
offerta dalle mani verdi e religiose ‘ 
della primavera 

all’ amicizia luminosa di Dio. 


Non ci son case, negozi, terrazze, creature 
affaticate d’ esistere 

per una ricchezza che muta, 

che indora, 

che passa rapidamente 

da desiderio a desiderio, 

da specchio a specchio, 

da mano a mano. 

C'è un mondo di cose azzurre 

di architetture spogliate 

dalla pompa barocca 
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delle necessità quotidiane, 

c’ è la città del giorno di poesia ‘ 
quando si vede e si sente 

questa sostanza di vita 

in cui si abita, si piange e si ride 
mutata in un tutto 

di leggerezza e di sogno 

‘ per la festa dell’ aria d’ aprile. 


Solennità lontanissima, 

fuori dai consueti pensieri 

che spremono la densa materia 

dall’ esistenza terrena 

per trarne le goccie di un bene o di un male 
Immagine e canto... - 

e per comprenderli occorre 

sentirsi come quel fiore 

che nasce senza saperlo 

in quel crepaccio assolato ; 

come l’ insetto dorato 

che vola ed ignora d’ essere vivo di polline; 
come l’ anima (staccata dalla ragnatela 
del corpo in agguato) 

che chiede soltanto che duri in eterno 
questa felicità, 

che solo sì vive 

miracolosamente, 

sognando. 


1922 LuciANO FOLGORE 
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Come conservare le città antiche 


III. 


« Noi siamo una razza di barbari — confessava T. Gau-' 
thier — ai quali piacciono i vecchiumi pittoreschi, disperazione 
degli edili al livello del progresso. La linea dritta ci alletta poco, 
e là troviamo, contro l’ assioma, che è il cammino più lungo 
per andare da un punto all’ altro, giacchè è il più noioso ». 
E, riferendosi ad una città antica della Spagna esclamava : « la 
spaventevole muratura moderna non si mostra in nessun punto. 
E, per lo meno, nessuna guida per viaggiatori, nessun dizio- 
nario geografico può dire: graziosa, piccola città, ben pulita, 
ben cegstruita, ben selciata, tirata col compasso «!,.. 

Tuttavia non si può esagerare in un conservatorismo gretto 
e intransigente, che si risolve in feticismo. La pubblica igiene 
non è un’ opinione : e le statistiche stanno appunto ad insegnare 
che dove c’ è aria e luce, e case sane, e strade e piazze pulite, 
la morbilità e la mortalità degli abitanti sono minori che al- 
trove. Certo il pittoresco è bellezza seducente! Ma il pittoresco 
non è sporcizia: tanto meno di quella, che non si possa elimi- 
nar colla scopa, impedir coi regolamenti municipali, combattere 
coll’ istruzione "e coll’ educazione delle masse, ma che imbeve i 
muri, li rende fradici e pericolanti, riduce le strade a sentine 
gravolenti, per la quale altro rimedio non v’ è che quello del 
piccone provvidenziale. 

I vicoli oscuri, uggiosi e luridi, i muri scalcinati, trasu- 
danti l’ umidità, gli interni affumicati e irrespirabili, gli stracci 
appesi come festoni repugnanti attraverso la strada, il cosidetto 
« color locale » lasciamolo ammirare agli stranieri! E siano sol- 
tanto essi che ne rimpiangano la scomparsa! Non si deve esa- 
gerare il culto dell’ antico al punto di pretendere che si con- 
servi ciò che non merita alcun riguardo; e pregiudicar così le 
legittime richieste per le più vere ed alte ragioni della storia e 
dell’ arte. 


(*) V. Faso. Apr. 1926, pag. 48, Vol. 52, Serie II. 
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Le città debbono trasformarsi e rinnovarsi anche nella parte 
antica, ma a patto che siano conciliate le esigenze della circola- 
zione locale, le prescrizioni dell’ igiene, coll’ aspetto artistico, 
storico, pittoresco delle contrade e dei rioni, demolendo il meno 
possibile, ed adattando caso per caso i più vari ed ingegnosi 
espedienti: in una parola, le città antiche debbono rimanere 
« nei canoni dell’ estetica edilizia raccolta e varia delle città 
medioevali ». Gustavo Giovannoni a questo effetto, propone un 
suo metodo che chiama, con felice espressione, del diradamento, 
in virtù del quale si può attuare un programma anche vasto di 
bonifica, che comprenda la maggior parfe della città antica, 
tale tuttavia che non ne alteri le funzioni coll’ amputarne gli 
organi, non ne deformi la fisionomia storica, non capovolga la 
gerarchia e l’ ordine delle contrade e che consiste, come insegna 
la parola stessa, nel diradare la città antica, come si dirada una 
siepe, o un bosco, abbattendo case o gruppi di case, i più mo- 
desti, i meno significativi e pregiati, per allargare, dove è pos- 
sibile, sia pure irregolarmente, alcune strade, aprire nel folto 
degli edifici qualche piccola piazza o qualche giardinetto, allo 
scopo di agevolare il passaggio dei veicoli e dei pedoni, o per 
dare aria ai fabbricati troppo addossati fra loro. Demolizioni ed 
eventuali ricostruzioni, che però non debbono alterare il primi- 
tivo tipo edilizio, ma conservare anzi alle piazze, alle vie, il 
carattere di spazi chiusi, di luoghi di libero convegno, d’ indi- 
sturbato passeggio per i cittadini; all’ ambiente il suo aspetto 
storico e artistico, pur aggiungendovi varietà di movimento, 
nuovi punti di vista, nuovi effetti di contrasto. 

Programma di miglioramento dunque: ma attuato colla fretta 
giudiziosa del manzoniano Ferrer. Cioè, soltanto dopo studi pre- 
liminari: vasti ed organici per i nuovi quartieri e le grandì vie 
di comunicazione: minuziosi, accurati, speciali, per ciascun 
punto interno della città; e non condotto soltanto sulle carte 
topografiche, ma anche nelle stesse strade, canto per canto, 
. erocicchio per crocicchio, casa per casa. 

« Occorre anzitutto determinare, — riferiamo le parole te- 
stuali del Giovannoni — sulla conoscenza degli elementi di va- 
rio genere, relativi alla via e alle case, all’ arte e alle storiche 
vicende, quali siano i capisaldi immutabili, cioè gli edifici di 
carattere storico ed artistico che debbono essere conservati, le: 
opere ed i gruppi di cui deve essere rispettato 1’ ambiente; la 
possibilità del diradamento deve essere poi considerata dai punti 
di vista del massimo rendimento di luce e d’ aria che una par- 
ziale demolizione può portare alle case prossime, degli effetti 
prospettici che risulteranno nei nuovi quadri che verranno a. 
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comporsi, ed anche delle ragioni della viabilità; poichè, alle 
volte, piccoli tagli che pongano piazzette all’unione di due strade, 
che tolgand corpi avanzati costituenti strettoie, o che sempli- 
cemente smussino un angolo, possono essere sufficienti per ridare 
equilibrio al movimento stradale, congestionato in qualche punto. » 

Il diradamento importa ed esige, come atto preliminare, che 
il tumultuoso ed intenso traffico di persone e di veicoli venga 
arginato e incanalato per altre direzioni, deviandolo dalle anti- 
che contrade, costruite in tempi in cui, per la quasi mancanza 
d’ industrie, la vita era di necessità semplice e lenta, e il feno- 
meno cinematico quasi non esisteva. | 

Sono le grandi arterie infatti che, mutando 1’ ambiente eco- 
nomico delle località, inducono a fabbricare grandi edifici mo- 
derni, di fronte ai quali le poche e modeste casette rimaste, 
che hanno talvolta soltanto valore di ricordo e di ambiente, 
perdono ogni proporzione, ogni carattere, ogni significato. Le 
nuove costruzioni dovrebbero essere di limitata altezza e gli 
isolati divisi in case non troppo grandi. È 

È caso raro che il problema non si trovi già pregiudicato, 
e che con un semplice e previdente piano regolatore si possa 
conservare intatto 1’ antico nucleo urbano, divenuto centro. 
Frequentissima invece è la necessità, per smaltire il via vai dei 
veicoli e di persone che, se il paese è in grande sviluppo eco- 
nomico e demografico, tende a intensificarsi, di attraversare con 
arterie e vie principali la parte antica. E qui sorge appunto 
l’ aggrovigliato problema, da risolvere con gusto e ingegnosità, 
e che consiste — secondo il Giovannoni — nel comporre le 
esigenze delle comunicazioni stradali col rispetto dell’ arte e 
della storia, sia tracciando vie nuove, non tante e non più grandi 
di quanto occorra per smaltire il movimento, sia adattandosi 
« per andamento e per elementi pittorici ed architettonici al 
sistema edilizio che già vige e che rappresenta la naturale, con- 
tinuata, espressione di vita della città ». 

Lo stesso A. enuncia chiarameute tre modi principali della 
complessa soluzione: 

In primo luogo, non aver preconcetti di rettifili e di sezione 
costante. Nessun inconveniente c’ è se la strada si restringe in 
qualche punto, o se serpeggia e si sposta nell’ asse per rasen- 
_ tare un edifico pregevole, purchè le curve e i punti di restrin- 
gimento siano tali da consentire, sulla base di accurati calcoli 
statistici, ora e per lungo tempo ancora, il passaggio di tram- 
vai e.d’altri veicoli. Strade così irregolari sono anzi tipiche 
nell’ edilizia medioevale; il Corso Vittorio Emanuele a Roma è 
un riuscito esempio del genere. 
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— In secondo luogo, sia che si tratti d’ allargare una via an- 
tica, o che se ne voglia tracciare una nuova « in sede propria » 
attraverso i fabbricati, si segua la fibra del vecchie quartiere, 
piuttostochè intersecare artificiosamente la nuova linea a quelle 
longitudinali e trasversali già esistenti. Se è possibile adottare un 
tracciato del tutto libero, senza procedere ad amputazioni e a 
sventramenti, come quando accade di ‘poter coprire l’ alveo di 
un corso d’ acqua, ottenendo una grande strada di comunica- 
zione, non ce’ è espediente migliore. Ma il caso è estremamente 
raro! Preferibile è la strada che attraversi in sede propria bloc- 
chi di case; minori sono così le occasioni di dover demolire 
fabbricati di qualche importanza artistica o pittoresca, di mo- 
dificare, peggiorando, le originarie condizioni ambientali d’ altri 

. fabbricati, di sbranare piazze ristrette e chiuse, di porre insom- 
ma a contatto, in uno stridente contrasto, l’ antico e 1’ attuale 
modo di costruire le città, mentre, se parallele ad arterie che 
già esistano e siano ingorgate dalla circolazione, riescono utilis- 
Sime a smaltire razionalmente una parte del traffico, senza mutar 

“nulla nelle vecchie vie. 

In terzo luogo, là dove la costruzione nuova 8’ innesta sulla 
preesistente, si segua il "tradizionale sistema di costruire case 
piccole e non alte, col frazionare i lotti e coll’ imporre servitù 
ne altius non tollendi e ponendo in armonia stilistica il vecchio 
col nuovo, senza per questo copiare pedissequamente antichi 
modelli, ma anzi attuando nuove ricerche d’ arte e logici adat- 
tamenti alle moderne esigenze. « Più le contrade sono varie — 
» afferma il Rubbiani — per altezza di edifici, per movenze che 
> sembrino impensate, per piccole fughe e prospettive che ri-. 
» chiamino e divertano l’ occhio, e meglio è: credere che l’ al- 
» ternarsi del pittoresco al monumentale, della vecchia torre e 
» dell’ umile casetta all’ edificio moderno, è una delle precipue 
» ragioni di cui è fatta la bellezza delle città italiane e delle 
» antiche città più celebrate; tutto questo è osservazione e 
» pensiero che devono trasformarsi in arte sottile per riformare 
>» le vecchie strade, e crearne di nuove ». 

Una sistemazione di tal sorta si appalesa ardua più di ogni 
altra, perchè alla complessità del quesito tecnico, per miglio- 
rare le condizioni sanitarie e di ventilazione, demolendo il mi- 
nimo e rispettando il massimo possibile, 8’ aggiunge 1’ elemento 
veramente estetico degli effetti di massa, di colore, di scorcio 
e di prospettiva, che potranno risultare, e che a noi, abituati 
a segnare le nostre idee sulla carta per tormentarle e cinci- 
schiarle con correzioni ed aggiunte, e non a concepirle con si- 
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curo intuito di linea e di proporzione sul luogo stesso, come 
facevano gli antichi, riesce oltremodo difficile immaginare. 

Certo, la soluzione ideale del problema che ci occupa sa- 
rebbe quella di procedere al semplice diradamento, senza dover 
poi rifabbricare, in modo che la contrada, pur allargata e me- 
glio adatta alla vita moderna, rimanga interamente antica, senza 
stonature tra nuovo e vecchio. « Una casa nuova in una città 
vecchia, nota il Gauthier, sempre ci contraria. Essa non ha vis- 
suto, non sa nulla, è inerte, giacchè non ha l’anima che solo 
può darle la lunga dimora dell’ uomo ». 

Per evitare il contrasto tra il vecchio e il nuovo, gli ar- 
chitetti, provvedendo a nuove costruzioni, hanno di solito se- 
guito due strade: o accompagnando nelle linee, nello’ stile, 
nell’ aspetto, l’ edificio monumentale maggiore, o aggiungendo 
alle belle masse antiche, per un voluto e appositamente cercato 
contrasto, nuove masse e diverse, nel proposito che possano 
resultare col .confronto altrettanto belle. Ma nell’ un caso sono 
caduti di solito nella parodia del monumento, che rende gelido, 
insignificante, compassato e presuntuoso l’ambiente, come a Roma 
in Piazza Venezia la quinta del Palazzo delle Assicurazioni, a 
Firenze in Piazza della Signoria il Palazzo Fenzi. Nell’ altro 
caso non si trova, per quanto si cerchi, esempio moderno ap- 
pena tollerabile. Come non abbiamo uno stile, così non abbiamo 
avuto architetti dietalento, che siano riusciti a gareggiare cogli 
antichi, con pari audacia e altrettanta forza creativa. La Gal- 
leria di Milano, — a mo’ d’ esempio — la troppo celebrata mole 
dell’ architetto Mengoni invece di « fare omaggio al Duomo — 
secondo l’ arguto rilievo dell’ architetto Marcello Piacentini — gli 
si impone prepotentemente, quasi godendo di vomitargli addosso 
la folla brulicante e rumordsa degli oziosi e dei vagabondi ». 

Ambedue le strade, dunque, ugualmente errate. Tra le due 
una ve n’ è, ben nota agli antichi, che consiste, non nel ga- 
reggiare con loro, o nell’ immaginare in loro confronto qualche 
contrasto temerario, ma dal momento che il secol nostro non 
ha una sua espressione architettonica, non alimenta un suo 
spirito artistico, non insegue un suo ideale d’ estetica, nel sa- 
per essere cauti, sobri, riservati, silenziosi. Come in un consesso 
d’ autorevoli personaggi il più giovane, il meno saggio, si tiene 
prudentemente in disparte, ascolta e lascia parlare gli altri, 
così l’ architetto moderno, insinuando un nuovo edificio nella 
parte antica e monumentale della città, deve atteggiare la sua 
opera a dignitosa, ma subordinata modestia, in modo da non 
soverchiare, ma da lasciare in evidenza ciò che merita atten- 
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zione ed ammirazione. Qua superfici liscie e piane per incorni- 
ciare facciate ricche di ornati e di movimento: là modesti pro- 
spetti, a semplice cortina di mattoni, per far risaltare la policromia 
marmorea d’ una cattedrale trecentesca: altrove spiccate verti- 
cali per mettere in evidenza l’ orizzontalità di riposanti masse 
cinquecentesche ; più lungi edifici bassi per far spiccare la ten- 
denza all’ altezza di monumenti goticizzanti. L’ ufficio dell’ archi- 
tetto moderno nelle città antiche deve limitarsi, ponendosi in 
sottordine agli antichi maestri, a commentare le opere loro con 
una subordinata armonia di masse, di linee, di proporzioni, di 
materiali locali, di colori. | 

La semplicità, che si richiede, nelle costruzioni andanti, 
non solo è imposta dalla necessità di conservare alla contrada 
il suo tipico aspetto, tutte le sue seduzioni e il suo fascino, o 
dall’ opportunità di non alterare la cornice d’ un edificio monu- 
mentale, ma è conforme alla più vera e sana tradizione archi- 
tettonica. Ogni epoca, ogni secolo, hanno, presso l’ architettura 
aulica o monumentale, quella modesta e corrente delle abita- 
zioni. I greci, i romani, i medievali, perfino i barocchi, accanto 
al tempio, alla basilica, al mausoleo, alla cattedrale, alla ma- 
gione signorile, costruirono la massa infinita d’ infinite case, 
secondo l’uso e le costumanze del tempo, senza alcuna pretesa 
architettonica, in opportuno contrasto con quella SSUAMEnIO or- 
nata degli edifici monumentali. 

Soltanto la piccola borghesia, dominante il secoletto vile, 
sì è compiaciuta d’ un’ architettura tutta esteriorità e apparenza, 
tronfia di cemento, volgare per stucchi imitanti bugne e tra- 
beazioni, sovraccarica di timpani e balaustre, di cariatidi e di 
statue: cubi smisurati più grandi dei più grandi palazzi antichi, 
che ostentano portali da reggie, scalee da castelli, nei quali, 
in microscopici appartamenti, si addensano e si pigiano innu- 
meri famiglie di basso ceto, dai redditi limitati e dalla vita 
mediocre. Tali casoni hanno capovolta la tradizionale armonia 
di rapporti tra ciò che è e deve essere grande e ciò che è pic- 
colo; tra ciò che tende ad elevarsi e ciò che necessariamente 
deve rimaner modesto; distrutta la opportuna subordinazione 
tra le poco poetiche necessità della vita quotidiana e le mani- 
festazioni collettive che meritano di essere tramandate ai po- 
steri, tra la cronaca e la storia, tra ciò che è monumento, 
parola scritta con la pietra, e ciò che non è e non può essere 
nulla di tutto questo, e che appartiene alla vita contingente di 
masse grigie e insignificanti. Da tal capovolgimento di valori 
dipende la volgarità tronfia e vuota dei quartieri moderni- 
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Il diradamento delle strade e delle piazze impone anche il 
contemporaneo restauro delle opere di pregio che s’ incontrano 
nella sistemazione: ina è problema arduo e complicato, non solo 
per la quantità dì edifici da restaurare e per il loro pregio, 
quanto per le interferenze di fatti e di situazioni economiche, 
contro cui s’ infrange ogni miglior volontà. 

È accaduto sovente che certi edifici, e non di rado gruppi 
di case e intere vie e contrade, magari le più tipicamente arti- 
Stiche e le più storicamente importanti, una volta ricche e son- 
tuose dimore di gente agiata e potente, sono discese così in 
basso da ospitare la miseria più triste e il sudiciume più repu- 
gnante: luoghi di ritrovo della canaglia, luridi lupanari, alber- 
ghi equivoci, abitazioni in cui si stipano moltitudini di strac- 
cioni, di mendicanti, di miserabili, in una promiscuità abietta e 
degradante. 

È appunto questa triste condizione di cose che non si può 
rimuovere, nè modificare, migliorandola, o comunque correggen- 
dola, per cause di natura economica, le quali al contrario la 
favoriscono, se nou l’ aggravano sempre più. In tali contrade 
la rendita delle case è molto remunerativa : fitti generalmente 
bassi, ma, dato il costume del popolino di agglomerarsi nel più 
piccolo numero di vani, la tenue misura viene compensata dalla 
loro quantità; redditi quasi sempre al netto d’ ogni spesa per 
bonifiche e restauri. E qui sta il punto! La mancanza d’ ogni 
cura assidua e diligente dei cosidetti piccoli restauri, contrap- 
posti al dente roditore implacabile del tempo, a poco a poco 
aggrava cosiftattamente la fatiscenza del decrepito edificio, da 
imporre restauri radicali e quindi costosissimi. Chi se li può 
assumere ® Nelle contrade di cui parliamo la proprietà è frazio- 

nata tra piccoli proprietari, che han sempre limitate risorse. 
‘ Sovente il fitto di un piano di casa, di quattro stanzuccie, sono 
l’ unica fonte di vita d’ una famiglia. I vari condomini perciò, 
quando riescono ad accordarsi, 8’ accordano solo sulle spese 
indispensabili per la statica, per la conservazione del fabbricato, 
non per l’ estetica, chè sembrerebbero superflue, o per lo meno 
suntuarie. 

E poi: anche se volessero, troverebbero tornaconto in co- 
stosi restauri con intenti d’arte? Si sa che a tali spese non 
corrispondono mai proporzionali aumenti di fitto. Ed è cosa 
evidente! La maggior domanda, che a parità d’ offerta, in una 
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sategoria limitata di cose, è quella che determina il maggior 
valore, si rivolge più intensa agli appartamenti che abbiano il 
minor numero di vani e costino meno, in qualunque stato si 
trovino : chi invece offre appartamenti in migliore stato, ma a 
fitto più alto, si trova di fronte una minor richiesta. Come con- 
cludere ? Che i capitali impiegati nel restauro artistico e archeo- 
logico di case antiche non rendono un interesse adeguato. 

I proprietari tutt’ altro che venir stimolati dal lucro — e si 
sa che l’ uomo si muove solo sotto la spinta dell’ utile! — vi- 
vono nel timore che la collettività voglia loro imporre costosi 
restauri, e sì studiano con ogni mezzo di eludere regolamenti 
edilizi e vincoli archeologici. Ma, a dire la verità, non hanno 
tutti i torti. Il proprietario d’ una casa, per regolamento edili- 
zio municipale, può assoggettarsi all’ obbligo se mai di intona- 
care e ripulire ogni tanti anni la facciata della sua casa, per- 
chè questa spesa rappresenta una passività preveduta e calco- 
lata con altre simili nell’ impiego del capitale. Ma una maggior 
spesa, che la città imponga, sia pure per motivi altissimi di 
arte e di storia, ad alcuni proprietari soltanto — a prescindere 
che può talvolta, come si è detto, assottigliare di troppo la 
rendita edilizia e gravar intollerabilmente sulla borsa del pri- 
vato — costituisce una nociva diversità di trattamento tra casa 
e casa, tra proprietario e proprietario, svalutando ancora più il 
fabbricato che si vorrebbe tutelare, ed ottenendo proprio ]’ ef- 
fetto contrario : di far cioè fuggire il capitale, -in cerca di im- 
piego, dagli edifici che più ne avrebbero bisogno. 

Per persuadere gli attuali proprietari di edifici antichi agli 
indispensabili restauri, secondo le regole dell’ arte e nell’ inte- 
resse della storia, non ci è espediente più sicaro che correre in 
loro soccorso con facilitazioni finanziarie. Vale a dire: contri- 
buto diretto per quei restauri che i proprietari, sprovvisti di 
mezzi, non potessero sopportare, perchè troppo costosi, o per- 
chè |’ edificio, di eccezionale importanza, debbasi sistemare di- . 
rettamente, senza le inevitabili transazioni degli adattamenti 
privati: premi in denaro da assegnarsi ai restauri meglio riu- 
‘ sciti, esenzione per tutti dal pagamento dei dazi sui materiali 
impiegati, e, quello che più conta, esenzione per un certo lasso 
di tempo dalle imposte sui fabbricati di tutti gli edifici restau- 
rati. In quest’ ultima provvidenza sta forse il segreto, più sem- 
plice di quanto si possa credere, per promuovere e facilitare 
con congrui finanziamenti una vasta opera di restauri, da ese- 
guirsi per iniziativa privata e per impulso spontaneo. Il capi: 
tale giammai si è lasciato commuovere da ragioni sentimentali 
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di umanità o di estetica; ma corre e s’ addensa come uno stuolo 
di uccelli rapaci là dove un calcolo freddo e ponderato gli ad- 
diti che c’ è abbondanza di preda. 

I comuni, in Italia, non potrebbero mai assumersi tutto il 
carico per promuovere, incoraggiare ì restauri; tanto meno per 
eseguirli direttamente quando fosse il caso di sostituirsi a pro- 
prietari noncuranti, o di dover provvedere alla espropriazione per 
pubblica utilità, o di valersi delle disposizioni dell’ Art. 7 della 
legge per le antichità e belle arti. Possono invece riuscire egre-. 
giamente: casse di risparmio, banche, camere di commercio ed 
altri enti locali, associandosi al comune, concorrendo, come pro- 
pone il Giovannoni 8a costituire un fondo amministrato da un 
ente morale apposito, il quale, libero da impacci burocratici, 
potrebbe con azione più agile e con maggiori attitudini tecniche 
e capacità artistiche, raccogliere contributi, eseguire diretta- 
mente restauri, che siano esempio, sprone e guida dell’ attività 
. dei privati, porsi a contatto con proprietari, promovendo fra 
loro opportune intese, fornendo gratuitamente progetti ed assi- 
stenza, facilitando l’ utile destinazione dei locali restaurati, otte- 
nendo consensi ed aiuti dalle sovraintendenze governative ai 
monumenti entro i limiti delle leggi e dei vincoli artistici: aiu- 
tare insomma efficacemente, integrare là dove difettino, toordi- 
nare_ad un unico fine, le iniziative dei privati, e « con avve- 
duta prudenza affrontare operazioni finanziarie di rivendita degli 
stabili fdopo 1’ acquisto, o dopo l’ espròpriazione, o dopo il re- 
stauro ». “ 


I restauri debbono essere restauri e non falsificazioni. Re- 
staurare significa rinforzare, consolidare per conservare: non 
rifare, ; contraffare, o peggio ripristinare, completare, e peggio 
ancora unificare. « L’ amore dell’ armonia stilistica consiglia cat- 
» tive:idee! Col pretesto dell’ unità si uccide la vita di un mo- 
» numento, cui le generazioni che passano diedero ciascuna il 
» propriofcontributo; e il monumento diventa un puro conce- 
» pimento astratto, una esistenza senza storia, insensibile ai fati 
» del tempo, una bellezza morta ». 

Negli edifici pubblici e nei palazzi i segni e le pagine di 
arte e di storia che ogni epoca ed ogni generazione vi hanno 
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lasciati impressi debbono essere scrupolosamente conservati. E 
per restauri alle case si debbono intendere, oltre ai lavori tec- 
nici di carattere statico per consolidemento e per un parziale — 
non totale che è quasi impossibile, e che ridonderebbe in ogni 
caso a danno della bellezza — adattamento alle esigenze mo- 
derne, anche quei restauri che, cogli stessi criteri del dirada- 
mento nelle vie, hanno per effetto di riportare 1’ edificio allo 
stato primitivo, alla originaria dignità; rimuovere cioè le detur- 
pazioni commesse per pura speculazione economica: ridurre al 
numero originario i piani, riaprire logge, finestre, arcate, por- 
tici, ripristinare |’ aspetto elegante delle facciate, scoprire bal: 
coni, cortili, giardini, applicar trabeazioni nelle parti mutile: 
ma risolvere il quesito caso per caso facendosi scrupolo di non 
riprodurre, falsificandolo, 1’ antico che sia irreparabilmente per- 
duto. La formula insomma che dovrebbe presiedere ai moderni 
restauri può essere così enunciata : portar via tutte le brutture 
e le superfetazioni irragionevoli, aggiungere il minor numero 
possibile di elementi nuovi, scegliendo i tipi più semplici che 
sia possibile. 


Diradamento edilizio : restauro artistico : innesto di bellezza 
antica: chi potrà mai attuare una forma d’arte così viva e 
plastica, espressione complessa ed armonica delle più opposte 
esigenze, che non ha canoni fissi, principi generali, non formule 
pratiche, ma soluzioni ed applicazioni uniche, caso per caso, 
concilianti il rispetto dell’ antico colle esigenze moderne? 

Opera — definisce il Giovannoni — di studio, di arte, di 
amore : fattori che ben di rado si possono riscontrare negli 
uffici tecnici dei comuni e dello stato. Gli uffici tecnici, sv 
posseggono una sufficiente preparazione artistica, di solito non 
si assumono responsabilità e sopratutto c6mpiti difficili e com- 
plicati, quando è così semplice risolvere quesiti colla squa- 
dra e col compasso. A giudizio del Giovannoni, per riuscire a 
qualche cosa di pratico, vi sono « due modi tradizionalmente 
» italiani che, come tutte le cose umane, accoppiano vantaggi 
» ed inconvenienti: il sistema delle commissioni, ed il sistema 
» dei concorsi: 1’ uno tranquilla collaborazione di più persone - 
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» competenti, l’altro ardito contributo (inquadrato entro un 
» programma ben meditato e concreto) di tutte le energie gio- 
» vani a quesiti ardui e geniali. Ma intanto si dovrebbe esigere 
» che, per tutte le proposte edilizie nelle città di carattere sto- 
» rico artistico, in cui è monumento tutto il complesso dell’ abi- 
» tato, non mancasse mai il parere, non incidentale, ma diretto 
» e con pieno diritto di veto, delle Commissioni Provinciali e 
» del Consiglio Superiore per le Antichità e le Belle Arti, pre- 
» parato anch’ esso per tale nuova funzione ». 


PAOLO RENI 


FINE 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


_ RASSEGNA STORICA * 


I VARIETÀ. 


Pro e contro la libertà di stampa a Venezia nel 1848-49. 


Forse il mio benevolo lettore ricorda 1’ episodio del giornale 
veneziano L’ Imparziale bruciato la sera dei 23 Novembre 1848 
in Piazza S. Marco e in parecchi dei principali caffè dei din- 
torni, episodio intorno al quale mi trattenni nel fascicolo di 
Febbraio 1924 di questa assegna; determinato dall’ aver il pre- 
detto giornale patrocinata la candidatura del duca di Leuchtem- 
berg, imparentato colla casa dello Czar di Russia. | 

Qualche nuova notizia, a complemento del già detto, trovo 
nel Fatti e parole di Pacifico Valussi, n. 164, in data 25 No- 
vembre. 

« Qui fra noi », scriveva il foglio battagliero valussiano, 
« si fece un auto da fè contro il russo Imparziale. Alcuni vo- 
leano indurre il governo a procedere contro di lui. Ciò non va 
bene. Giova che il Governo sappia per via della stampa quali 
sono i fucinatori di scandali e quelli che ci vorrebbero mer- 
canteggiare ad un tiranno straniero. Dove le persone si svelano 
colla stampa, le congiure non sono facili. Noi grideremo: Ev- 
viva la libertà della stampa! anche a profitto degli avversarii ». 
‘Tale ferma sua opinione confermava il Valussi nel numero 
successivo dove, dopo aver riaccennato all’ episodio dell’ Impar- 
ziale dato alle fiamme e ripubblicata la notizia che Nicolò di 
Russia « il carnefice della Polonia » aveva intenzione di inviare 
« un reciticcio di re, nella persona di suo genero il duca di 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati che riguardino 
questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al pro- 
fessore Luici PiccionI, Preside del R. Liceo « Alfieri » di Torino. 
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Leuchtemberg », riprotestava contro l’ attentato degli incendiari 
nemici della libertà di stampa, e proseguiva: « Bisogna che 
tutti coloro i quali amano veramente la libertà della stampa, che 
sanno comprendere quanto importi conservarla, per mantenere 
‘e conquistare tutti gli altri beni delle nazioni incivilite, educhino 
Governo e Popolo a rispettare questa libertà. | 

Dio ci diede la parola ch’ è l’ arme di tutte la più possente: 
e contro la parola altra Arme non vale che la parola; nè altra 
ne possono adoperare gli uomini veramente e sinceramente libe- 
rali. Finchè questa persuasione non penetri nella maggioranza 
della società, e che Popoli e Governi non agiscano in conse- 
‘-guenza; libertà verà non avremo. Se sì opera altrimenti, ciò si- 
gnifica che non si è educati a libertà, ma che si è ancora schiuvi . 
delle abitudini del dispotismo, della poltroneria e della prepo- 
tenza. Il regno della ragione e della libertà non verrà stabilito, 
finchè non si sappia ridere delle sciocchezze della stampa e ri- 
spondere ragioni alle ragioni altrui. Il carcere per le persone dei 
giornalisti ed il fuoco per i loro giornali, non provano nulla; e 
sono le pessime delle ragioni. Talora esse possono non solo of- 
fendere iniquamente i galantuomini, ma anche fare tanti mar- 
tiri di persone che non meritano punto di esserlo, e dare im- 
portanza a gente e ad opinioni che non ne hanno ». | 

"Tale ]’ animo del grande Friulano che, com’ è noto, fonderà 
più tardi, il 20 Novembre 1859, a Milano, lo storico giornale La 
Perseveranza (1). 

Anche Giuseppe Vollo, redattore del Per tutti era contrario 
alla censura giornalistica e così scriveva chiaramente il sabato 17 
Marzo 1849, nel n. 15 del suo battagliero giornaletto, sotto il 
titolo: « — Il 17 Marzo — Il Ponte della Paglia — Il rappre- 
sentante Priuli — La stampa »: 

« Tutta Venezia deve festeggiare questo giorno col cuore, 
che ricorda la prima vittoria del popolo il quale, un anno fa, 
portava a trofeo sulle sue spalle Manin e Tommaseo. Ma la 


(1) Ecco come Giuseppe Vollo dipinge Pacifico Valussi in <« schizzi biogra- 
fici dei rappresentanti » a p. 2 del periodico Per (ulti, anno 1849, 8 Marzo: « Uo- 
mo che ha passata la trentina di poco, pallido, macilento, con barba e capelli 
neri, occhio nero, sguardo profondo ed immobile. Fondatore della Favilla, ini- 
ziava in Trieste letteratura e suntimenti italiani : compilatore, di poi, dell' Osser- 
vatore Triestino, svigoando sempre dalle muni della censura austriaca, coordinava 
i fatti quotidiani allo sviluppo del suo concetto progressista italiano. Diberata 
Venezia, lasciò il piugue assegno che percepiva come redattore dell’ Osservatore, 
© con la famiglia venne a respirare la libera aria d’ Italia, ma insieme incerto... 
di vivere d' aria. Fondatore coi sottoscritti, [cioè 8. S. Olper e Giuseppe Vollo] 
del Fatti e Parole, pubblica ora il più profondo giornale italiano, il Precursore ». 
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stampa deve sopra tutto solennizzare questo anniversario, la 
stampa nel cui nome fu inaugurato il 17 Marzo. La notizia che 
Ferdinando il testone aveva concesso la libertà della stampa 
mise allora in movimento le fibre d’ ogni cervello. Il Rappre- 
sentante Priuli e Comp. si proponevano, invece, di solennizzare 
questo compleanno col far promulgare dall’ Assemblea una legge 
repressiva sopra la stampa. Ma papà Manin che non può essere 
ingrato alle sue memorie, con quel messaggio guerriero che tutti 
sanno diretto all’ Assemblea, scompigliava i progetti dei com- 
primenti sinonimi dei repressivi. Costoro peraltro, van bucinando 
che è già sotto il torchio un Decreto contro la stampa. Ma quel 
certo corrispondente del « Per tutti » che simile al Diavolo 
Zoppo si caccia per tutto, ci fa credere, invece, che quel pro- 
babile Decreto si limiterà a proibire ai giornaletti di dare noti- 
zie che non sieno ufficiali, e noi faremo buon viso al Decreto. 
Ma ci fosse anche di peggio, noi vedete, non gente sovversiva, 
noì teste esaltate, noi a patto che si faccia la guerra, perdoniamo 
tutto, e chiniamo la testa. Ma lo replichiamo; Manin non può 
solennizzare l'anniversario della sua liberazione, iniziata dalla 
stampa, con un atto aggressivo contro la stampa, che oggi vuol 
fare un baccano in memoria di quel bel giorno. Non vi possono 
essere che i cortigiani di Pallfy, i quali certo non si trovarono 
} anno passato a rompere i cancelli del Ponte della Paglia e di 
S. Severo, come si trovavano certi monelli di giornalisti, non 
possono essere che coloro i quali facciano il viso dall’ arme alla 
libertà della stampa. Costoro soli hanno tutto a temere da que- 
sta libertà come da ogni altra sua sorella carnale. Vogliono una 
legge repressiva! Chiedessero una legge speciale di procedura in 
caso d’ incriminabilità di un libro, di un giornale, pazienza: noi 
pure la vorremmo. Ma sulle azioni incriminabili della stampa 
non provvede il codice generale, come sopra ogni azione? La 
stampa lede alcuno inurbanamente? Si può, con la stampa stessa, 
rendere pan per focaccia. La stampa ha tendenze turbatrici del- 
l’ ordine pubblico? Il celebre paragr. 54 provvede. La stampa 
offende, cita fatti non veri, calunnia? Non v’è il tribunale? 
Ma il signor Priuli e Comp. non se la sentono di andare ai 
. tribunali, perchè i fatti son fatti, chi li denunzia al popolo ne 
ha in tasca le prove....... e però propongono la legge repres- 
siva. L’ assemblea non ha potuto prendere in considerazione la 
proposta; l’ abbiamo pigliata noi, e la rigettiamo gridando: Viva 
il 17 Marzo! Viva Manin e Tommaseo! Viva la libertà della 
stampa! ». 

E nel numero successivo di Domenica 18 Marzo, in un tra- 
filetto intitolato: « Progetto di legge sulla stampa » il Vollo 
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aggiangeva : « Il Per tutti è reazionario, è retrogrado, direte voi 
alla lettura di questo titolo. Abbasso il Per tutti / Morte al 
Per tutti ! 

Adagio, signori. Il Per tutti non è reazionario, il Per tutti 
non è retrogrado. Il Per tutti vuol mostrare al rappresentante 
Priuli e Comp. che il giornalismo più liberale sente il bisogno 
di una legge, non però di una leggo repressiva, sopra la stampa. 
E questa legge è più concisa di quella delle dodici tavole. La 
legge è il giurà — Quale rappresentante giornalista la proponga 
all’ assemblea ». Il rappresentante Niccolò Priuli, veneziano (1) 
nell’ assemblea del 29 Marzo 1849, presieduta dal Minotto, affer- 
mava appunto di farsi interprete del voto di tuttii cittadini 
probi ed onesti promuovendo un provvedimento a vantaggio 
della pubblica moralità ed a conservazione della pubblica quiete. 

Pur riconoscendo alla stampa il merito che essa fosse il. 
più importante e rapido veicolo del progresso, affermava però 
dovere di cittadino e di governo il tenerla fra gli argim della 
moralità: la stampa doveva esser libera per potere ispandere i 
lumi che si associano al progresso ma non doveva essa libertà 
degenerare in licenza, la quale è produttrice di tenebre e non di. 
luce. « Cittadini ! » egli continuava « la mia proposizione è par- 
ticolarmente diretta a porre un freno alla licenza del giornali- 
| smo, delle stampe volanti e dei libelli. 

La religione, la morale, gli uomini onesti, ì cittadini i più 
probi, ed il medesimo patriottistho, furono presi a bersaglio e 
a zimbello da taluno dei 48 giornali che comparvero nella no- 
stra città dopo il 22 Marzo dell’ anno scorso. Gravi disordini 
non derivarono, è vero, alla pubblica quiete del nostro paese; 
ma, se non venne turbata, lo si deve attribuire alla singolare 
moderazione, ed all’ esemplare buon senso del nostro popolo re- 
ligioso, morale. La situazione della nostra città può farsi più 
grave ogni giorno; nè sarebbe prudente consiglio permettere che 
impunemente si provocasse la privata e la publica sofferenza. 
Un saggio governo non concederebbe la libera vendita dell’ aco- 
nito ‘e della morfina; la stampa licenziosa e satirica è un sedu 
cente veleno di corruzione: quindi la si deve impedire. 

Una legge repressiva, che colpisca 1 abuso della libertà 
della stampa è una vera necessità. Il codice criminale, tuttora 


(1) Così schizzato dal Vollo: « Intimava l’ anno scorso, d’ ordine di Palfy, 
alle gentildonne questuanti per i feriti di Milano, di cessare da quelle dimostra- 
zioni rivoluzionarie. Quest’ anno disse il caldo discorso perchè il Municipio emet- 
tesse i dieci milioni di carta ». (p. 3 del Per tutti). 
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vigente, non è bastante a infrenarla. Un anno di esperienza ve 
ne diede la prova. L’ Inghilterra e la Francia, popoli eminen- 
temente civili e liberi, conobbero e provvidero a questa neces- 
sità con una legge di repressione. — La presente eccezionale 
condizione della nostra città ancora più imperiosamente domanda 
questo provvedimento. La stampa licenziosa è fomite di calun- 
nie, di risse, di divisioni e la condizione-nostra altamente reclama 
in ogni classe di cittadini la concordia e l’ unione. Lo domanda 
l’ indole del nostro governo, perocchè, quanto più è popolare 
un governo, tanto più è necessario che non sia licenziosa la 
stampa; perchè la stampa sfrenata è il primo passo alla sfre- 
nata licenza di un libero popolo. — Lo domandano finalmente la 
dignità ed il decoro di questa stessa assemblea, perch’ è nostro 
dovere impedire che si vilipenda la rappresentanza della sovra- 
nità popolare. Per ciò propongo: che l'assemblea demandi alla 
Commissione permanente legislativa l’ incarico di un progetto di 
legge di repressione contro l’ abuso della stampa. 

Oittadini rappresentanti! Rammentatevi che noi abbiamo il 
dovere di conservare l’ ordine e la tranquillità del paese che ci 
ha nominati a rappresentarlo. 

Rammentatevi che, se è debito della stampa illuminare il 
popolo dei suoi diritti, dove di pari passo istruirlo nei suoi do- 
veri. La stampa licenziosa attenta a struggere la morale, che 
deve stare fra i primi doveri del cittadino; quindi bisogna re- 
primerla. — Se un popolo diviene immorale, è indegno di li- 
bertà ». 

Parlò contro, il rappresentante Varè sostenendo che se il 
Priuli avesse proposto un’ idea formulata e concreta, e non una 
sola aspirazione, di una legge repressiva sulla stampa allora 
essa avrebbe potuto essere presa in considerazione, ma finchè 
quegli non manifestava che un’idea, l’ussemblea non poteva 
aderire. i 

« Noi non veniamo qui », continuava ribattendo le obie- 
zioni del Priuli, « ad esercitare un diritto, noi veniamo ad eser- 
citare un dovere: e il nostro dovere è di venire qui avendo stu- 
diato, e non parlando solamente in termini vaghi ed astratti. 
Noi abbiamo il dovere di studiare e di venire a fare suggeri- 
menti concreti; o tacere, per poter dir meglio un’ altra volta ». 

Le conclusioni del rappresentante Varè, di passare, cioè, 
all’ ordine del giorno puro e semplice, furono poste ai voti e 
poichè la votazione per alzata e seduta era riuscita dubbia, sì 
passò all’ appello nominale che diede il seguente risultato, su 75 
votanti.: 
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Maggioranza assoluta 38 
Per il sì 39 
Per il no 36 


Così 1’ Assemblea adottò l’ ordine del giorno puro e sem- 
plice. 

Il Vollo, nell’articoletto « Focaccia pasquale » nel n. 27, 
‘in eata 31 Marzo del Per tutti così commentava: « La è proprio 
cosa da strabiliare in veggendo certuni prendersela con un acca- 
nimento da Sacripanti, e versare un tinazzo di bile contro le cose 
le più innocenti di questo mondo. Chi avrebbe potuto mai im- 
maginare che una Proposta dovesse venire presentata all’ As- 
semblea contro la libertà della stampa a Venezia, e che 15 giorni 
non bastassero per far ravvedere quel bilioso e indurlo a riti- 
rare la vergognosa proposta? — Ma non signori! Il bilioso per- 
sistè nella sua bile, non si ravvide, non ritirò la proposta e 
sciorinò l’ altroieri all’ Assemblea una commovente diatriba con- 
tro il povero giornalismo veneziano, che, in fondo, è la cosa più 
moderata e più pallida che dir si possa; e che se pure ha qual- 
che peccatuzzo, non è certo di aver malmenato il patriottismo, 
‘come quel bilioso pretende. | 

Se non che l’ Assemblea misurò d’un tratto le acque che le 
si volevano far correre. Messa ai voti la presa in considerazione 
della magnanima liberale proposta, 1’ Assemblea decise che la 
‘1magnanima e liberale proposta dell’ onorevole rappresentante... 
NON sì prendeva in considerazione. 

Il Per tutti si congratula con quell’ onorevole rappreseu- 
tante bilioso perchè la sua proposta è la prima che ottenne dal- 
l’ Assemblea gli onori della non presa in considerazione. 

Ma come tutti sanno fu per tre voti soltanto che non passò 
appunto il desiderio di una legge repressiva sulla stampa, mo- 
strato dal rappresentante Priuli che odia gli schizzi e i ghiri- 
bizzi della libera stampa, e teme sicuramente ch’ essa possa 
scoprire gli altari in questi giorni in cui invece si velano in 
chiesa. È una cosa disonorevole che per tre soli voti sia stato 
scartato quel desiderio antiliberale e codino.... Quei tre voti ci 
permettono di poter epitetare così pittorescamente. Benedetti 
quei tre voti o le bocche che li han proferiti. Ma Ja maggio- 
ranza di soli tre voti che decise in senso liberale una questione 
cotanto importante, disonora )’ Assemblea ed il paese. Certo così 
vorrà dire ]’ Italia nel leggere il processo verbale della tornata 
dell’ altro ieri. Ma noi vogliamo scusar l’ Assemblea coll’ annun- 
ziare che la grande maggioranza liberale non poteva trovarsi 


i 


IL GIORNALISMO ITALIANO 125 


nella Sala, mentr’ era a discutere soldatescamente con le armi 
alla mano, sicchè la seduta dell’altro giorno fu una seduta senza 
. contrasto, senza calore, una seduta civile. Tanto è vero che 
alle bestialità dette dal Priuli sulla civilizzazione, nessuno ri- 
spondeva, certo per civiltà. — Pan per focaccia! cioè focaccia 
per pane, poichè siamo vicini alle sante feste pasquali ». 

Così conchiudevasi l’ energica polemica; il Per tutti cessava 
le sue pubblicazioni il 16 Aprile 1849 causa il bando inflitto al 
Vollo, per alcuni suoi scritti contro il Manin dei quali Dante; 
remo in altra occasione.' 

ANTONIO PILOT 


II. — NOTIZIARIO. 


*, La Biblioteca Brignole Sale De Ferrari a Geneva possiede nu- 
merosi giornali del periodo che va dal 1796 al 1800, quello cioè delle 
illusioni democratiche, che ricevettero il primo fiero colpo dal trattato 
di Campoformia e svanirono presto dopo Marengo. Cfr. Catalogo delle 
pubblicazioni relative al Risorgimento italiano compilato da LEoPoLDO 
ViaLE (Biblioteca Brignole Sale De Ferrari), Pontremoli, Stab. tip. edit. 
ditta « Cesare Cavanna », 1925. 


*, A proposito de La prima « Accademia italiana », Antonio Pa- 
nella (nel Marzocco del 81 gennaio 1926) ha occasione di far cenno di 
alcuni periodici ai quali quella Accademia, fondata a Siena nel 1798 
dall’ ab. Giacomo Sacchetti, diede origine: un Giornale dell’ Accademia 
italiana, di cui usci un numero solo nel 1799; gli Annali, di cui usci- 
rono quattro numeri nel 1802; un Magazzino di letteratura, scienze, 
arti, economia politica e commercio che durò per l’ anno 1805. 


«a Nelle carte del Console Pontificio a Corfù (ArcHIvIO VATICANO. 
Segretario di Stato, 292, Consolato di Corfù, anni 1818 e seguenti) si 
trovano molti numeri della Gazzetta degli Stati Uniti delle Isole Ionie, 
organo ufficiale governativo, tutto redatto in lingua italiana. 


*, ACHILLE BERTARELLI, a proposito dello studio di A. Sorbelli su 
L' Amico del popolo italiano (per cui v. la Bibliografia nel fascicolo di 
febbraio 1926 di questa Rassegna Storica) dà notizia ne L' Archiginnastio 
(settembre-dicembre 1925) di un esemplare di quel rarissimo giorna- 
letto posseduto da lui. In quell’ esemplare è conservta la copertina 
editoriale del terzo fascicolo che il B. trascrive per esteso. 
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«*, Andrea Genoino, nel suo volume Profilo del marchese di Cacca- 
vone con versi rari ed inediti \Milano, Albrighi-Segati e C., 1924, 
pp. 195), tratta ampiamente dei giornali napoletani dalla prima metà 
del secolo XIX, e particolarmente del Caffè del Molo e Il Topo, cuì 
Raffaele. Petra, marchese di Caccavone, collaborò assiduamente sovrat- 
tutto con scritti satirici. 

î 

«"» Dal secondo volume, recentemente edito, del catalogo compilato 
dal compianto Achille Neri, del Museo del ‘Risorgimento di Genova, 
(Ed. Alfieri e Lacroix - Roma) rileviamo che a titolo di deposito furono 
concessi al Museo gli Atti riguardanti alcuni processi che interessano 
la storia del giornalismo. Segnaliamo all’attenzione degli studiosi i 
processi di stampa contro i giornali /talia e Italia libera, 1850-1861 
(Cart. 89); 2’ Italia e popolo, 1851-1853-1854-1856 (Cart 40 e 41); l' Ita- 
lia del l’opolo, 1857-1858 (Cart. 42 e 48); La Strega, 1850-1851 (Cart. 44); 
La Maga, 1852-1856 (Cart. 465); Il Cattolico, 1850-1859 (Cart. 46); La 
Bandiera. del Popolo, 18419; L’ Inferno, 1850; La Legge Siccardi, 1851; 
La Libertà, 1851; Il Povero, 1851; Libertà- Associazione, 1852; L' Osser- 
vatore Ligure-Subalpino, 1852; Associazione e Lavoro, 1854; l’ Avenir 
de Nice, 1855: Il Movimento, 1859 (Cart. 47); Jl Dovere, 1863; Rigoletto, 
1863-64; L' /mparziale, 1863 ; Corriere Mercantile, 1863; Il Movimento, 
1881; 4 Lavoratore, 1881; l Popolo d' Italia, 1881; L’ Epoca, 1881 
(Cart. 49). | 


a, Su L' Indipendente, pubblicato da Alessandro Dumas a Napoli 
dall’ 11 ottobre 1860 al 18 maggio 1861, oltre le notizie date nel Que- 
stionario della nostra Rassegna ( fasc. di giugno 1928), si può ora ve- 
dere una varietà di Benedetto Croce su Alessandro Dumas a Napoli nei 
primi anni della nuova Italia, pubblicata nella Critica (fasc. del 20 
marzo 1926). 


II. — QUESTIONARIO, * 
Domande. 


47. Chi mi sa dire se è vero che, contemporaneamente al Caffè di 
Milano, usciva a Venezia un altro Caffè ? [A. Z.]. 


(") Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle rispontè sarà inviato in omaggio un ‘estratto della Aas- 
segna. 


48 
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. Desidererei che qualche studioso mi facesse conoscere la biblio- 
grafia, se ce n'è, riguardante il giornale J/ Conciliatore, che usci 
a Milano nel 1797. [Luirer Roncai] ” 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 
Giornalisti. 


. P. BaRNASCONI, Come divenni giornalista, Milano, Soc. Editr. La 
Grande attualità, 1910. 


. F. E. Moranpo, Anton Giulio Barrili e i suoi tempi, Napoli, Per- 
rella, 1926. 


. C. MASCARBITI, Melchiorre Gioia giornalista ; in La Scure di Pia- 
cenza, 20 Settembre 1925. 


. G. NATALI, Carlo Goldoni giornalista mancato; in IL Messaggero di 
Roma, 7 gennaio 1926 [A proposito di un Giornale di corrispon- 
denza italiana e francese a cui accenna nei Mémoires, da lui ideato 
per contentare un-giovine americano, ma che non vide mai la 
luce pel mutato proposito del mecenate]. | 


. A. LINAKER, La vita e i tempi di Enrico Mgyer, Firenze, Barbèra, 
1898 [Contiene larghi accenni ai giornali, ai quali il M. prestò 
la sua collaborazione, da L'/ndicatore livornese (1829) a Lo Sta- 
tuto di Firenze (1849). 


. G. Prospocimo, Biografia di Luigi Mazzoldi soprannominato il 
Ragno, Milano, Colombo, 1860 [Atto di accusa contro il M. bre- 
sciano, che a soli 23 anni, a Brescia pubblicò nel 1848 il gior- 

| nale La Vittoria,-e nell’ anno successivo a Torino La Democrazia, 
6 poi, dopo Novara, tradì la causa liberale e si pose a servizio 
dell’ Austria, denunciando patriotti e stampando a Milano il gior- 
nale Za Sferza]. 7 


. P. PEDROTTI, Carteggio del cospiratore trentino Giovacchino Pratt 
con Antonio Rosmini; in Archivio Veneto-Tridentino, vol. VI 
(1924\ [Il Prati (1790-1868) fu anche giornalista. Esule a Londra, 
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fondò un giornaletto popolare The penny satyrist, sul quale pub- 
blicò anche la sua autobiografia. Tornato per qualche tempo in 
Italia, pubblicò a Intra Zl Mercurio (1859), che ebbe carattere 
liberale e brevissima esistenza]. 


886. C. NARDI, La vita e le opere di Francesco Salfi (1759-1832), Genova, 
Lib. Ed. moderna, 1926 [Vi si tratta ampiamente della collabora- 
zione del Salfi al Termometro politico di Milano (1796) e alla 
Revue Encyclopedique di Parigi]. 


887. G. BronzinI, Nobili giornalisti: Michele Torraca ; in Rivista d' Ita- 
lia, 15 ottobre 1925. 


888. A. CustopERO, Il carteggio Valerio nel Risorgimento ; in Rassegna 
Storica del Risorgimento, an. XII, 2, aprile-giugno 1925 [Carteg- 
gio importantissimo pel suo contenuto storico e politico e, per 
noi, specialmente per la storia delle Letture popolari, delle Let- 
ture di famiglia, della Concordia e del Diritto. Onde é da augu- 
rarsi che buona parte di questo carteggio sia presto pubblicata 
ed illustrata]. 


Lurai PicciIONI 


RASSEGNA DEL MESE 


POLITICA 


L'attentato all’ on. Mussolini e l' unanime riprovasione e sdegno di tutto il 
paese — Il viaggio del Presidente del Consiglie in Libia — La valorizzazione cole- 
niale e la propaganda analoga nel dì 21 Aprile — Infondati sospetti suscitati 
all’ estero -— Il trattato di neutralità russo-tedesco, e le sue ripercussioni nella 
politica internazionale — Crisi economiche, dazi doganali e barriere fra le nazioni 
— L'approvazione del Senato Americano alla regolarizzazione dei debiti italiani — 
Rutifica degli altri accordi e raggiunta composizione anche del debito francese — 
La prossima conferenza preliminare pel disarmo — Trattative di pace fra Rifani 
e Franco-Spagnuoli e altri minori avvenimenti — Azioni militari nelle nostre colo- 
nie e trattative tra Italia e Inghilterra per le reciproche influenze economiche in 
Abissinia. 


Pochi giorni dopo la chiusura della precedente rassegna, 
un delittuoso ed iniquo attentato alla persona dell’ on. Mussolini 
veniva perpetrato da una squilibrata straniera, 1’ irlandese Gib- 
son, figlia ormai anziana di un elevato personaggio che aveva 
in passato ricoperto la carica di commissario rappresentante del 
governo inglese in quella nazione, attentato che per le conse- 
guenze, fortunatamente sventate dalla Provvidenza, che poteva 
avere, e per il pericolo corso dal Presidente del Consiglio com- 
mosse ed agitò gli animi dei cittadini, tutti unanimi nel deplo- 
rare e stigmatizzare codesto atto insensato che altra spiegazione 
non può trovare se non nell’ offuscamento delle facoltà mentali 
di una donna che avevà già in passato dato segni di manìa 
religiosa e di psicopatia. A tali manifestazioni di esecrazione e 
ai voti per l’ incolumità dell’ on. Mussolini si uniscono sinceri 
i nostri. 

La leggera ferita alle pinne nasali non distolse il Presidente 
del Consiglio di intraprendere il dì appresso il già predisposto 
viaggio in Libia di cui furono salienti episodi 1’ adunata a bordo 
della Cavour del Gran Consiglio fascista, e il carattere di pro- 
paganda e valorizzazione coloniale impresso al viaggio stesso 
tanto nei discorsi dell’ on. Mussolini quanto nelle visite e ceri- 
monie compiute. Lo stesso spirito di propaganda ebbe la gior- 
nata del 21 Aprile in cui la celebrazione della festa del lavoro 
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.fa in tutta Italia accompagnata da illustrazione dei propositi _ 
di espansione e sviluppo delle nostre colonie. 

Questo programma di potenzialità futura dell’ Italia all’ estero 
non mancò di destare sospetti ed allarmi ingiustificati in altre 
nazioni, specialmente in Turchia che temeva qualche afferma- 
zione italiana in Anatolia, e nella stessa Francia gelosa di con- 
correnze possibili da parte nostra nel bacino mediterraneo ; ma 
P indole essenzialmente pacitica delle aspirazioni italiane apparve 
presto evidente, e l’ accoglienza che ha avuto nell’ ambiente 
ufficiale e goverimtivo il Barthou venuto di recente a Roma ha 
valso a riatfermare lo spirito non di rivalità ma di collabora- 
zione tuttavia esistente fra le nazioni sorelle. Non che manchino 
via via nell’ ambiente internazionale motivi d’ inquietudine, e 
di mutevoli atteggiamenti nella politica delle nazioni. 


Il trattato concluso e firmato a Berlino tra Germania e 
Russia sebbene accompaguato da dichiarazioni di indole schiet- 
temente pacitica, non ha mancato di turbare le altre potenze, 
per le clausole di osservanza di neutralità in esso pattuite che 
in qualche modo paralizzerebbero le azioni repressive che fos- 
sero eventualmente decise dalla Società delle Nazioni contro 
una di esse. Vi sì è veduto anche un abbandono larvuto delle 
direttive di Locarno e un nuovo ostacolo all’ entrata della Ger- 
mania nella Lega delle Nazioni. Ma se si pensa che patti di 
amicizia e di solidarietà quasi consimili se non nella lettera 
certo nello spirito, sono stati già firmati in passato fra molte 
potenze singolarmente, patti che non hanno impedito uè osta- 
colato la loro leale cooperazione nella Lega, è da credersi 
che anche il nuovo trattato russo tedesco che non è stato altro 
che un’ esteusione amplificativa del già esistente trattato di 
Rapallo, non modificherà le linee «cuerali della politica pacifista 
oggi ovunque prevalente, e forse a suo tempo aprirà la via per 
Penicata nella Lega anche della Russia medesima. Certo sarebbe 
stato più opportuno nell’ interesse della pace, che nessun ac- 
cordo particolare fosse mai più intervenuto fra singole potenze, 
perchè tali accordi non possono che rimettere in campo i de- 
precati aggruppamenti che prepararono e fomentarono il conz 
flitto mondiale; ma dal momento che questi patti di riassicura- 
zione sono entrati in uso anche per la non ancora raggiunta 
efficacia risolutiva dell’ opera della Lega, non v’è troppo da 
allarmarsene. 


Piuttosto, sono ancora le crisi e le conseguenziali competi- 
zioni economiche che possono maggiormente influire sfavorevol- 
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mente nei rapporti fra le nazioni. Un esempio si è avuto nella 
langa e laboriosa fatica compiuta dal Senato Americano per 
giungere all’ approvazione del consolidamento del debito del- 
l’ Italia, che finalmente ottenne una rilevante maggioranza cioè 
55 voti contro 33, ma non senza le irriducibili opposizioni di 
taluni dei membri più combattivi di quel consesso. Anche gli 
inasprimenti dei dazi, come quello del 30 0[o votato dalla Ca- 
mera Francese per equilibrare il finalmente pareggiato bilancio, 
inasprimenti adottati qua e là anche altrove, per ragioni di pro- 
tezione industriale, rendono più arduo e difficile lo scambio e 
il commercio internazionale. Se vi si aggiunge la questione della 
naturalizzazione dei lavoratori ed emigranti in paesi esteri, ve- 
diamo come le proteste di amicizia sono spesso vttenebrate da 
ragioni di particolari interessi. Ciò influisce anche sul lento as- 
sestarsi dei maggiori problemi che tuttavia incombono quale 
quello del disarmo, che nel Convegno indetto pel 18 Maggio a 
Ginevra oltre che dall’ assenza della Russia sarà paralizzato per 
molto tempo ancora dalle divergenze.sostanziali dei convocati. 
Anche gli Stali Uniti i veri promotori della Conferenza non vi 
prenderanno parte che a mezzo di osservatori, e non di pleni- 
potenziari. Gli Stati Uniti, dopo la ratifica del debito italiano, 
hanno dato sanzione legislativa anche agli accordi analoghi con 
, altri paesi, e oggi si annuncia la conclusione in seno alla Com- 
missione americana pei debiti, dell’ accordo anche con la Francia 
sulla base del pagamento di 30 milioni di dollari nel primo anno 
e poco maggiori nel quinquennio, salvo ad elevarsi successiva- 
mente a rate più grosse fino ad oltre 100 milioni, nel consueto 
tratto di 62 anni. 


Di avvenimenti esteri più importanti segnaliamo le iniziate 
trattative di pace a Udijda fra i Riffani e i Franco-Spagnuoli, 
che però procedono con grande difficoltà e con giornaliera mì- 
naccia di rottura, e di ripresa delle ostilità momentaneamente 
sospese. L’ elezione quasi plebiscitaria (per 1’ astensione degli 
oppositori) di Pangalos a Presidente della Repubblica greca. 
La vittoria del mancese Chiang e del suo attuale alleato Wu- 
Pei-Fu in Cina coll’ occupazione di Pechino, 1’ allontanamento 
a Tien-Tsin del dimissionario Presidente della Repubblica Tuan- 
Chin-Jui, e la fuga del gen. Feng. La crisi jugoslava con le 
dimissioni definitive prima di Tasich, poi nel nuovo ministero 
Ouzonowich, anche del suo competitore Stefano Radich, ma 
con inclusione di alcuni suoi partigiani. Le dimissioni del mi- 
nistro degli interni in Francia Malvy sostituito dal senatore 
Durand radico-socialista. L’ inasprimento del conflitto religioso 
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al Messico con espulsione di sacerdoti stranieri. Torbidi a Cal- 
cutta per odii fra indu e mussulmani. E infine lo sciopero mi- 
nerario e forse generale proclamato ieri in Inghilterra. 


Di avvenimenti concernenti l’ Italia aggiungeremo alcune 
azioni militari sporadiche in Libia, e un’azione più in larga 
scala in Somalia per 1’ occupazione del territorio del Nogal situato 
tra i sultanati di Obbia è dei Migiurtini, dopo l’ avvenuta sot- 
tomissione di questi al nostro eftettivo dominio. La morte del- 
1’ on. Amendola avvenuta a Cannes, che pur avversario risoluto 
del fascismo, ha trovato anche in questo campo riconoscimento 
delle sue virili qualità e della dirittura della sua coscienza. E 
per ultimo l’ annuncio di trattative in corso per la repartizione 
di influenze economiche in Abissinia fra noi e l’ Inghilterra. 


2 Maggio. 
CENSOR 


ARCHEOLOGIA 


Il primo Convegno nazionale etrusco di Firenze. 


Chi ha avuto come noi la ventura di assistere al Primo 
Convegno nazionale etrusco, tenuto a Firenze dal 27 aprile 
u. s. al 4 maggio, ha trascorse giornate d’ indimenticabile godi- 
mento intellettuale. Inaugurato con uno stupendo discorso del- 
l’ on. Del Croix, il glorioso cieco veggente che figge lo sguardo 
dell’ ingegno e dell’ intuizione dove non giunge il piccone del- 
1’ archeologo, fu chiuso con una visita a Populonia e a Vetulo- 
nia, dove si conservano tante memorie del popolo dei Rasena, 
misteriosamente comparso in Italia in tempi preistorici, e scom- 
parso in tempi storici a noi vicini, quando ì contemporanei di 
Orazio già non intendevano più il linguaggio dell’ obesus etruscus. 

Il Convegno ha prodotto notevoli risultati : ne promette di 
più proticui per l’ avvenire : è ricco di utili ammaestramenti per 
gli studiosi, per il popolo, per il Governo d’ Italia. x 

Intanto il Convegno ha dimostrato che esiste una scienza 
‘archeologica italiana in età maggiore, che non ha affatto biso- 
gno delle solite arcigne balie asciutte degli stranieri, preoccu- 
pati solo di svalutare la nostra storia e la nostra civiltà. 

Presenti nel cuore e nella mente dei convenuti gli spiriti 
magni dei compianti Pigorini, Lattes, De Santis, attorno ai mag- 
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giori: Ducati, Nogara, Marinelli, Minto, Pareti, Paribeni, Per- 
nier, Petazzoni, Sogliano, una promettente schiera per lo più 
di giovani: Antonioli, Battisti, Del Vita, Devoto, Falciai, Laz- 
zeri, Isolani, Mochi, Raveggi ecc. ha messo in evidenza un 
fatto dei più importanti : che negli studi di etruscologia gli ita- 
liani possono vantare un incontestabile primato. E debbono, ad 
ogni costo, conservarlo! Il Governo patrio non li lasci a loro 
stessi; ma fornisca loro i mezzi adeguati per attuare il vasto’ 
piano organico di scavi, di studi di ricerche, di raccolta di 
iscrizioni, ecc., deliberato nel Convegno, giacchè — aspetto ve- 
ramente singolare degli studi sull’ appassionante, e, direbbe il 
Ducati, irritante mistero etrusco — le ricerche sulla origine 
e sulla scomparsa del popolo dei Rasena vanno acquistando sem- 
pre più un carattere di viva attualità politica, così nazionale, 
come internazionale, in un regime che si prefigge di dare il mag- 
gior valore al patrimonio morale della patria, di rivendicare la 
nobiltà della stirpe, di difendere la sua più grande tradizione. 

« Veramente — così disse magistralmente l’ on. Del Croix — 
se noi pensiamo la nostra storia come una grande sinfonia, sen- 
tiamo subito che il tema etrusco domina in principio e sempre 
ritorna nei momenti di più alta intensità e di più pura espres- 
sione come uno dei motivi più autentici e potenti del nostro 
canto di popolo. 

» Per questo noi dobbiamo riconoscere la importanza degli 
studi etruschi, potendo credere che le vie del nostro passato e 
molti segni del nostro avvenire saranno manifesti il giorno in 
cui la vecchia Etruria svelerà il suo segreto. La sacra oscurità, 
che sempre accompagna il miracolo, nasconde le strade del po- 
polo etrusco. Ma esso leva nella storia il suo volto di sfinge, 
facendo sentire la sua presenza velata e possente come ùn destino. 

» Le notizie giunte attraverso gli storici greci e latini, la 
ricchezza dei sepolcri e la imponenza delle rovine bastano a 
dare il senso della grandezza etrusca; ed essa ci appare im- 
mensa oltre il suo mistero; ma soprattutto .questo popolo Sì 
afferma gigante nella impronta da lui lasciata nella stessa Roma, 
che doveva serbarla nelle arti, nelle leggi e nei riti fino ai giorni 
della sua potenza. ° 

» Per misurare la vastità e la profondità di quella impronta 
basta pensare che, dei sette Re, tre vennero di Etruria, por- 
tando leggi, costumi e sacerdozi ; se poniamo mente che allora 
i sacerdoti non erano solo i custodi dei misteri e i ministri del 
culto, ma anche i depositari delle scienze e i maestri delle arti, 
possiamo da questo solo segno intuire quale parte ebbe il genio 
etrusco nella formazione e nella creazione del genio romano ». 
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Ora questo, ci è in tutto o in parte contestato dalla scienza 
nazionalista di altri popoli, che tendono a svuotare la civiltà 
latina d’ ogni contenuto originale, autoctono, e a ridurla a pal- 
. lido riflesso dell’ ellenismo e delle civiltà anatoliche. 

Il congressista Frosini a questo proposito espose una sua 
curiosa osservazione, che, se fu accolta con riserva, meriterebbe 
tuttavia d’ essere verificata con ulteriori ricerche. L’ ipotesi della 
civiltà preistorica îndo-germanica, la leggenda di un popolo ario, 
dai capclli biondi e dagli occhi celesti, che dalle lontane Indie 
scende per la desolata Sarmazia sulle rive del Reno e dà leggi, 
ordini, costumi a quelle rive mediterranee che erano di già illu- 
minate da un’ abbagliante civiltà, sorse, per una coincidenza 
non del tutto fortuita, con la Santa Alleanza e coi primi moti 
italiani del 1921. La Kultur germanica lavorò, costruì attorno 
all’ ipotesi, con tanto più impegno ed ardore quanto più ]’ Italia 
smembrata andava unificandosi, diventava forte, e dimostrava 
la deliberata volontà di amministrare, senza tutele, la sua ricca 
eredità storica. | 

1’ ipotesi indo germanica tuttavia urtava contro lo scoglio 
impenetrabile degli Etruschi, padri di Roma. Ed ecco i tede- 
schi abbracciar la versione d’ Erodoto e sostener la provenienza 
transmarina degli Etruschi, emigrati in tempi preistorici dalla 
Lidia sulle coste della Toscana. È vero che Dionigi d’ Alicar- 
nasso, con autorità pari a quella d’ Erodoto, sostiene che gli 
Etruschi erano autoctoni, com’ essi stessi affermavano; ma con 
quella disinvoltura tutta pangermanista, di deformare testi, sva- 
lutare autori, violentare tradizioni & favore di una tesi precon- 
cetta, Dionigi d’ Alicarnasso non meritava per i tedeschi fede 
alcuna. 

Il Convegno, dati tali precedenti, per gli accenni dell’ on. 
Del Croix, per la passione che accese i congressisti alla prima 
adunanza, lasciò da parte problemi secondari, ricerche partico- 
lari, e di colpo s’innalzò al vitale ed appassionante problema 
delle origini e della scomparsa del popoto etrusco, tenendosi 
sempre sopra un piano elevatissimo di discussione, per serietà 
di documenti, rigore di metodo, forza dialettica. 

Luigi Pareti, fresco delle prove e degli argomenti raccolti 
in una sua poderosa opera di imminente pubblicazione, con elo- 
quenza trascinante, respinse I’ origine degli etruschi al di là 
dell’ epoca fissata dalla tradizione erodotea, e, con una somma 
straordinaria di argomenti allaccia i Kasena ai terramaricoli e 
palafitticoli. Con lui trionfa Dionigi d’ Alicarnasso. Il Congresso 
ne fu tutto commosso ed impressionato, quantunque, a mente 
fredda, non ci si riesca del tutto a persuadere che da popoli 
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dall’ architettura palustre, a base di legno e di argilla possa 
discendere direttamente il popolo che, fin dai primi tempi si 
appalesa maestro nel lavorar la pietra, e sa con consumata pe- 
rizia far uso dell’ arco e della volta, elementi costruttivi che i 
greci stessi trascurarono. 

Erodoto torna alla riscossa con Pericle Ducati, non già e non 
più come pretenderebbe la comoda versione pangermanista, in 
favore di una invasione in grandi masse. Egli propende per una 
emigrazione aristoeratica di guerrieri, a somiglianza di quella 
storica dei Normanni nell’ Italia meridionale, che, a ondate suc- 
cessive, abbia dall’ Asia portati nel territorio etrusco elementi 
di civiltà, lingua, costumi, mezzi progrediti, trasmettendoli ad 
un popolo indigeno, pronto a riceverli e trarne profitto. 

Sopraggiunge Alfredo Trombetti, il celebre glottologo, che 
sembra porti il peso grave della sua scienza contro la tradi- 
zione erodotea. Per lui il basco e il caucasico costituiscono le 
sole forme sopravviventi di uno strato più antico, mentre l’ etru- 
sco e le lingue dell’ Asia minore, compreso l’ eteo, rappresen- 
tano uno strato successivo, ma anteriore al terzo: l’ indo euro- 
peo. Egli dubita che Ta scoperta della chiave della lingua etru- 
sca spieghi il mistero dell’ origine ed estenda le nostre conoscenze 
sugli etruschi. I nove decimi delle iscrizioni sono costituite da 
nomi e da numeri che già si leggono: il decimo che rimane è. 
ben poca cosa per alimentare soverchie speranze, 

« Di tante opere storiche che di lui parlavano — aveva già 
osservato 1’ on. Del Croix — abbiamo solo qualche frammento, 
di tutte le città da lui formate restano appena le pietre sparse; 
solo le sue tombe furono ritrovate intatte con i loro tesori di 
arte, ma esse restarono mute e, mentre le pietre e ì mattoni 
delle più vetuste città mediterranee ci consegnarono il segreto 
‘delle scritture geroglifiche e cuneiformi, le iscrizioni etrusche 
serbano ancora il loro mistero e, se pure un giorno la pazienza 
umana potrà penetrarlo, poco potranno dire gli epitaffi dettati 
con austera brevità dai nostri antichissimi padri ». 

Il giovane e valoroso prof. Devoto, di cui ricordiamo una 
cristallina esposizione circa alcune deformazioni linguistiche che 
assumono presso gli estruschi i nomi greci, aprendo così uno 
spiraglio a ricerche preziose sull’ inesplicabile linguaggio, ha 
però sostenuto che la glottologia assiste tanto i fautori della 
tradizione d’ Erodoto, quanto quelli di Dionigi d’ Alicarnasso. 

La conclusione della elevatissima discussione è tuttavia scon- 
certante. Il mistero rimane, se pure non 8’ infittisce sempre di 
più. E solo da nuove richerche, da scavi condotti con abbon- 
danza di mezzi, da studi faticosi e diligenti, potremo sperare un 


Ci 


136 RASSEGNA DEL MESE 


po’ più di luce sul tormentoso problema. Per ora non e’ è altro 
che da raccogliersi in noi e ascoltare la parola alata conforta- 
ttice del Cieco Veggente : 

« Di questo popolo grande si discute ancora se scese dai 
monti o venne dal mare o nacque dalla terra stessa che fu 
teatro delle sue tragedie e dei suoi trionfi, ma io penso che, 
dove non può arrivare la scienza, deve giungere la poesia, che 
è rivelazione incoscia di quelle verità che si rifiutano a chi le 
indaga, per concedersi a chi le sente. 

» Non sembri strano chi io parli di poesia a un convegno 
di archeologhi, perchè essi medesimi sanno che nessuna scosba 
lirica può essere più violenta di quella che provano i grandi 
cercatori quando dal seno della nera terra traggono al sole le 
forme di una vita tramontata, che serba il suo peso di umanità 
e il suo senso di fato; essi medesimi sanno che tutte le scienze, 
al principio e alla fine, trovano una vastità senza rive dove la 
fredda indagine deve cedere alla fervida intuizione e anche alla 
storia, che è creazione in sè, ma, come studio, sta tra arte e 
scienza, tocca lo stesso destino. 

» I documenti furono dispersi, le orme sono cancellate, le 
pietre sono mute e un destino di poesia avvolge il popolo etru- 
sco di mistero; ma noi che lo sentiamo così vivo nel nostro 
spirito e nella nostra terra, noi che lo vediamo così aderente al 
volto stesso delle cose, non possiamo pensare che esso sia stato 
lontano da queste rive e dobbiamo credere che lo abbia vera- 
mente partorito questa natura che porta i segni del suo spirito 
e del suo viso ». 

» Oggi lo spirito etrusco sembra muto, ma gli insonni pòs- 
sono udire da lunge il suo ruggito, e per voi, cercatori, che in- 
terrogando le tombe e frugando le rovine acuminate vista e 
udito, io faccio auspicio che dalla profondità della terra e della 
storia, possiate raccogliere le voci e scoprire le forme del nostro 
futuro. Per me questo cielo spento è tutto un presagio di pri- 
mavere e forse i fati sono più prossimi di quanto fu creduto e 
la Patria, dopo avere varcato con il suo poema il regno della 
pena e quello della speranza, batte alle porte del suo paradiso ». 

Meno misteriosa, a nostro parere, la scomparsa degli Etru- 
schi. E noì non potremmo dimostrarlo con parole più acconce 
di quelle dell’ on. Del Croix. x n 

« Molti si domandano come Roma sorgendo in mezzo al 
suo dominio, potè in breve tempo rompere le sue schiere, espu- 
gnare le sue città e succedergli nel primato, mentre genti mi- 
nori per genio e potenza imposero alle legioni asperrime prove 
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e cedettero solo dopo’ una lunga alternativa di sconfitte e di 
vittorie. 

» Io penso che la spiegazione di questo assurdo debba ri- 
cercarsi precisamente nel fatto che Roma abbattè il dominio 
etrusco, ma ne ereditò lo spirito e ne raccolse il mandato. Fra 
‘etruschi e romani non fu questione di vita, ma di primato e, 
se è vero che ogni popolo vive per affermare un’idea e non può 
morire prima di averla affermata, conviene riconoscere che ì 
primi dominatori, lasciando il campo, non tradivano la. loro 
idea, bensì la consegnavano a una mano più armata che doveva 
portarla al trionfo. 

» In verità la stirpe etrusca dovette scorgere in Roma la 
forza che, aggiunta al primo genio, lo avrebbe coronato di vit- 
toria facendo della vita il suo regno: quella antica gente sentì, 
come noi oggi, sentiamo, che Roma è lo spazio sacro dove ogni 
idea conclude nell’ azione e ogni energia converge alla potenza, 
dove la indagine approda alla sintesi e la cronaca assurge alla 
storia. 

» Per questo i nostri padri piegarono il capo ; ma tu disci- 
plina di cittadini, non rassegnazione di sudditi, e veramente essi 
dovevanò sentirsi cittadini di Roma anche prima che tale onore 
fosse loro concesso, perchè alla città sacra avevano offerto il 
dono più prezioso e il più vasto sacrificio, in lei riconoscendo la 
creatura del loro sogno e presagendo nel suo nome i fati del- 
l’ Impero. 

» Se avessero considerato nell’ Urbe una potenza straniera 
e nemica, quando le regioni conobbero nello specchio del Tra- 
simeno il volto della disfatta, essi, che pure avevano avuto con 
la gente punica lunga consuetudine di amicizia in pace e di al- 
leanza in guerra, avrebbero seguito il carro del vincitore; essi 
invece fecero causa con la Repubblica, sfidando il flagello degli 
invasori, e, quando il grande Scipione varcò sulle rive africane, 
falangi di velitìi e navigli tirreni concorsero alla vittoria ». 

Se questo è ci sembrarono un po’ fuor di posto i dubbi 
e le ipotesi di alcuni congressisti sulla scomparsa niente affatto - 
misteriosa degli etruschi. E ne abbiamo un esempio, in' tempi 
prossimi, per poco che si rivolga lo sguardo nelle Americhe. 
Che cosa è avvenuto degli Imperi degli Atzechi e degli Incas, che, 
attraverso i documenti tramandano tuttora luce così affascinante 
di raffinata civiltà. La storia lo insegna. Cortez e Pizzarro, e i 
loro successori col ferro e col fuoco imposero a quelle popola- 
zioni la lingua, la religione, le costumanze, gli ordinamenti ci- 
vili, economici, giuridici, politici dei conquistatori a quelle miti 
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ed infelici popolazioni, le quali non sono affatto scomparse, ma 
sono tuttora viventi per quanto orribilmente deformate. I no- 
bili discendenti di Montezuma, sradicati violentemente dalla 
loro tradizione, vivono e prolificano sulla terra alla quale sono 
divenuti estranei, come estranei del pari alla loro lingua, alla 
loro storia che più non ricordano: mandrie di indi incoscienti, 
informi, inaggruppabili, indomabili, costituiscono quella peri- 
colosa massa inerte, che partecipa di tutte le interminabili rivo- 
luzioni e delle feroci repressioni della Repubblica Messicana. 

Il caso degli abitanti dell’ Etruria è per verità un po’ di- 
Verso: sottomessi da un popolo bellicoso, ma uffine, sono stati 
assorbiti da Roma, soprattutt> in conseguenza della perdita del 
loro linguaggio, pur conservando il loro genio e il loro aratte- 
re. Nè si deve, ci sembra, gridare al miracolo, se, caduto 1’ Im- 
pero Romano, nella terra d’ Ftruria sbocciò il Rinascimento, una 
volta che la razza era rimasta quella di prima colla sua viva 
intelligenza e le sue peculiari attitudini. 

In questo problema della cosiddetta scomparsa del popolo 
etrusco noi vorremmo che gli studiosi portassero la loro atten- 
zione sulle ultime ricerche- della biologia. Sembra accertato che 
un popolo di invasori, in diverso ambiente geo-fisico, con diversa 
nutrizione, vada a poco a poco diventando meno prolifico, men- 
tre gli incroci con la razza indigena sottoposta sono, sovente 
sterili, o scarsamente prolifici. Ne consegue che, nel volger 
dei secoli, se vogliamo prestar fede alla sessuologia, gli inva- 
sori non tanto vengono assorbiti dalla razza autoctona, quanto 
scompaiono per deficenza di nascite, pur lasciando lingua, co- 
stumi, istituti giuridici ai soggetti. Se così è, anche supposto 
che, come in tempi a noi vicini i Normanni, dalla Lidia siano 
vennte tenui ma scelte correnti emigratorie nei territori del- 
Etruria, gli invasori dovettero a poco a poco scomparire del 
tutto, lasciando alla popolazione soggetta quegli elementi di ciì- 
viltà, di cui essa fece tesoro. Così Erodoto e Dionigi d’ Alicar- 
nasso potrebbero pacificati darsi la mano : e così si spiegherebbe 
il « miracolo della rinascenza » pensando al sangue e al genio dei 
cosìdetti etruschi che non certo per tramiti sconosciuti « dovet- 
te passare nelle genti e nelle città nuove, fino a manifestarsi 
nella più ardente e canora stagione che mai abbia sorriso agli 
uomini dopo quella greca, forse di questa più intensa e non 
meno bella ». In altre parole: il popolo che ha data la cosi- 
detta civiltà etrusca, poi la romana, poi il rinascimento, è, per 
stirpe, genio, cultura, sempre stato lo stesso, si chiami pur ìta- 
lico, o in un altro modo, popolo che da tempi immemorabili ha 
avuto sua stanza tra la patria di Dante e quella di Giulio Cesare. 
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EA ora l’ insegnamento che si trae dal Convegno. 

L’ Italia moderna ha stretto obbligo di conservare integro 
il suo patrimonio linguistico, se non vuole scomparire. Conser- 
vare la lingua; conservare i dialetti, che raccolgono quanto di 
meglio possegga una regione del suo patrimonio culturale significa 
conservare il carattere, il genio, la tradizione, la personalità di 
un popolo. È questa la forma di un bene inteso regionalismo, 
entro il principio romano dell’ unità, così come lo intende l’ on. 
Del Croix: 

.« Penso che la nostra unità deve essere cristallina, deve 
essere fatta di partecipazione, non di annientamento, e ogni 
parte deve conservare le sue misure e i suoi rapporti, le sue 
facce e le sue luci. Questa necessità diventa dovere per una 
stirpe e per una regione come le nostre, che dal più remoto 
passato al più‘lontano avvenire mostrano le impronte e danno 
i presagi di ogni grandezza per la Patria ». 


DIPLOMAZIA 
La Repubblica di S. Marino. 


È passata quasi inosservata la notizia che la Repubblica 
di San Marino ha istituiti rapporti diplomatici con la S. Sede 
in Roma con una sua rappresentanza regolare nella persona del 
conte Paolo Menassei di Collestatte, al quale inviamo rallegra- 
menti amichevoli e cordiali felicitazioni. 

La notizia, per la piccolezza microscopica della Repubblica, 
non deve far sorridere: bisogna tener presente che, in tempi 
recenti, il principato di Monaco ha reso non trascurabili servigi 
alla Francia, e ricordare la favola dell’ antica sapienza: che il 
topolino può, a volte, salvare il leone caduto nella trappola ro- 
dendo le corde. 

È certo che una regolare e riconosciuta rappresentanza di 
uno stato italiano, sia pur minuscolo, presso la S. Sede, può 
eventualmente render servigi grandi all’ altro stato italiano, 
che non ha per ora una siffatta rappresentanza. E su ciò sor- 
voliamo. 

Ma poichè ] attuale nostro Governo, a differenza di tutti 
gli altri passati, ha dimostrato in politica estera di sapersi gio- 
vare, nel complicato giuoco diplomatico, di tutte le carte buone 
e mediocri che ha a disposizione, così è da far voti che la Re- 
pubblica di San Marino voglia e possa stabilire altre rappre- 
sentanze all’ estero. La piccolezza dello Stato.non conta: conta 
la lingua e la nazionalità. L’ Inghilterra si fa seguire da un 
codazzo di stati e pseudostati, di lingua inglese: 1’ Italia, per 
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ora, non ha questa possibilità. Per questo la Repubblica di San 
Marino non va affatto trascurata. Come e quando, è problema 
che spetta ai due Governi. 

Certo vi sono difficoltà d’ ordine, oltrechè politico, anche 
finanziario. Ma, a nostro parere, non sono insuperabili. Molte 
rappresentanze possono, colla debita cautela, essere affidate ad 
honorem. Del resto ci sembra che la Repubblica abbia da sfrut- 
tare ancora risorse, che non consistono solo nella frequente emis- 
sione di francobolli per i filatelici e di monete per i numisma- 
tici. La sua felice situazione geografica la rendono un invidia- 
bile luogo di villeggiatura estiva. Può dunque attirare, se vuole, 
uh rivolo della corrente dei forestieri che percorre l’ Italia: un 
poco di turismo, in po’ d’ industria alberghiera, un po’ di sport, 
su tutto una spolveratura di avveduto folklore (si sa quanto 
rende a Siena il giuoco del spalio ?) e la Repubblica potrebbe 
riempire le sue casse, senza ricorrere a industrie illecite, come 
le bische internazionali. È merito anzi del piccolo Stato di aver 
resistito a tutte le tentazioni e di aver, sopratutto, preferito la 
onesta povertà alle torbide agiatezze godute da Montecarlo. 

È un bel programma da concepire e da attuare. Il Regno 
d’ Italia, ne siamo certi, non potrà che favorire e aiutare nel- 
I’ opera sua lau minuscola antichissima Repubblica; che è di già 
una curiosità e una attrattiva caratteristica del nostro paese. 


ESTETICA DELLA CITTÀ — EDILIZIA 


Il programma edilizio per l’ Urbe — Minacciati vandalismi inutili a Venesia, 
a Lucca, a Firenze — Per la protezione del paesaggio francese. 


- 


Il vasto programma edilizio di Roma, inteso a met- 
tere in evidenza e restaurare gli antichi gloriosi monumenti, 
concepito e voluto dall’ on. Mussolini e dal governatore Cremo- 
nesi, che si sta attuando con rapidità veramente inusitata, non 
può che raccogliere il plauso e il consenso generale. Per quanto 
abbiamo pubblicato altrove, sul modo di conservare le città an- 
tiche, e per quanto andremo pubblicando in seguito in materia 
di architettura e di edilizia, qualche riserva vuol esser fatta per 
certe progettate lacerazioni del vecchio centro di Roma, allo 
scopo di veder da Piazza Colonna (perchè ?) il Pantheon, tur- 
bando l’ armonia secolare degli edifizi e alterando la mirabile 
piazza di Montecitorio, creata apposta per far risaltare il movi- 
mento elegantissimo della facciata berniniana, la quale, in un 
piazzone rettilineo, con punti di vista diversi dagli attuali, o 
del tutto nuovi, perderebbe molto della sua maestosa e vivace 
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eleganza. Costruita la piazza dopo il palazzo, o così voluta dal- 
l’ architetto, non V' è chi non veda il nesso strettissimo tra 
l’ uno e l’altra; esempio tipico della interdipendenza tra un 
monumento e la sua piazza; tra un edificio e le sue adiacenze. 

Noi preferiremmo che la encomiabile attività edilizia a fa- 
vore della Capitale, spiegata dall’ attuale regime, si volgesse 
preferibilmente alla Roma nuova, alla Roma che si deve costruire. 
Tutta Roma alla periferia difetta di monumenti, di edifici mo- 
numentali, di vie e piazze monumentali. E c’è tanto da fare 
ancora |! Ogni regime, ogni governo, ogni secolo hanno lasciato 
in questo meraviglioso libro aperto dell’ Urbe una loro traccia 
indelebile. Aoche l’ attuale regime — a prescindere dal dove- 
roso restauro e « messa in valore » di antichi monumenti, tra- 
scurati, abbandonati e mal circondati — deve lasciare in Roma 
un suo segno tangibile. Plausi dunque alle Terme littorie che 
Sì progettano presso l’ Acqua Acetosa; al rinnovamento edilizio’ 
della via Flaminia e di Ponte Milvio ; alle nuove chiese del Sacro 
Cuore di Gesù in Prati e del Sacro Cuore di Maria ai Parioli, 
all’ autostrada dei Castelli. Non v’è grande città al mondo che 
sia più ricca di Roma di bellezze e attrattive naturali: il mare 
a due passi: il monte a due passi: laghi a due passi. E poi: 
acque sulfuree pregiatissime, le Acque Albule, quasi presso i 
subborghi: un bel fiume, adatto, non solo alla navigazione, ma 
anche per diporto e per esercizi sportivi, che attraversa la città ;. 
e in città stessa acque minerali preziose, quali 1)’ Acqua Acetosa 
e la Lancisiana. Ora, il Governo di Roma deve mettere a pro- 
fitto questo inestimabile patrimonio, che le passate amministra- 
zioni avevano del tutto trascurato; patrimonio che, valorizzato 
“ con accortezza e vivo senso economico, può costituire una no- 
tevole risorsa di bilancio, e accrescere a mille doppi Ja bellezza 
e le comodità dell’ Urbe. 

E già che siamo sull’ argomento e per non tornarci più 
sopra, ci sia permesso esprimere una nostra idea sulla « poli- 
tica edilizia » da seguire per il futuro a Roma. Noi riterremmo, 
per ovvie ragioni, le quali il lettore acuto indovinerà facilmente, 
che il Rione di Borgo, per virtù di un accordo, tacito o espresso, 
fosse riservato esclusivamente all’ attività edilizia vaticana, in 
modo che a poco alla volta si possano raccogliere intorno al 
Vaticano tutti i suoi uffici, le residenze, le amministrazioni di- 
pendenti, che ora si trovano sparpagliate per tutta la città in 
mezzo al frastuono della vita moderna, tra la mondanità più 
sfacciata. Le città grandi tendono a dividersi in diversi quar- 
tieri, ciascuno con una sua speciale funzione. A San Paolo si 
sta sviluppando la città industriale, al Policlinico quella uni- 
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versitaria ; tra Piazza di Spagna e Via Veneto rimane il quar- 
tiere dei forestieri : nel vecchio centro si addensa la vita ban-. 
caria; a Valle Giulia la vita artistica; ai Parioli la città spor- 
tiva. Ebbene: in Borgo si sviluppi e si raccolga in un austero 
e tranquillo isolamento la città religiosa : la sede della Catto- 
licità, coi suoi dicasteri, colle case generalizie, le biblioteche, 
la sua università, i suoi istituti di cultura. Ne trarrà beneficio 
sommo, «ddecoro e prestigio, la Chiesa, quel Cattolicismo di cui 
l’ attnale governo ha saputo e sa così bene apprezzare la forza 
e l influenza. 


Vandalismi inutili, dei quali ci sbrighiamo con quattro pa- 
role: il progettato nuovo ponte di Venezia, i nuovi fori che 
si vogliono praticare nelle mura di Lucca, la Galleria del 
Coppedè nel centro di Firenze. Vi sono città che soffrono 
‘di fissazioni al pari degli individui. A Venezia, per esempio, ci 
si sveglia ogni tanto la mattina e si trova la città colla febbre, 
perchè i « signori forestieri » non possono arrivare in automo- 
bile presso il Caffè Florian in Piazza S. Marco a prendere il 
gelato, come un qualunque vetturino che si rispetti si scola una 
fojetta senza scendere dalla dotte dinanzi a un qualsiasi Viecce 
a trova di Roma. A Lucca, cittadina che non supera per cir- 
cuito il Vaticano, ogni tanto, per risparmiar dieci metri di strada, 
si progetta d' affettar 1’ « arborato cerchio » al pari d’ un bue- 
cellato : a Firenze, non contenti di aver massacrato il vecchio 
glorioso centro, si progetta d’ innestarvi sopra un carcinoma ar- 
chitettonico, di cui soltanto il Coppedò ha il segreto. Eppure: 
Venezia, più che attaccarsi alla terraferma, avrebbe il mare, che 
fu suo, da lavorare: Lucca, tagliata fuori dalle grandi comuni- 
cazioni, avrebbe ferrovie da far costruire, due territori palustri 
da redimere, una regione montagnosa da rimboschire, tutti i 
suoi castagneti da salvaguardare; Firenze, la depositaria della 
lingua e dell’ arte d’ Italia, avrebbe ben altro da fare che ag- 
giungere al monumento di Vittorio Emanuele II, ai porticì di 
quella piazza, un altro campione teratologico, fra il bel San Gio- 
vanni e Palazzo Riccardi. 

Ma tant’ è: sono fissazioni di cui una città non guarisce 
facilmente. Anzi non guarisce affatto. E non v'è che un rime- 
dio : il bel no/ chiaro, secco, deciso di S. E. Mussolini, che 
tolga di netto il batterio di' particolari interessi, di speculazion- 
celle e di piccinerio pacchiane e campanilistiche, le quali sono 
in fondo la nascosta ragione d’ essere di queste febbri terzane 
che afflggono periodicamente alcune città nostre, così nobili ed 
illustri. 
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Giova far conoscere quanto la Società per la protezione 
del paesaggio francese ha ultimamente approvato a tutela 
dei paesaggi di Francia: 

1° che non siano- permessi i garages sotterranei d’ auto- 
mobili, sotto i viali di Parigi (cours la-Reine, square de Laborde, 
square Louis XVI) perchè i lavori di esecuzione e la esistenza 
stessa di detti lavori procurerebbero la diminuzione di terra 
vegetale e furebbero morire degli alberi di alto fusto, ciò che 
priverebbe la popolazione di boschetti assolutamente necessari 
all’ igiene pubblica; | 

2° che sia proibita la minacciata messa in vendita degli 
ultimi grandi giardini di Parigi, di proprietà dello Stato (giar- 
dini dei sordomuti — dell’ Osservatorio dei Gobelins, a Grenelle, 
a-Vaugirard — Parco dell’ Hòtel Byron) che sono necessari 
alla salute pubblica, quanto all’ estetica della capitale; 

3° che / avenue Dutuit ridotta a via pubblica per V espo- 
sizione delle arti decorative, ritorni alla sua destinazione prece. 
dente, cioè sia esclusivamente destinata ai pedoni e ai bambini 
per l’ estetica dei Champs Elysées; 

4° che lo Stato prenda d’ urgenza tutte le misure capaci 
di proteggere il suo dominio pubblico e privato contro le pre- 
potenze dei privati sulle rive del mare, che una legge permetta 
di stabilire lungo ]e piazze una servitù di passo a uso dei pe- 
doni, e anche, in certi casi, una servitù estetica. 


MUSICA 


ALRERTINI A. Beethoven : Epistolario. Bocca Ed. Torino. — 4 concerti ro- 
mani — Mascagni direttore d' orchestra e le sue opere. 


Molto opportunamente è stata pubblicata in Italia e per la 
prima volta una vasta raccolta delle lettere di Beethoven; 
una scelta avveduta fra le mille duecento lettere che compon- 
gono l’intero epistolario Beethoveniano. Fin’ ora il musicista 
italiano che avesse voluto approfondire la conoscenza delle sue 
‘ notizie relative alla vita del Maestro doveva servirsi di edizioni 
straniere e poichè non tutti sono in grado di servirsi con molta 
famigliarità della lingua tedesca si ricorreva dai più ad una pes- 
sima e incompleta traduzione francese. Ora la lacuna è colmata 
ed indichiamo agli studiosi questo prezioso volume che gioverà 
molto alla conoscenza della vita di Beethoven. 

Molte volte la lettura di un brano di una di queste lettere 
chiarisce molto la comprensione di una pagina di qualcuna delle 
sue composizioni musicali e per nessun musicista come per B, 
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— natura schietta e violenta — le lettere servono a dare una 
ampia documentazione nei riguardi della sua produzione musi- 
cale. L’ Albertini nella sua prefazione della biografia scrive giu- 
stamente che « dato il fondamento morale che Beethoven at- 
tribuisce all’ arte e che egli stesso vi sente e vi coltiva, lo stu- 
dio della sua personalità è la via per giungere alla soglia del 
tempio dove egli sta, Nume ognipossente e agente ». 

Infatti alla lettura di questo libro ci si avvede come essa 
porga preziose e abbondanti informazioni sulle idee del Mae- 
stro intorno alla natura, agli scopi ed alle funzioni dell’ arte; 
sul suo modo di creare e sul suo incessante lavorio di rifinitura 
e di ritocco ; sulle sue opinioni che riguardavano i più alti pro- 
blemi dello spirito, sulle sue idee religiose e su infiniti parti- 
colari della sua travagliata vita e della sua continua infermità. 
Era quindi varamente deplorevole che non vi fosse ancora nella 
nostra lingua una raccolta anche ridottissima di lettere beetho- 
viane, mentre ne esistono in ogni paese da molti anni. 

Però visto che non si volle pubblicare un’ edizione ' com- 
pleta dell’ epistolario era forse meglio ridurre il numero delle 
lettere in modo di includere soltanto quelle veramente significa- 
tive ed importanti per la comprensione della personalità del- 
l’ uomo e della sua musica. 

Inoltre l’ Autrice dice: « Troppo profondo e sincero è il ri- 
spetto per quanto scrisse e come scrisse Beethoven ; perciò pure 
a scapito talvolta della forma, volli attenermi a una traduzione 
scrupolosamente fedele, tentando di rendere in italiano anche 
I’ espressione e il tono della frase nella sua viva immediatezza. 
Beethoven avvezzo a scrivere oltre ad essere poco esperto, rie- 
sce sovente contorto e prolisso, e maneggiando la penna si di- 
batte non di rado fra l’ intrico di regole della sua lingua ma-. 
terna; ma se ispirato e commosso, per quella legge che lo fa 
sempre e sovranamente maestro di poesia, allora sa vincere anche 
le manchevolezze stilistiche, e sa essere preciso, conciso, in- 
cisivo ». 

Veramente tutti questi caratteri del modo di scrivere bee- 
thoviano non li abbiamo riscontrati nella traduzione italiana, 
la traduzione dà troppo spesso un’ impressione di indecisione e 
di poca chiarezza. Ad ogni modo questo libro rappresenta un. 
aiuto non trascurabile per chi senza conoscere il tedesco, voglia 
dedicarsi allo studio della vita di Beethoven. 


Sentendo un concerto della « Polifonica Romana » diretta 
da Monsignor Casimiri ci siamo rummaricati dal fatto che in 
Italia, paese indiscutibile delle belle voci, lo studio del canto. 
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corale e l’ esecuzione delle musiche scritte per cori vengano 
tanto trascurati. A]l’ estero e specialmente in Germania e Austria 
non vi è piccola città che non abbia un’ associazione corale, 
un’ accademia filarmonica del genere dove vengono accurata- 
mente studiati ed eseguiti gli « oratori » le « cantate » le 
« messe » e tutta l'abbondante produzione di musica corale 
della quale gli autori italiani dal cinquecento in poi furono i 
maestri sommi. Eppure pensando a quale grado di perfezione 
sia raggiunto il maestro Casimiri colla sua « Polifonica » c’è 
da augurarsi che queste società corali prosperino e che il pub- 
blico dia ad esse il suo appoggio morale e materiale. L’ esecu- 
zione delle musiche del Carissimi, di Luca Marenzio, di Pale- 
strina e di altri sommi di quel tempo, è fatta da questo eccel- 
lente coro con una fedelissima osservanza al testo e raggiunge 
una varietà intinita di effetti di sonorità dai più dolci e deli- 
cati ai più violenti e sonori; il tutto raggiunto con una tale 
precisione e facilità da fare rimanere attonito anche il più esi- 
gente deggli ascoltatori. Tanto il direttore, quanto il coro, si 
meritauo ampiamente la grande riconoscenza che li circonda 
tanto in Italia Quanto all’ estero e che si sono guadagnata coi 
loro lunghi giri di concerti. 

Peccato che l’ esempio sia unico o quasi, poichè l’ Italia è 
paese dotato di voci e di maestri da crearne, di cori come que- 
sti precisamente come in Germania, uno per città... basterebbe 
volere ! 


Pietro Mascagni ha diretto quattro concerti orchestrali 
all’ Augusteo che procurarono al popolare maestro altrettanti 
clamorosi trionfi. Il pubblico romano ha una simpatia vivissima 
per Mascagni e lo segue nei suoi successi, da quella memoranda 
sera in cui trionfò trentaquattro anni or sono la Cavalleria ru- 
sticana. Da allora sia che egli si presenti dirigendo concerti or- 
chestrali o stagioni d’ opera il trionfo non gli manca mai e la 
sua personalità così spiccata e particolare ha. un fascino gran- 
dissimo sulla folla. Le sue interpretazioni della terza e quinta 
sinfonia di Beethoven, della seconda di Brahms furono rinnovate 
6 materiate di grande energia e di potenti sonorità. Egli si scosta 
dalla linea classica che ci portò alle memorabili interpretazioni 
di Mengelberg e di Toscanini ma il risultato che egli ottiene 
‘ sulla folla è il medesimo : risultato di profonda commozione. 

In questi nltimi quattro programmi apparvero parecchi 
brani d’ opera che siamo abituati a sentire straziare in tutti i 
modi nelle comuni esecuzioni. Egli ravvivò di nuova anima e 
di nuova luce l’ intermezzo della Cavalleria, il preludio della 
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Traviata e un brano della Manon di Puccini, gentile omaggio al 
musicista scomparso. 

L’ esecuzione della marcia funebre del Crepuscolo degli Dei 
fu una rivelazione per quei molti che credono essere il Masca- 
gui agli antipodi del sistema Wagueriano. Egli diresse questo 
brano con lo stile, l’analisi e la perspicacia del più Wagne- 
riano fra i direttori d’ orchestra ; solo la sua personalità può 
passare con tanta facilità da uno stile ad un altro perfettamente 
opposto rimanendo sempre a così grande altezza. 

I quattro concerti di Mascagni diedero occasione alla stampa 
romana di sollevare una giusta campagna a favore delle ultime 
sue opere che giacciono dimenticate tanto dagli impresari quanto 
dal pubblico. Si rappresentano sempre Cavalleria e Iris. E le 
altre? Eppure la produzione mascagnana è abbondantissima e 
mentre si assiste alla esibizione di opere straniere che hanno 
poco valore artistico e sono di costosissima esecuzione non si 
comprende perchè gli impresari lascino obliate negli scaffali 
tante opere di autori italiani, primi fra tutti Mascagni e Cata- 
lani. Speriamo che un processo di revisione sì compia ed esso 
andrà a tutto vantaggio della nostra arte e dei nostri autori. 


ALFREDO TAZZOLI 


USANZE E COSTUNI 


Vi sono usanze, che non si riesce a farle risuscitare, quando 
siano state interrotte : altre che si possono riprendere, sempre 
che si voglia: tra queste l’ incoronazione dei Re d’ Italia con la 
Corona di Ferro. 

La Corona di Ferro, custodita a Monza, è il più venerando 
e antico e insigne emblema di regalità che esista. Tutti ne co- 
noscono la storia che va dai Longobardi a Napoleone I: una 
tradizione, riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa, assicura che 
il cerchio interno di ferro è formato da uno dei chiodi della 
Santa Croce. 

Che i Re d’ Italia non siano stati ancora incoronati colla 
Corona di loro legittima spettanza, è cosa che sì spiega. Ai 
tempi di Vittorio Emanuele II I’ Unità d’ Italia si formò a pezzi 
e bocconi dal 1859 al 1870, mentre il Regno era stato procla- 
mato fin dal 1859. Ai tempi di Umberto I, tempi in cui il lai- 
cismo e la democrazia spadroneggiavano, si pretendeva una mo- 
narchia « borghese, laica e democratizzante ». Niente, allora, 
cerimonie religiose! Quando Vittorio Emanule III salì al trono, 
fu anche peggio. Si esigeva la monarchia « socialista » per vo- 
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lontà della Nazione, senza la grazia di Dio. Ma ora i tempi 
sono cambiati: 1’ Unità d’ Italia veramente completa, dal Bren- 
nero, dal Monte Nevoso alla Sicilia : le ubbie laico-massoniche 
sfumate nel più lontano orizzonte. Si può, dunque, se si vuole, 
riprendere la gloriosa tradizione, che da Berengario arriva fino 
a Napoleone I, aggiungendo lustro all’ istituto monarchico, af- 
fermando con un atto tangibile, che la grande aspirazione del- 
I’ Unità sotto un solo monarca è raggiunta: voluta dalla na- 
zione : benedetta, colla sacra insegna, da Dio. E l occasione 
certo non mancherà. Coltiviamo le speranza anzi — tutta perso- 
nale — che sia più vicina di quello che generalmente si creda. 

Basta lasciar fare all’ on. Mussolini: attendere con fiducia, 
con pazienza, con discrezione. Sapere attendere! 


£ LI 


ESPOSIZIONI — CONGRESSI — CONCORSI 
l‘miicnclòQ/cìeee conici inci I 


Per una storia della Federazione Nazionale Inse- 
gnanti medì, indetta dalla Federaz. Premio L. 3000. Alle 
spese di pubblicaz. la Federaz. concorre con L. 2000. Termine 
di consegna: 31 dic. 1927. Indirizzo: prof. Gaetano Bignatti, 
Viale Rustici 8, Parma. 

Sulle Leges sumptuarie et cibariae > se furono esse 
un efficace rimedio contro la lussuria e quali ammaestramenti la- 
sciano ai moderni legislatori, invita a trattare l’ Istituto di Storia 
del Dir. Romano presso la Università di Catania. Termine utile: 
31 dic. 1926. Indirizzo: Presidenza dell’ Istituto Via S. Agata. 
Piazzetta S. Maria dell’ Aiuto N. 20. Premi: diploma d’ onore 
e pubblicaz. della memoria nell’ annuario; medaglia d’ argento 
e pubblicaz. del sunto ; medaglia di bronzo. 

La Direz. di « Teatro » (Torino, Via Saluzzo 41) bandisce 
un concorso per il 1926 per due Zavori teatrali in lingua 
italiana. La Gazzetta Ferrarese bandisce il 2° Concorso dram- 
matico. Scadenza : 30 giu. 1626. Indirizzo: Gaz. Fer. Corso 
Giovesca 121, Ferrara. Bandisce il 2° Concorso novellistico. 
Indirizzo e scadenza c. 8. 


In una recente riunione del Comitato Nazionale Italiano, il 
‘Generale Senatore Conte Carlo Porro, Consigliere del Touring 
Club Italiano e Presidente del Comitato Ordinatore del (X Con- 
gresso Geografico Italiano, ha tracciato a grandi linee il 
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programma della importante manifestazione che si svolgerà in 
Milano nella seconda metà di settembre del 1927. Il Congresso, 
organizzato presso il Touring e coll’ operoso concorso di questa 
grande Associazione, mirerà nei lavori e nelle mostre a portare 
il proprio contributo allo sviluppo degli studi di geografia par- 
titolarmente economica ed alle ricerche intorno ai problemi tut- 
tora insoluti della geografia d’ Italia. 


ARTE 


RK. Giolli nella rassegna Levana (n. I, gen. - feb. 1926, Fi- 
renze, Vallecchi) in un brillante articolo sulla « Storia del- 
Varte, nel liceo classico » fa tesoro dell’ esperienza personale, 
raccolta durante l’ anno in cui ha tenuto per incarico l’ insegna- 
mento di questa disciplina, e propone radicali modifiche al pro- 
gramma, che ha « da esser ripreso tutto in un respiro, deve 
cordialmente presentarsi in tutti i tre anni di liceo al giovane 
comeijun grave problema di storia, cioè di coscienza della vita ». 


- 


COLONIE 
foce ni 


Il Bollettino di informazioni economiche, pubblicato dal Mi- 
nisterofdelle% Colonie (novembre-dicembre 1925, anno XIII, n. 6), 
oltre le consuete notizie statistiche e commerciali, pubblica uno . 
stadio delgdott. Giovanni Zucco su di una conchiglia del Giuba 
poco nota (Spatha Wahlbergi Krauss) che può dare ottima ma- 
dreperla per bottoni, alcuni appunti del rag. De Santo sull’ agri- 
coltura beduina, una interessante relazione SBul regime monetario 
della Somalia italiana, nella quale, molto opportunamente, è stata 
introdotta la nostra moneta. 


TOPONOMASTICA 


Nomi delle vie e delle piazze. 


Il disegno di legge Federzoni riguardante la toponomastica 
stradale e 1’ erezione dei monumenti non può che meritare am- 
pio e incondizionato encomio. Occorre una revisione dei nomi 
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vecchi, e porre una giusta remora e un saggio ammonimento 
per la scelta dei nomi che sono richiesti dall’ apertura di nuove 
strade, togliere tutto ciò che in questi cinquant’ anni è stato 
compiuto dallo spirito settario e da un grossolano senso di van- 
dalismo. 1 

Ci sia lecito una volta tanto di citarci, Nel 1906 noi su 
questo argomento pubblicammo un articolo sul giornale Lai Vita 
di Roma, articolo che suscitò consensi e plausi dai più autore- 
voli periodici, tra cui il Marzocco. Ma non si concluse nulla. 
L’ articolo inserito poi in un nostro studio su 1’ Edilizia antica 
e moderna (1) merita, a nostro modesto parere, di esser ripro- 
dotto tale e quale giacchè nulla è cambiato da quel tempo ormai 
lontano: 

« Anche i nomi delle vie e delle piazze, nella loro varietà 
sconfinata, concorrono sotto un certo riguardo a dar carattere 
ad una città. Certe denominazioni sono tutt’ uno colla città che 
le adopera, tanto sono singolari e caratteristiche. Si può pen- 
sare infatti a Firenze senza la Piazza della Signoria e la Via 
Calzaioli? A Siena senza la Piazza del Campo? A Roma senza 
il Corso? A Napoli senza Via Toledo ? A Palermo senza i quat- 
tro Canti? | 

» Anche in questo le antiche contrade della città hanno un 
grande pregio in confronto ai quartieri moderni, nei quali l’ unità 
politica e amministrativa della Nazione ha imposta una banale 
e monotona unità negli appellativi delle strade e delle piazze. 
Già, nei tempi passati le vie e le piazze venivano battezzate, 
non dalle Giunte Comunali, che non e’ erano; ma: dal popolo. 
Le denominazioni germogliavano, per dir così, spontanee, con 
un processo analogo a quello seguito dal linguaggio, con una 
varietà inesauribile, tanto che ben di rado accade di trovar ri- 
petuti gli stessi nomi in città diverse. da 

» Vi sono, in molte città italiane, nomi che datano dall’ Im- 
pero Romano ed hanno sorpassato incolumi e rispettati centi- 
naia di anni, Altre denominazioni, quelle medioevali, trassero 
la loro origine, ora da chiese, santuari, conventi, cappelle, edi- 
cole, ora da uffici pubblici (signoria, signori, podestà, comune, 
zecca) ora di cospicue famiglie che vi tenevano la corte o il pa- 
lagio, ora dai mercati o dal genere di mercanzia che vi sì ven- 
deva (beccheria, pescheria, delle erbe) ora dalle corporazioni di 


- 


(1) RenaTro PAOLI, Edilizia antica e moderna. Lucca, Ed. Baroni, 1906, p. 59. 
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arti e mestieri che vi tenevano sede (calzolai, canestrari, ore- 

fici, barbieri, coronari ecc.) ora da ginochi pubblici. che vi si 
facevano (palio, pallacorda, calcio, oca) ora dal paese, o città, 
o regione prossima alla quale la strada conduceva, ora dalle 
dimensioni (larga, stretta, buia, grande) ora da qualche oggetto 
caratteristico che la distingueva dalle altre (botteghe oscure, 
babuino, piò di marmo, scrofa, bocca di leone, ecc.) ora dalle 
insegne di qualche albergo, o trattoria (gallinella, gallinaccio, 
angeletto, gigli d’ oro, grifone, Croce di Malta ecc.) ; in breve, 
il nome aveva sempre una ragione specialissima d’ esistere, che 
non si verificava in altri paesi, retti da leggi, governi, costumi 
diversi. 

° » Sovente il nome meno significativo, attraverso i secoli, 
assunse un’ importanza altissima per qualche avvenimento de- 
gno di ricordo : spesso nel nome si conserva e si cristallizza ìl 
vestigio o la memoria, di una denominazione, di un costume, 
di un governo, di un ‘ufficio (consulta) di una forma dialettale 
(melangolo) o linguistica (orivolo) caduta dall’ uso comune. Ed 
appunto, per il modo con cui nascevano e si conservavano 
lungo i secoli i nomi delle vie e delle piazze riescono per gli 
studiosi delle cose antiche documenti storici preziosi, fonti im- 
portanti, ricco materiale di osservazioni e di ricerche. 

» In Italia, invece, è invalso, per quante proteste si sieno 
state elevate, il costume di sbattezzare vie e piazze, sostituendo 
per lo più nomi patriottici. Così tra i danni di una mala intesa 
unificazione sì deve annoverare anche la insipida e monotona 
unità negli appellativi stradali. Tutta l’ Italia dalle Alpi all’ Etna, 
ormai si assomiglia: nella più grande città, nel più recondito 
villaggio, il visitatore trova immancabilmente una Piazza Indi- 
pendenza, o Vittorio Emanuele, o XX Settembre e vie Gari- 
baldi, D’ Azeglio, Cavour, Ricasoli, a iosa; un intero diziona- 
rio biografico, insomma, patriottico e dinastico, e si deve rin- 
graziar Iddio se non debba mettere a tortura la memoria con 
un vero e proprio calendario patriottico (XX Settembre, XXIX 
Maggio, XXIV Aprile ecc.) più noioso della numerazione rom- 
pitesta in uso nelle scacchiere americane, 

» Il bigottismo patriottico, ohimè, i piccoli Rabagus e i Tarta- 
rin pullulanti nei villaggi, si sono sfogati con una furia distruttiva 
a cancellare nomi stradali più volte secolari, sia per manifestare 
una poco costosa devozione alle istituzioni, o per affermare con ben 
scarso rischio il loro ideale rivoluzionario e antireligioso. Bisan- 
zio, al tempo dei verdi e degli azzurri, nulla avrebbe avuto da 
invidiare a certi moderni Municipi italiani, nei quali la tar- 
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ghetta di una via diventò bandiera d’ un partito, e la vittoria 
elettorale potè consistere nel battesimo di una piazza. E non 
c’ è da fare, in materia, eccezioni di sorta! Tutti i partiti in 
questo si assomigliano : discordi nel resto, e ferocemente, spe- 
cie nei mezzi e neì modi per alleviare i dolori dell’ umanità 
Sofferente, si trovano uniti per incanto, con una commovente 
concordia di consensi, quando si tratta di cancellare antichi 
appellativi stradali, a ricordo durevole, non di rado ancbe unico, 
della loro amministrazione. Onde talvolta una piazza dell’ Erbe 
fu trasformata in piazza XX Settembre, una via della Madonna 
in via Giordano Bruno o Francisco Ferrer, onde si ebbe un di- 
luvio di Corsi Umberto I e di Viali Mentana e di strade Ca- 
vallotti e Cavour, quando, lasciando da parte le glorie nazio- 
nali, che, per quanto qualche volta siano meteoriche, sono in 
compenso, per fortuna, sempre poche, non si ricorse al nome 
dei moltissimi Carneadi che, nei piccoli paesi hanno trasfor- 
mato le denominazioni stradali in tanti punti interrogitivi. 

» Ora, il costume invalso di attribuire tanto alle vie e alle 
piazze che già esistono, quanto a quelle di recente costruzione 
nomi dinastici e patrittici — gli stessi in tutta la Penisola! — 
è da condannarsi. Mentre si distruggono spesso documenti sto- 
rici di grande valore, sì incorre in una monotona e uniforme 
toponomastica, che, per la difesa del carattere della città, è 
appunto da evitare. 

_ » Ma come opporsi contro l’ andazzo del tempi, contro la 
moda di mutar frequentemente le denominazioni cittadine, e 
diffondere l’ idea che alle strade e alle piazze si debbano con. 
servare i nomi originari f Il problema, non si può negare, è ar- 
duo. Nè altro mezzo più efficace si trova che considerare i mu- 
tamenti di nome come una manomissione, oppure come una alie- 
nazione del pubblico patrimonio di storia e d’ arte. A tale effetto 
si dovrebbero sottoporre alle leggi proibitive in materia, e ì 
relativi deliberati comunali dovrebbero osservare le rigorose for- 
malità imposte ai municipi in caso di alienazione al loro dema- 
nio. Ma i comuni potrebbero adattarsi a tale disciplina? C'’ è 
ragione di dubitarne! I consigli comunali sono, come sì sa, 
l’ emanazione di partiti. Come tali, tanto per far qualche cosa 
di nuovo, specie nei piccoli paesi di provincia, sì inducono, per 
la facilità stessa dell’ esecuzione, a proposte di tal sorta, pre- 
tendendo in buona fede che sostituire i nomi dei propri feticci 
— Bruno, Ferrer, Lenin —- a quello dei santi tradizionali, sìa 
una doverosa affermazione politica, anche se fatta con streg 0 
della sincerità storica e con danno dei diritti privati. E chi si 
oppone alla proposta rischia di essere accusato di partigianeria, 
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di settarismo e peggio. Anzi sovente il cattivo esempio discende 
dall’ alto. I nomi delle caserme da non molti anni furono per 
ordine del Ministero della Guerra cambiati, manomettendo pa- 
gine di storia italiana e, per quante proteste siano state ele- 
vate, l’ ordine venne eseguito con rudezza militaresca, anche 
dove fu dimostrato che non e’ erano nomi da onorare. 

» Per farla breve: sembra qui che non si possa fare a meno 
di una legge ; d’ una legge cioè che tuteli efficacemente quello 
che fu chiamato lo stato civile delle nostre antichéè città da re- 
golersi non meno meticolosamente di quello dei cittadini. E la 
tutela dovrebbe spiegarsi, sia col ripristinare denominazioni di 
recente cancellate, sia coll’ espresso divieto per l’ avvenire di 
cambiare il nome alle vie e alle piazze che già |’ hanno, con- 
servando così alle nostre città la loro particolare fisionomia, 
anche sotto il riguardo della toponomastica. Se poi vi sono 
piazze e strade nuove, e se non si vuole attendere il battesimo 
del natural padrino, che è il popolo, si dovrebbe ricorrere & 
nomi paesani, non però carneadi, a ricordi storici e costu- 
manze, istituti locali, per conservare una certa varietà tra i 
diversi paesi d’ Italia. Tanto l’ Italia sarà, o non sarà, anche se 
Roccacannuccia non ha la Piazza Indipendenza e il Corso Vit- 
torio Emanuele!... » 

La legge Federzoni giunge dunque in buon punto a porre 
rtipuro a tanti sconci. É noi ci auguriamo che si faccia giustizia 
con criteri di ussoluta imparzialità di tante offese alla tradi- 
zione, alla storia, al sentimento religioso e patriottico degli ita- 
liani, senza aver riguardo ai vandalismi commessi, sia pur col- 
I’ onesto proposito di onorare fatti e persone degne di memoria. 

L’ Osservatore Romano (19 maggio, n. 114) e il Corriere 
d’ Italia (20 maggio, n. 119) approvando il progetto di legge 
giustamente chiedono che intorno alla regione vaticana vengano 
tolte le denominazioni imposte da settarismo e da spirito anti- 
religioso e che nel battezzare strade nuove si ricordino i nomi 
grandi di Leone XIII, di Pio X e di Benedetto XV « papi che 
nella storia del mondo e nel governo della Chiesa hanno stam- 
pato una impronta che vivrà fino a tanto che il nome cristiano 
sarà diffuso nel mondo; nomi dei quali si glorierebbe ogni po- 
polo e ogni città andrebbe a gara per avere per suo figlio ». 


ISTRUZIONE PUBBLICA 
Il riordinamento delle Biblioteche pubbliche. 


L’ atmosfera morale in cui vive l’ Italia è certo cambiata: 
e chi non vuole riconoscere questo confortante e nuove stato di 
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cose ha occhi e non vede, orecchi e non sente. È bastato che 
la stampa richiamasse )’ attenzione sulle biblioteche pubbliche 
urgenti necessità di dar loro un assetto, che. il Ministro della 
‘Pubblica Istruzione, on. Fedele, con una celerità, vogliamo dirlo 
a tutto suo onore, veramente fascista, ha adottati gli oppor- 
tuni e adeguati provvedimenti. Una volta saremmo rimasti paghi 
di una interpellanza alla Camera con una sequela di belle pro- 
messe in risposta, senz’ altro seguito. 

Vi sarà dunque l’ organo centrale che provvederà all’ as- 
setto tecnico: una Direzione generale cioè delle Biblioteche 
presso il Ministero dell’ Istruzione, la quale disporrà di mezzi 
congrui. Il personale sarà aumentato di numero e godrà di mi- 
glioramenti di stipendio. Saranno ristabilite le sovraintendenze. 
Non si poteva chiedere nè ottenere di più. 

La Rassegna Nazionale ha portato il sao sassolino all’ edi- 


ficio. Noi certo non siamo tanto orgogliosi da pensare che le 


nostre proposte possano esser prese in esame dai restauratori 
del nostro patrimonio librario: ma qualora questo accadesse, 
insisteremmo per la specializzazione delle biblioteche. La propo- 
sta non sembra tale da esser trascurata. Lello Cangemi in Bi- 
bliografia Fascista (Anno I, N. 2, Aprile 26, pag. 2) che come 
direttore della Biblioteca del Ministero delle Finanze ha nna 
speciale competenza, spezza una lancia a favore della specializ- 
zazione, proponendosi di illustrare in successivi articoli i van- 
taggi di aver Biblioteche specializzate presso le varie ammini- 
nistrazioni. 

‘ In attesa che le autorità competenti risolvano il grave que- 
sito, aggiungiamo, per chiudere, un’altra modestissima, ma 
altrettanto utile proposta. La carta in cui vengono stampati i 
libri è attualmente pessima. Fra cinquanta o cent’ anni la mag- 
gior parte delle opere pubblicate di questo tempo cadranno in 
polvere. Bene o male, secondo il punto di vista dal quale ci si 
pone! Ma non farebbe certo male il Governo a imporre agli edi- 
torì che le quattro copie di ciascuna pubblicazione, da conse- 
gnare per obbligo di legge agli uffici governativi, fossero stam- 
pate in carta più resistente, di miglior qualità, tale da attraver- 
sare ì secoli. 


PUBBLICAZIONI RECENTI. 


Arte. 


PAOLI RENATO. — La casa italiana ; l’ arte di arredarla. Estratto 
da « Italianissima » n.i 3-4 Marzo-Aprile 1925, in-8° p. 20. 
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RENATO PAOLI. — Il carattere delle città. Estr. « Rivista d’ Ita- 
lia » vol. II, 15 Maggio, in-8° pag. 30. 


Id. Id. — Il giardino dicittà. « Italianissima » Luglio 
Ag. 1925. n. 78. 
Id. Id. — L’edilizia: scienza ed arte nuova. Estratto 


Riv. d’ Italia 1925. Vol. II, fasc. VIII pag. 14. 


 Ascetica. 


MINIMA. — .Mentre fiorisce il maggio. pag. 144. Lanciano. Tip. 
Carabba, 1922. L. 7.00. 
Sotto il modesto pseudonimo si nasconde una pia gentildonna, 

la quale ha raccolto in ventun capitoli meditazioni ascetiche, 
riflessioni religiose, massime morali, intorno all’ uomo, alla sua 
vita interna, ai rapporti coi suoi simili. Il libro, scritto in una 
forma facile e piana, autorizzato dalle gerarchie ecclesiastiche, 
si consiglia a tutti coloro che vogliono migliorarsi ed elevarsi: 
perchè in loro « fiorisca il maggio ». 


A. P. P. 


VIRGILII FILIPPO. — Per la nostra ricostruzione economica. Me- 
moria letta alla R. Accademia dei Georgofili nell’ adunanza 
del. 7 feb. 1926. Estratto dagli Atti. Serie V. Vol. XXIII 
anno 1926, pag. 13. Firenze, Tip. Ricci, 1926. 


ZUCCANTE GIUSEPPE. — Uomini e dottrine pag. 305 R. B. Pa- 
ravia ed. L. 19. 


L’ A. raccoglie in questo volume alcuni suoi scritti apparsi 
in tempi e circostanze diverse, dispersi ora e non facilmente ‘ 
rintracciabili di cui diamo l indice: Reazione idealistica sul 
finire del sec. XIX, dottrine filosofiche e correnti letterarie; ge- 
nesi psicologica d’ una dottrina, ossia frammenti della storia di 
un’ anima (A. Schopenhauer); Herbert Spencer; Alessandro 
Manzoni; Gaetano Negri; Giuseppe Piola; Virgilio Inama; Giu- 
seppe Dalle Ore; Giovanni Celoria. 
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Filosofia. 


PANTALEO MARIO. — A. Einstein — della collezione Medaglie 
dell’ operoso editore romano Formiggini, 1925 L. 2.00. 


In 57 paginette v’ è una chiara esposizione delle teorie re- 
lativiste: e più una preziosa bibliografia sul sistema einsteniano, 
nonchè il curriculum vitae dell’ oramai troppo celebre filosofo te- 
desco. Indispensabile per farsi un concetto, sia pur superficiale, 
del principio della relatività, per chi non abbia familiarità cogli 
studi di matematica sublime e di alta filosofia. 


Dizionari. 


FLORES SENTENTIARUM: Raccolta, per cura di De Mauri (E. Sa- 
rasimo), di 5.000 Sentenze, Proverbi e Motti Latini, di uso 
quotidiano, disposti in ordine per Materie, con le Fonti in- 
dicate, Schiarimenti, e la Traduzione Italiana. Milano, UI- 
rico Hoepli, Editore. Un volume in-16, di pagine XVI-644, 
copertina a colori di E. Anichini, prezzo L. 26. 


L’ A. ha tratto ogni sentenza direttamente dai testi, ne ha 
citata con minuziosa esattezza la fonte, e ne ha data l’ esatta 
traduzione italiana, corredandola di schiarimenti : e con Pensieri 
di Scrittori Italiani. 

Ehi sa il latino, nel dubbio della perfetta dizione o della 
fonte, qui può ritrovare la desiderata sicurezza. 

Gli Insegnanti e gli Studenti hanno in questo volume un | 
materiale copiosissimo e vario per temi e svolgimenti di essi. 

Ogni privato sfogliando questo volume, ritrova un amico 
che gli ricorda tante cose dei bei tempi degli studî giovanili; 
ma anche chi nulla sa di latino e vuol figurar bene nel parlare 
e nello scrivere se ne potrà giovare con tutta facilità, sia per 
)’ ordine alfabetico delle materie, sia per la precisa traduzione 
che accompagna ogni motto, ogni sentenza. 

Questo libro nutre la mente, poichè prospetta tutta la vita 
umana nelle sue virtù e ne’ suoi difetti, porta a considerare il 
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bene ed il male, il bello ed il buono, suggerisce conforti, am- 
maestra e spande sugli animi un soffio sano di classiche età, 
la voce eterna della morale su cui ogni civiltà ha il suo fon- 
damento. 


\ 


Economia politica. 


DI TELLO GIUSEPPE. — La selvicultura in rapporto agli im- 
pianti idroelettrici. pag. 19. 


TARLARINI CARLO. — Per una organizzazione scientifica del 
lavoro. pag. 24. 


FANTOLI GAUDENZIO e SEMENZA GuiDo. — Il trasporto razio- 
nale della energia elettrica e l'utilizzazione e il trasporto del- 
U energia di supero, pag. 30. x 
Relazioni lette ed approvate nella seduta 5-6 fab. 1925 al 
Cons. Sup. dell’ Econ. Naz. nella sez. I II III e IV. Roma, 
Provveditorato Gen. dello Stato. Libreria, 1926. 


Letteratura. 


DONATI ALESSANDRO. — Ferdinando Martini — della collezione 
medaglie. Formiggini Roma, pag. 64. L. 2.00. 


Garbato profilo del più simpatico scrittore che l’ Italia abbia 
avuto nell’ ultimo cinquantennio. 


Letteratura dialettale e folklore. 


CaruLLO O. V. — Poesie brevi trad. in versi veronesi da F. N. 
Vignola, 1926, 16°, pag. 75. L. 10. Milano Mondadori. 


CoccHIARA G. — Le vastasate. Contributo alla storia del teatro 
popolare. 1926, 16°, p. 137. L. 8. Palermo, Sandron. 


SCERVINI 9. Suspiri e risati: versi con pref. di G, Capalbo, 
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1925, 16°, p. 231. L. 7. S. Maria O. V., Casa Editr. « La 
Fiaccola ». - 


| Il Strolic Furlan pal 1926. 1926, I6°, pag. LXIV-54. Udine, 
Soc. Filologica Friulana. i 


ToscHi P. — Romagna solatia, 1925, 16°, pag. 256. L. 8. Mi- 
lano, Trevisini. 


ZorzùuTr D. Sot la nappe.... (I racconti del popolo friulano) 2.* 
parte, 1915, 8° pag. 180. L. 10. Udine, Soc. Filologica Friu- 
lana « G. T. Ascoli ». 


Islamismo. 


VEOCIA VAGLIERI LAURA. — Apologia dell’ islamismo. Formig- 

ginì, 1925, pag. 98. 

L’ A. nell’ impeto del suo entusiasmo, si lascia trascinare 
ad affermazioni un po’ arrischiate, mentre non riesce a nascon- 
dere una certa acredine polemica verso religioni di gran lunga 
superiori all’ islamismo, quale la nostra. 


Romanzi. 


BALLARIO PINA. — Prendi la tua croce e seguimi. Solmi, Mi- 

lano 1926. pag. 222 L. 6.50. 

Spigliatezza di stile, colorito di lingua, facile e larga pen- 
nellata descrittiva, intreccio interessante, narrazione rapida e 
corrente, tutte le belle doti di scrittrice della Ballario passano. 
in seconda linea, di fronte a questo problema centrale. La Bal. 
lario si propone, oltre che uno scopo d’ arte, anche un fine edu- 
cativo ed etico: perfino nel titolo! I suoi personaggi, si di- 
portano, salvo quelli destinati colla loro cattiva condotta a far 
spiccare maggiormente le virtù dei buoni, religiosamente. Il 
detto « che Oristo mise di moda » secondo l’espressione pitto- 
resca d’ un umile facchino, è rigidamente applicato : ognuno. 
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sacrifica sè, i propri beni, la sua felicità per gli altri: e tutti 
menano una vita tetra, triste, di stenti, su di un cammino tutto 
irto di spine. 

Ora, non è vero che la vita dei poveri sia come la descrive 
l’ A. La quale non è una russa; ma un’ italiana e per di più 
cattolica. E iu Italia c’ è troppo sole e azzurro e fiori e genero- 
sità di natura: e’ è troppa bonomia e gentilezza innata nel po- 
polo, e la sua religione è così maternamente ‘indulgente, che la 
vita dei poveretti non è quella con tanta tetraggine descritta 
. dalla Ballario. Ma se anche così fosse, farebbe male, ai suoi fini 
educativi, a descriverla con tanta scorata amarezza. Se il ro- 
manzo, oltre che opera d’arte, deve essere anche una buona 
azione, non bisogna che la vita dei poveri appaia come uno stato 
di maledizione immeritata e d’ ingiustificato gastigo. È anzi — e 
ce lo insegna il Santo quest’ anno di moda — uno stato di grazia! 
E chi vuole educar gli animi a portar la propria croce, non 
deve strappare il velo di sogno che, avvolgendo la fantasia, 
può lenire le asperità giornaliere della vita. Anche il sogno, un 
bel sogno d’ oro, iridato di speranze, che riscaldi il presente e 
proietti una luce confortevole sul futuro, è vita. 


R. P. 


Storia. 


F. QUINTAVALLE. — Storia dell’ Unità staliana (1814-1924). Vo- 
lume di pag. IX-702. L. 28. 
Ulrico Hoepli Editore, Milano, 1926. 


La parte che riguarda il Risorgimento (1814-70) è così sud- 
divisa: Parte I (1814-31) L’opera delle Società Segrete; Parte II 
(1831-45) L’ opera della Giovane Italia; Parte III (1846-59) Le 
lotte per V indipendenza e la libertà, e la maturazione della co- 
scienza nazionale; Parte IV (1859-70) Le guerre per V Unità. 

Gli avvenimenti posteriori alla liberazione di Roma, che 
costituiscono la parte nuova, sono così ‘distribuiti: Parte V_ 
(1870-73) L’ Italia dalla liberazione di Roma al regno di Um- 
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berto 1; Parte VI (1878 1900) Il regno dì Umberto I; Parte VII 
(1900 1924) Il regno di Vittorio Emanuele III. 


L’ A. si è studiato di conservare una grande obbiettività, 
di fronte ai periodi più burrascosi della nostra vita politica e 
alle personalità più significative, tutto narrando con sobrietà, 
ma in modo completo. | 

Ben 155 pagine del volume sono consacrate alla Guerra 
mondiale, e nna assai larga parte è fatta alla tormentata neu- 
tralità e alla guerra italiana, alla intricata questione della fron- 
tiera orientale, alla lunga passione di Fiume, sino all’ avvento 
al potere di Benito Mussolini, che assicurò Fiume alla madre- 
patria e, all’ ostilità con la Jugoslavia, genialmente sostituì un 
patto d’ amicizia e cooperazione. Appunto col trattato di Roma 
del gennaio 1924 si chiude il grosso volume, che raccoglie quanto 
un italiano non può ignorare della storia dell’ ultimo secolo della 
sua Patria. 


Viaggi. 


FERRANTI CarLOo. — Il libro del mare — scenette e figurine 
della vita marinara — Tip. L’ Italica. Genova. 


Il Ferranti medico a bordo sui grandi piroscafi ha la facoltà 
eminentemente francese delle causerie, forse e senza forse ap- 
prese negli svariati e numerosi viaggi intrapresi da un capo 
all’ altro del mondo. Quindi è narratore efficace e brioso come 
del resto ricorderanno i lettori fedeli della Rassegna che gusta- 
rono l’ interessante descrizione comparsa nel 1918 su queste co- 
lonne di « Sue impressioni di viaggio » « Dal mar delle Antille 
all’ Africa Orientale. » Questo nuovo volume raccoglie molte 
scenette a dir vero un po’ piccanti, e non tutte adatte a signo- 
rine, ma la scioltezza e la vivacità della espressione, e 1’ oppor- 
tuna e quasi sempre fine morale colla quale si conchiudono colla 
punizione o collo scorno del reo maschile o femminile, fanno 
passar sopra ai temi un po’ arditi, e del resto la vita è pur- 
troppo così, e non soltanto nei grandi piroscafi. Sennonchè il 
volumetto, oltre a codeste scenette allegre, contiene una completa 
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e vivace rassegna presa dal vero di ciò che è la vita di bordo, 
dei suoi nsi, delle varie mansioni dell’ ufficialità, alta e bassa, 
. dei pregi e difetti dell’ equipaggio e di tutto il personale, cosic- 
chè sembra di vivere con tutti loro in pieno oceano; esso rie- 
voca le vicende fortunose, talvolta eroiche, talvolta burlesche 
nella loro tragicità, delle difficoltose traversate, e poi richiama 
periodi di storia recente, le settimane rosse, alcuni episodi pa- 
triottici del dopo guerra. 

È una lettura che, dilettando, suscita interessanti visioni 
di costumi, luoghi e climi esotici, e fa amare codeste figure 
schiette di buoni lupi di mare della nostra marina mercantile 
che con serenità e disciplina sfidano i giornalieri pericoli, e ten- 
gono alto il buon nome dell’ Italia di fronte alle concorrenti 


marine straniere. 
C. 


Antonio Ciaccheri-Bellanti, direttore-responsabile 
Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti e C. - Officina Tipografica - Via Cino — 1926 


Il Beato Colombini 


Il beato Colombini — prima di essere umile e gesuato — 
era stato mercante e ricco : aveva — prima di umiliarsi dinanzi 
a Dio e agli uomini nella più accesa mortificazione del corpo at- 
traverso il disprezzo dei beni materiali e caduchi — amate le 
armi e le belle imprese, gli agi e i comodi dell’ esistenza: e 
subito il fascino eavalleresco della vita della nobiltà della sua 
epoca, prima di sentire nella povertà un sinonimo di ricchezza. 
La lettura della vita di Santa Maria Egiziaca — che la leggenda 
gli presentava vibrante di commossa umanità in quella strana 
febbre che, bruciando nella misera e gloriosa creatura tutte le 
miserie terrene, ne aveva purificato lo spirito fino a mostrarlo 
da « laccio di morte teso a tutte le anime » « sommerso nella 
grazia e nell’ amore » -— lo toccò nel profondo; e lo sconvolse. 
La fluida celeste melodia della narrazione — con raddolcirgli il 
cuore, immergendolo in una di quelle onde salutari che avvol- 
gendo l’ anima la rendono feconda di ogni più nobile senti- 
mento — in un attimo di ardente commozione — aprì innanzi 
al suo sguardo un nuovo sconfinato orizzonte: e la vita, fino 
allora impostata e volta sulla cupidigia che la cacciava irrequieta 
tormentosa inappagata da un bene all’ altro in cerca della feli- 
cità, svariò in una visione nuova che della prima era l’ antitesi. 
E gli mostrava chiara sonora luminosa come un motivo squil- 
lato da trombe la verità: che chiedere la felicità all’ esistenza 
su questa terra, è vana follia. Il mondo — egli sentì — sogna 
e farnetica : la vita umana passa come vento e fumo: chi più 
cerca e più gode dei beni terreni, ha peggior mercato : la sola 
felicità è nell’ amore. La crisi spirituale, accavallandosi di onda 
in onda, sfociò nella conversione. 

E il popolo — cheera uso a vederlo, ricco ed orgoglioso e 
sprezzatore, irrompere, cavalcando focosi destieri; e passare 
di galoppo per le anguste vie della città gridando: Salva / 
Salva! — e ammassar danaro; o cercar feste, ed essere ligio e 
scrupoloso nei costumi cavallereschi — un bel giorno se lo vide 
innanzi in laceri panni, scalzo, a capo scoperto, con una gon- 
nella stretta ed un mantello rappezzato, cavalcando un asino in 
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mezzo ai fondachi nella Piazza del Campo. Quante miglia — ri- 
salendo dalle brumose bassure di questa terra attraverso la 
luce — non aveva compiuto la sua anima : “e quanto stupore in 
chi quel cammino non capiva! Lo credettero pazzo, lo dissero 
invaso da cattivo spirito, lo schernirono : poteva esserci saggezza 
in quel disprezzo selvaggio, in quella brutale mortificazione, nella 
umiliazione che confinava con lo scandalo? Per il converso, 
I’ amore in Cristo era mortificazione, spirituale pazzia, ebbrezza 
infrenabile, fervore febbrile; per gli uomini del governo quel- 
l’amore e quella mortificazione erano le torbide fantasie di un 
fanatico, d’ un pericoloso novatore, una minaccia vivente per le 
loro famiglie e per il popolo. E in questo contrasto, in questo 
scintillante urto, la sua figura si precisava meglio. Acquistava 
quel giuoco vivace di luci e d’ ombre, quei riflessi e quel crepitio 
intermittente di guizzi luminosi che gli rompevano dall’ anima 
nell’ ombra vaporantesi dal mondo circostante: e quell’ inse- 
guirsi di chiari e «di scuri intensi, altamente plasmatori, rive- 
lava ai contemporanei la vita scoppiettante di una anela anima 
accesa di misticismo. Anima ebbra: che agli occhi dell’ aristo- 
erazia senese del sec. XIV, orgogliosa e sprezzatrice — antitesi 
del povero gesuato raggiante quella spirituale letizia nel dolore 
e nella mortificazione che nella realtà della vita lo faceva ap- 
parire anarchico e rivoluzionario — non poteva essere se non 
Panima di un pazzo raggiratore : che, abbassando i più alti espo- 
nenti della città al livello dei più umili e sfortunati plebei, 
umiliava il principio, squilibrava la base su cui poggiava 1° edi- 
ficio della loro vita. 

Agli ocehi dell’ aristocrazia : non a quelli del popolo. Nel 
cui animo, quel canto di perfetto gaudio — che si levava dal- 
anima del frate in un’ atmosfera di lirica esaltazione con un 
senso di puro e giocondo e fresco francescanesimo — penetrava 
con l’ impeto caldo d’ un corale per organo che s’ insinua com- 
muove sconvolge esalta lo spirito d’ un orante nella solennità d’un 
tempio velato di profumo d’ incenso, Il Colombini rivelava nella 
povertà un sinonimo di ricchezza : invertendo il significato e il 
alore di cose e di parole, regalando ai poveri terre e danaro, 
mostrando nella tanta apprezzata riechezza l’ antitesi della feli- 
cità, agguagliando i superbi agli umili, investendo la prepo- 
tenza e l’alterigia delle famiglie rieche — non poteva non ap- 
parìre al miseri il valorizzatore delle loro miserie, il confortatore 
dei loro mali, il calore delle loro anime. Nel disprezzo e nel ri- 


fiuto degli aviti beni — nella mortificazione continua e nella 
vendetta che egli faceva su sè stesso degli aviti onori — essi 


lesgevano la sincerità del suo animo: da quella ardente passione 
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d’ amore — che, come gli faceva disprezzare i beni di questa 
terra, lo trasportava in mezzo alla peste, alle fatiche, alle soffe- 
renze sempre vigile e pronto — essi attingevano un fàscino che 
soggiogandoli li portava ad esaltare il frate: fino a difenderlo 
contro ai Priori che lo esiliarono, condannandolo come ribelle 
e pericoloso. L’ anima del popolo — più ingenua e più sensi- 
bile di quella d’ un indurito aristocratico — sente, più degli alti 
papaveri della ricchezza, la bellezza d’ una mistica passione 
scoppiettante nell’ onda della parola spontanea ed appassionata. 
E leva quegli spiriti che la sprigionano in un’ atmosfera di pura 
leggenda, fiorita di ingenuità e di riverenza: con un senso di 
poesia, circolante come la linfa in un’ albero frondoso. 

Il popolo di Siena intorno al beato Colombini, che il mo- 
desto pittore Sano di Pietro ha raffigurato in ginocchio a mani 
giunte assorto nella preghiera nel suo bianco abito di gesuato, 
ha creato un velario di tavola sottile e luminosa che lo scrittore 
Feo Belcari tradusse nella forma e nel colore della sua pastosa 
fluida prosa. La favola racconta di miracoli e di soprannaturali 
poteri: vapora a poco a poco una leggera rosata nuvola di li- 
rismo, da cui emerge — sottusa di un tono limpido tra l’ umano 
e il divino — la figura dell’ uomo, che si appunta-al santo e 
trasparisce levandosi dalla terra al cielo: crea uno sfondo — 
che è l’ angolo visuale da cui il popolo guardava nel suo cam- 
mino il povero frate pazzo di mistico amore. Narra di sogni e 
di rapimenti: di visioni e miracolose guarigioni: di febbrili 
estasi e più febbrili sacrifizi. Negli scomparti della predella o 
della cimasa, che completano il quadro del Belcari, vediamo il 
santo stringere il volto per una dolcezza di carità fra le coscie 
guaste e piagate d’ un ammalato : e lavare un lebbroso gel bagno 
tiepido apprestatogli dal suo amore: e tramutare la puzza che 
emanava da quel corpo corrotto in un soave odore, così « che 
tutte le spezierie e cose odorifere parevano ivi ragunate » 
nella stanza ove l’avevan messo a riposare. E lo scorgiamo qui 
pregare Cristo per un compaguo infermo e desideroso « d’ un 
poco d’ insalata di lattuga », e, compiuta l’orazione, averne 
un bel cesto fresco onde liberare dell’ infermità l ammalato : e 
là, coperto di fiori dai compagni fino a scomparire, trasformarsi 
a poco a poco in una fonte di luce così splendente da accecare 
ì buoni frati : e più giù raggiare dal petto scoperto sì gran splen- 
dore come di sole a mezzogiorno, e con tal forza di raggi 
che la notte ne rimane illuminata: e altrove comandare ad uno 
dei suoi, visitato dal demonio, di mettere il capo in mezzo al 
fuoco, per vederlo poi rialzarsi senza avere un capello bruciato. 
Le leggende, gli spunti favolosi, le fiabesche sottili melodie flui- 
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scono leggere mormorevoli intorno alla figura del beato; circo- 
lano con una continuità di pieghevole fluida massa che 8° increspa 
ondeggia sfavilla di varii tremuli riflessi — a rivivere uno stato 
d’ anima d’ ingenuità. E formano, del quadro, direi l’ architet- 
tura, lo sfondo leggermente nebuloso che avvolge la figura: 
rendendo indeterminati i contorni, oscillante la massa, crepu- 
scolare l’ atmosfera: ed attuando quel tipico carattere di mi- 
stica bellezza che oscilla tra l’ umano ed il ‘divino, ed è il ca- 
duco che fiammeggia dell’ eterno, e l’ eterno che si rivela e con- 
creta nella commossa umanità del caduco. Proiettano intorno 
alla figura storica l’ appassionata spontanea luce dell’ anima po- 
polare che batte d’ un commosso ingenuo palpito a germinare 
fiori nei più puri cristallini canti d’ una lirica anonima. 


Il. 


Il tono atmosferico che colorò e di cui visse soffusa l’ anima 
del Beato Colombini fu 1)’ amore: una forza spirituale cioè che 
turbinando permeando e invadendo fin nelle pieghe più nascoste 
PP anima umana, la vuota d’ ogni sua scoria e impurità di desi. 
derio di cui la bruttano le terrene passioni. Per levarla e Sof- 
fiarla — affinandola, ingentilendola, o colorendola di un color 
tenero di cielo e di mare — gradatamente, con Ja leggerezza di 
una nuvola, in un atmosfera turchina: in cui le gioie terrene, 
gli spasimi delle lotte quotidiane, 1’ arrovellarsi continuo dietro 
ad una immaginaria felicità, si dissolvono in una sottile aura 
di musica, in una indistinta tonalità di estasi attraverso cui lo 
spirito passa sorvolando da una sfumatura all’ altra d’ una stessa 
spirituale beatitudine. La quale — manifestandosi dapprima in 
un’ ondata d’ allegria e di incompdsta gioia d’ anima che travolge 
l’ individuo in una superiore visione di gaudio — si spiana poi a 
poco a poco, pareggia le rughe delle sue onde, si eguaglia, fino 
a comporsi nella serena turchina visione della bontà divina. La 
divina spirituale pazzia — l’ ebbrezza incontenibile — che tradisce 
una vita scomposta, si va a poco a poco spegnendo in una più eguale 
passione, si attenua in un colore di fiamma da cui si leva odore 
di preghiera ad esprimere serenità di contemplazione, sublime 
vaghezza di estasi, di rapimento, di contenuto gaudio spirituale. 

Amore è sacrifizio: è rinunzia, mortificazione, martirio : è 
desiderio veemente d’ ingiurie, di villanie, di infermità. Avvilire 
il corpo, soffocare in noi bisogni materiali, vincere quel primo 
pudore della mortificazione, è rialzare coraggiosamente il tono 
spirituale dell'anima: la quale, mordendosi e mondandosi dai 
suoi peccati, sente — con il nascere in lei di un’ affetto infuocato, 
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di un puro e schietto amore — formarsi entro di sè un nuovo 
stato psichico di intenso pathos che è ebbrezza e luce di Dio. 
In questo puro stato d’ esaltazione, per cui non si affisa e 
pensa nò sè stesso, nè Cristo, nè Dio, nè cosa alcuna umana e 
divina — una vera atmosfera di bianca luce — è come un dis- 
solversi d’ un amore in un più grande amore, come un permearsi 
e compenetrarsi d’ un bene con un bene più grande — un dira- 
darsi del piccolo nel grande, del particolare nell’ universale, del- 
l’umano nel divino, del caduco nell’ eterno. Non c’ è nulla che 
l’ anima vegga e senta : abolito il senso del tempo e dello spazio : 
fluttuante ogni cosa di là dalle linee del contorno. Smisuratezza 
di bene e d’ amore: un salire e inabissarsi ed affogarsi in una 
divina tenebra che impedisce all’ anima ogni considerazione, che 
l’anima non sa precisare. L’ indefinibile indefinito musicale: 
quel divino ronzio che è dolcezza di colore, di luce e di melodia. 
« Tuttavia — confessa il Beato — io non so che mi dica, però 
che queste cose sono da persone di grande affare e di gra fer- 
vore, e non persona ghiaccia e ignuda... » L’ amore, che solo 
può raggiungere l’ amore, — è godimento dei godimenti. 

È divina pazzia: pazzia ed allegrezza. Come in Iacopone: 
I’ estasi, la vibrazione d’ anima, il mistico fervore si traduceva 
nel Beato Colombini in un luminoso rapimento che creava viva 
la sensazione della presenza di Dio nella propria anima, uno 
stato di congiungimento con il Signore, per cui il suo cuore 
batteva all’ unisono con quello dell’ Eterno — svariando e pas- 
sando per una successione fusa di sfumature di ardenza. Uscire 
da questo stato per contemplare il mondo delle vane parvenze, 
è creare in sè una reazione violenta, un maggiore desiderio di 
umiltà, di vilipendio, di dolore, di dissolvimento. E solo attraverso 
il dolore e la macerazione, il martirio voluto con una accanita 
sanguinante voluttà e una visione d’ amore superiore — il ca- 
lore d’ una missione convertitrice e la potenza suggestiva del- 
l’ esempio — la vita terrena acquista significato per lui: il mi- 
stico, allontanato dalla vita da un’ ondata prepotente di negazione 
e di abbattimento, vi ritorna in veste di missionario. « Non 
dormite e non invilite, ma ogni dì di nuovo vi rinnovellate. » 
Ardere e combattere per Cristo, cantare a lui gloria e lode, 
condurre a lui i poveri dispersi — è opera d’amore: il puro 
‘amore si cambia e concreta in una vasta azione di spirituale 
propaganda — realizzare la fede in Cristo nell’ anima dei propri 
simili — intonare lo spirito degli uomini di un acceso colore 
di fiamma — illuminare di sè una lotta combattuta ogni giorno. 
Il dissolvitore della sua e dell’altrui vita, il solitario, il battuto, 
diventa maestro e restauratore. Perchè dal peccato al merito: 
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dalla vita peccaminosa a quella ricca di umiltà e di carità : dal 
male al bene, la vera via mena alla restaurazione del regno 
di Dio sulla terra. 

Regno d’ amore: « perchè 1’ amore mena all’ amore, e per 
forza d’ affetto e di santo desiderio si vive ». L’ amore indivi- 
duale si risolve allargandosi nell’ amore universale: anzi quello 
in tanto è grande in quanto ha la capacità di estendersi. In Cristo 
siamo fratelli : il cuore del singolo, obliando sè stesso nel di- 
vino palpito del Signore, batte all’ unisono con quello dei suoi 
simili — il sentimento dell’ individuo, nella luce diffusa del- 
I’ eterno, si dissolve nel pathos dell’ universo. Che è turchino, 
azzurro infinito di spirituale gioia: un vasto luminoso orizzonte di 
preghiera, in cui la vita veste il velario dell’immortalità. Nel regno 
di Dio, nel regno cioè dell’ amore reciproco, è un’ eterno rinno- 
vellarsi dell’ anima : di amore in amore, come da minore e mag- 
gior luce, da un’ accordo all’ altro più intenso e saliente, è uno 
svuotarsi degli elementi caduchi, che è anche un rinascere : un 
rinascere ad una nuova vita che è uscire dal proprio io, abbando- 
narsi, obliarsi nell’ eterno mare della vita imperitura per espan- 
dersi e filtrare in tutte le immensità del creato. Al culmine del 
suo processo spirituale — attraverso l’amore che è sofferenza e 
gioia, avvilimento e valorizzazione — l’ uomo può abbracciare 
il mondo, perchè questo è in lui — e mi in quello. La povertà e 
V umiltà — vera ricchezza — menano alla gioia suprema che ri- 
posa nella contemplazione. 

La povertà: l’ umile desiderio francescano diventa anche il 
cardine della predicazione del Colombini. « Questa santa povertà 
è beatitudino, che ti recide dal mondo, per lo quale Cristo disse 
che ei non pregava, fatti libera di ogni sollecitudine..e scioglie 
P anima dalle cose create, poichè 1 anima è vota e leggera, e la 
cosa lieve e picciola poca fatiga è a portarla ». Come le cose, 
egli dice, che frapponendosi fra i nostri occhi e gli oggetti che ci 
si schierano dinanzi, ci tolgono la visione di essi — così 1’ amore 
per quanto è fuori dell’ atmosfera di Dio, ci toglie la cognizione 
della Juce di verità che emana Gesù. Svuotatasi di quanto è 
passione di godimenti e di ricchezze — avvalorata all’ alto dal 
pensiero e dalla meditazione sulla passione di Cristo — l’ ani- 
ma umana diventa nuvola rosa d’ amore, che, al più piccolo toc- 
camento d’ Iddio, si slancia alla contemplazione dell’ Eterno. 
« — Dice il Vangelo: se il granello del grano non muore nella 
terra, non fa frutto; similmente a noi conviene essere morti 
al mondo, se vogliamo fare frutto in Dio. Se la povertà non 
fosse mai beatitudine, voi la dovreste osservare... — » Essere 
morti al mondo significa possedere Iddio nelle anime nostre 
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— si traduce in un diletto e beatitudine e giocondità senza 
misura di tempo — è un accendere le lampade di quell’ olio 
dell’ umiltà, di tutte quelle virtù, per cui la vita terrena si dia- 
fanizza nell’ atmosfera dell’ eterno chiaro fluire che si allarga e 
terma nell’ estasi. 

A cui non Îi arriva se non attraverso una serie di stati 
d’ animo, una successione di momenti psichici che in quella eul- 
minano. Dalla vita purgativa alla illuminativa alla unitiva è 
un’ ascensione attraverso gradi da minori a maggiori tonalità 
luminose. L'anima passa come un’ unità melodica lungo una ca- 
tena di modulazioni che la chiariscono, dallo stato di purga- 
zione — in cui eliminando le scorie e risolvendo le dissonanze 
del reale si dispone ad apprendere la vera sapienza — alla vita 
illuminativa, in cui la mente — soffermandosi e pensando sulla 
vera saggezza, sulla forza della virtù, sull’ amore, sulla passione 
che condusse Cristo alla Croce, sulla forza della Provvidenza — 
si accende tutta ed. illumina del divino amore sino a riceverne 
perfetto lume : alla vita unitiva che è assonnanza perfetta del- 
l’ individuo con l’ universo, del caduco con 1’ eterno, dell’ uomo 
con Dio. « Ora sete nella via unitiva » — scrive il Colombini 
ad un suo caro — « nella quale la mente alta sovra ogni intel- 
letto, sovra ogni ragione e sopra ogni intendere un solo Iddio, 
immediatamente si dirizza in su verso di lui. » La vibrante ten- 
sione degli stati d’ animo precedenti, si allarga : 1’ iucalzare dei 
desideri,.l’ ardore della passione, il tumulto dello spirito sbat- 
tuto dal bisogno di congiungersi a Dio — finalmente si placa. 
Nella perfetta assonnanza dell’ uomo con il Signore, nell’ oblio 
completo di quello in questo, sta la vera beatitudine che, secondo 
I’ espressione comune al Beato, non è possibile tradurre in pa- 
role, fioccandosi essa in leggere inafferrabili ondulazioni melodiche 
che assorbono tutta l’anima. L’ anima unitasi con Cristo per la 
carità e grande dolcezza, diventa quasi esso Cristo. 

Stato d’ animo supremo : il beato Colombini, sforzando la 
parola, lo rende e presenta come un’ infocata tonalità di fiamma 
che si accende ed irradia in tutto 1’ essere. Dalla tensione e 
dall’ assorbimento di tutto 1’ elemento vitale in Dio: dal proten- 
dersi e vibrare dell’ organismo umano nella sua interezza — ne 
deriva quella sensazione di fornace ardente che rende ]' inten- 
sità del pathos come la somma di tutte le energie interiori. Al 
cui fuoco tutto brucia: ogni desiderio ogni passione ogni ricordo 
della vita terrena vibrante di sensuale ebbrezza. Non fame : non 
sete: non ingiuria: non fuoco non ferri non demoni — non an- 
geli — ogni forza umana e sovrumana non riesce a distogliere 
} anima dall’ abbandono e dal tripudio che sono proiezione del- 
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l’ jndividuo nell’ Universo. Contemplazione ed esaltazione: che 
sono smisurato amore che inarca l’ individuo — pronto ad eleg- 
gere infermità e villanie e miserie corporali — verso tutti e tutto: 
verso perseguitatori e nemici, le bestie e le cose, il più umile 
degli uomini ed il re dell’ universo. « Torna quest’ anima piena 
di tutte le virtà, odiatrice di tutti i vizi, va quest’ anima usata 
a trasformarsi ed unirsi; così, quando all’ umanità di Cristo, 
quando alla passione si trasforma, quando alle santissime piaghe, 
quando cerca vita eterna, quando con la donna nostra, quando 
con gli altri santi e in molte altre e svariate cose; quando si 
trasforma nelle creature; quando in cose che essa desidera. » Il 
grido lanciato dall’ anima inebbriata al Salvatore, è espres- 
sione di intensità di spirituale vita, nella cui atmosfera non vive 
e accendesi se non il desiderio di soffrire per Cristo tutto ciò 
che egli soffrì per noi. 

E di risplendere di puro lume; ma di un lume che non sia 
onore, gloria a Dio soltanto, ma alla Santa Ecclesia anche. La 
predicazione del Colombini rientra e si muove nell’ orbita del 
legale : circola come materia viva e palpitante attraverso le vene 
dell’ organismo di Roma. Lo stesso sfarzo della Chiesa — quello 
che egli ed un suo compagno chiamavano baronia del mondo e 
orrevolezze e gioie e vestimenti — Se gli faceva amare ancor più, 
e con sospiro di tristezza per chi non l’ amava, la sua povertà — 
non gli strappava d’ altra parte nessuna parola d’ accusa, non 
un motto solo che suonasse offesa verso le istituzioni per cui 
chiedeva a Madonna Paola Foresia una preghiera di intenso 
amore come per la sua anima. Desiderava il Beato che il suo 
pensiero e il suo sentimento di afocata carità rientrasse nel le- 
cito — e quando egli ed i suoi dovettero subire la prova di un 
esame, per ordine del papa Urbano, nessun maggior tripudio 
per lui che l’ essere uscito vittorioso dalla prova, e l’ aver di- 
mostrato di essere netto e puro. Per essere più amato: perchè 
la rivelazione della verità procurava a lui, con un impeto mag- 
giore verso il bene, una più sonora vibrazione dell’ anima — che 
sicura durante la battaglia, pure si aftermava ancora meglio dopo 
averla superata. Sentirsi sostenuto incoraggiato avvalorato nella 
sua missione dalla parola del papa, petere inserire la sua anima 
in quella della Chiesa, gli riusciva di grande letizia : creando in 
lui uno stato d’ intensa profonda soddisfazivue, integrava e com- 
pletava la sua visione dell’ amore. 

Non che dall’ urto dello sfarzo e del lusso della Chiesa con 
lo spirito della povertà che |’ animava, non nascesse in lui 
un contrasto di luci e d’ ombre. Che anzi dinanzi alla corte pon- 
tificia, reduce da Avignone, ricca di oro e di gemme, egli aveva 
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sentito più forte 1)’ amore per il suo povero ristretto mondo in 
vestè di francescanesimo. Ma quell’ urto e quel sentimento, egli 
Sapeva superare in uno stato d’animo di maggiore umiltà, 
riuscendo così a scansare l’ eresia e a non confondere la sua 
personalità con quella di altri che l’ avevan preceduto. Abbas- 
sando il tono della propria personalità, e con far convergere in 
Sè una maggiore luce di umiltà, il beato Colombini riusciva a 
sfuggire al pericolo di una condanna. « E per certo tenete che 
se la povertà è qui a sospetto, questo non è colpa di coloro che 
reggono la Chiesa, ma dei poveri superbi ed erranti. » La Chiesa 
con tutto l’ apparato e 1)’ imponenza delle gerarchie esercitava 
sul suo ingenuo spirito un fàscino troppo potente perchè e car- 
dinali e vescovi e prelati, e su tutti il papa, non apparissero 
autorità superiori da non discutere : felicissimo pertanto, quando 
nel dono delle gonnelle bianche, egli potè notare 1’ approvazione 
del pontefice alla vita sua e dei suoi compagni. Dinanzi all’ im- 
ponenza dei gerarchi di Roma, il povero gesuato si assottiglia, 
direi quasi traspare, per il contrasto tra la pompa retorica di 
quelli con la umiltà della sua anima: diventa — in quella on- 
data frusciante di fanciullesco gaudio — tutto candido, con una 
nota rosa nella chiara bianca purissima vita. Quello stesso su- 
perare con una candidissima semplicità una situazione che avrebbe 
potuto creare nella sua fisonomia una violenza di contrasti, un 
gioco spasmodico di muscoli, conferisce alla sua anima una se- 
rafica tonalità d’ una morbidezza di velluto. Quella tonalità di 
che la rinunzia l’ abnegazione l’ amore rivestono lo spirito dei 
semplici e dei buoni. 


III. 


Le Lettere realizzano e rivelano questo mondo di amore e di 
fuoco : sbriciandosi in scintille, non di rado con un intermittente 
crepitio: divampando altre volte con la forza di una fiamma in- 
vadente. La sua prosa pastosa — tanto più pastosa quanto più 
incolta e vicina all’ anima popolare — e in cui il colore 8’ ag- 
gruma saltella spumeggia, spesso a vortici e mulinelli, creando 
alla luce solare un gioco luministico efficacissimo per cui le sfu- 
mature si fondono a creare impressione di balenio — fluisce 8’ ar- 
resta dilaga mulina. Sia che, come una massa composta e velata 
d’ una vivace incandescenza, s’ accenda nel morbido ondulare 
di sbattimenti di luci : sia che gli effetti di luci e di ombre siano 
disciplinati in un avvicendarsi regolato di piani luminosi e di 
morbidi piani ombrati — quelle catene di periodi, e nei periodi 
quelle proposizioni irte di vocaboli ed espressioni ed immagini 
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rudi balzate da una semplicità ed elementarità singolare di sen - 
tire, producono nel lettore una sensazione di fiamma e di colore 
che si completano. E suggestionano : per quella stessa scabrosità 
della superficie, per quel buttare il colore a piccole masse, per 
quelle punte ed angoli che giovano all’ efficacia dell’ espressione. 
C’ è in tutto un certo che di selvatico, di incolto, che fa pensare 
ad una natura rigogliosa ma non disciplinata : ad un campo che 
la spontanea virtù della terra ha popolato di fiori e di spine, 
ma che la mano dell’ uomo non ha educato e composto in aiuole 
e viali e parchi con il falcetto e con le forbici. Verginità tanto 


suggestiva, perchè la spontanea forza del pathos — esorbitando 
scapigliata — porta una nota nuova ed originale in mezzo al 


lustro all’ aggiustatezza al lisciato che abbonda nell’ arte e nella 
vita. 

Scapigliatura — che a volte si rivela nello sminuzzarsi e nel 
gioco capriccioso di brevi motivi melodici. 1 quali — guizzando, 
emergendo o strisciando — campeggiano come nastri luminosi nel 
velluto dell’ ombra in cui Vl’ anima del mistico amatore fluisce 
silenziosa, profondendo amore e confessioni agli amici e alle 
amiche in Cristo: rigano, direi — come un rivolo di fiamma — 
la massa grigia silenziosa della sua prosa alla buona. E fosfo- 
reggiano. I temi dell’ amore, della povertà, della divina ebbrezza, 
della pazzia d’ anima, del disprezzo delle cose mondane, delle 
lodi dell’ al di là — sguisciano a distanza, altre volte inseguen- 
dosì si accavallano, si sovvrappongono capricciosi e si sfioccano, 
urtandosi — senza venire esauriti nelle loro possibili elabora- 
zioni. Rivelano un’anima solitaria, che non si effonde tutta 
nell’ onda del pathos, che non si rivela per intero, ma che si 
manifesta a tratti di luce a scatti, ad impeti non eguali nè con- 
tinui. Nella tela delle lettere, tornando e ritornando — nelle 
proporzioni più varie — motivi di poche frasi, o di più ampi 
periodi, o di accenni oe spunti in concise tesi ed antitesi, 8’ in- 
trecciano nervosi e tremolano, come le scaglie d’ argento che un 
sole meridiano accende sul velluto di una massa d’acqua tur- 
china, Tra fatto e fatto — tra un episodio ed un’ altro narrato 
dal Beato nell’ ingenua veste dimessa di narratore incolto — 
quelle confessioni e meditazioni e visioni che vengono dal pro- 
fondo dell'anima a getti interrotti, illuminano con una vivacità 
luminosa tanto più emotiva quanto più inattesa. Condensano — le 
poche frasi, le brevi proposizioni, i pastosi periodi — tutto nn 
mondo : che la linea espressiva — con il naufragare e con l’ emer- 
gere dalla massa d’ ombra della vita quotidiana — coglie e rap- 
presenta nei punti essenziali. 

Quando il Beato, cedendo ad un più nutrito impeto, ad una 
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maggiore ondata di commozione, si effonde intero — i brevi temi, 
allargandosi nella linea d’ una elaborazione ricca e commossa, 
generano dei veri componimenti oratori, d’ una sana oratoria 
rivestita di luce. Il preludio nervoso, guizzante di spunti e 
frasi melodiche buttate giù come piccoli vorticosi grumi, diventa 
sinfonia. Il motivo, non nuovo, si sviluppa — invertendosi spo- 
standosi nei suoi elementi costituivi, rovesciandosi — e per 
mezzo di passaggi modulatori si scioglie in temi collaterali per 
rieomparire più in là in veste nuova. Fino a costruire una vera 
composizione organica, in cui l’ anima, riversandosi nella forma 
con una certa gradazione, proietta la sua luce a piani simmetrici. 
Nel risalire dall’ atmosfera di tenue ombra alla luce spirituale 
nell’ unione in Dio, è come un’illuminarsi graduale, come un 
succedersi di zone di mezze luci e zone di maggior luce. E a 
sviluppare il tema principale e quelli collaterali le masse stru- 
mentali si avvicendano da prima: e alla loro base, come pol- 
loni tenerissimi, guizzano le frasi capricciose, disordinate, sfioc- 
chevoli. Ma a poco a poco le frasi scapigliate, le voci a mezza 
tinta, le note disordinate, si avvicinano : producono per un certo 
tempo — un’ attimo — delle dissonanze, poi si attraggono — co- 
me movendosi su un pedale fermo — si appaiano, si alternano: 
si fondono infine in una nota unica, un unisono. Il gioco con- 
trappuntistico cede al compatto che giganteggia in un pieno 
luminoso — a cantare le lodi a Cristo: la vampante dialettica 
dell’ espositore diventa poesia: poesia d’ inno. 

La pasta di cui sono costruiti questi tempi è carnosa — tutta 
sangue e muscoli; è materiata d’ immagini e d’ espressioni e 
Spiriti evocati dalla natura materiale, dalla vibrante realtà della 
vita. Ma quelle frasi © quelle immagini che traducono nel mondo 
delle cose terrene materialità di attetti, sensualità di passioni e 
di atti, acquistano nell’ atmosfera in cui sono rievocate una 
espressione, un colore, un tono nuovo: e danno un efficacia po- 
tente, un rilievo originale al sentimento mistico, Il pathos reli- 
gioso, colato nell’ espressione profana, acquista nervi e sangue: 
la forma carnea della realtà pervasa da quello spirito potente di 
dissolvimento, e di ricostruzione del proprio io, assume una forza 
fiammea, un mistico significato che ha del rovente e del cocente. 
Si parla di nozze : di abbracci, d’ amore, di dama. Mistiche nozze, 
simbolici abbracci, spirituale amore : ma la sensualità dell’ espres- 
sione conferisce tale vivezza all’ idea rappresentata da renderla, 
direi con una parola cara al Beato, isforgiata... « ll signore vi 
darà grandi doni, e faravvi vere sue spose con le quali continuo 
 8i diletterà, vi starà in compagnia vostra et sì v’abbraccerà, 
dandovi doni novelli e grandi... epperò ad voi conviene... essere 
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a lui molto leagli e fedegli, e sempre di lui parlare, e tenerlo 
nelle braccia... Rinnovellate in amore in Cristo più che mai, 
e statemi liete, cantando danzando in Uristo. » Espressioni co- 
muni: che rampollano dalla vita quotidiana piatta e grigia, ma 
che acquistano in questa intima vita d’anima un acceso conte- 
nuto, — a risolvere l’ intima comunione, a concretare l’ oblio 
perfetto dell’ umana personalità nel suo creatore e benefattore. 


IV. 


Con questo mondo nell’ anima — gentile di complessione, 
di piccola e sottile persona, come ce lo presenta Feo Belcari — 
passò nella storia il Beato Colombini. Girò da Montechiello a 
Montalcino ad Asciano — predicando soffrendo convertendo : da 
Arezzo a Città di Castello a Viterbo — riformando regole, per- 
suadendo le suore del monastero del Sacco a mettere in comune 
i loro beni, accomodando liti, soccorrendo i cuori degli afflitti 
nei contrasti delle lotte giornaliere per fonderli nel grido d’ amore 
che in Cristo li faceva sentire uniti: guardando in alto, dove le 
tempeste della vita si dileguano nella serenità di un cielo supe- 
riore, sempre. Ad Arculosso accrebbe la schiera dei suoi con- 
vertiti : a Siena, al suo ritorno dopo il bando, attrasse nell’ at- 
mosfera della sua vita, Caterina di messer Tommaso Colombini — 
e per mezzo suo Giovanna di Francesco Marescotti, Francesca 
d’ Ambrogio d’ Agnolino, Simona di Ristoro di messer Fazio 
Gallerani — che acquistate alla povertà cristiana, mendicavano 
scalze, rivestite di panno romagnolo, ciò che mancava, ma pure 
era necessario, alla Ioro esistenza. Passò da Pisa a Lucca, da 
Pistoia a Firenze: perseguitato accusato molestato — senza mai 
avvilirsi. Sopportò da prelati e da cortigiani ingiurie e minacce : 
fu bandito e confuso con i seminatori di scisma e di eresie, con 
i nemici dì Roma: ma riuscì vittorioso. Rimase povero, quando 
avrebbe potuto chiedere ed ottenere facilmente privilegi per sè 
e per la sua congregazione : preferendo di restar sposo di quella 
povertà che S. Francesco d’ Assisi non ebbe discara, piuttosto 
che vivere in quelle comodità ed agiatezze che sono via al 
peccato. 

Si disegna sullo schermo della storia senese in una espres- 
‘ sione di umiltà e di devozione che esteriormente si dimostrava 
in un vestire trasandato fino al pià selvaggio disprezzo della 
forma, e internamente — nell’ anima — nell’ abbandono di ogni 
passione che avesse radice nel viver terreno: nella pratica della 
penitenza, nel desiderio direi selvaggio e sensuale del flagello e 
dell’ avvilimento, lo si vide distruggersi fino a richiamare sulla 
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sua persona il riso e lo scherno degli uomini. Passò peregrino 
per ì campi, tra gli umili e i poveri — per le piazze tra i po- 
tenti, su un’ asino: pochi brandelli nascondevano appena la 
carne : il capo scoperto e il piede non temevano la pioggia e le 
spine — e tanto meno lo scherno degli amici della prima età 
chiusi scrupolosamente nell’ eleganza impeccabile dei loro splen- 
didi abiti profumati. « Fate bene del pazzo quanto potete e sa- 
rete savi — gridò a quelli che lo schernivano. ‘Cristo vi faccia 
impazzare, che non c’ è di meglio ». Aveva impresso — dice il 
Belcari — il nome di Cristo nel cuore: e in ogni parola, in ogni 
gesto, in ogni predica rivelava quell’ ardenza spirituale, quel- 
I’ ansietà, quel fuoco per cui pareva che il petto non reggesse 
all’ impeto che gli forzava le pareti dell’ anima. « Andava d’ ogni 
tempo sbottonato al petto, mostrando la nuda carne ». Parlava 
come scriveva: a scatti a volte, pieno più spesso: e la piccola 
persona sottile si agitava e squassava e traspariva alla fiamma 
che gli saliva imperiosa e lingueggiava dal fondo dell’ essere. 

Urbano V, che lo vide a Viterbo, in mezzo ai poveri con- 
triti Gesuati — umile tra gli umili — egli sostenuto e sgar- 
giante nella pompa del cerimoniale — lo vestì di gonnella e di 
cappuccio di bianco panno — insieme con i settanta che lo ave- 
“vano accompagnato, e il Bianco di Siena tra questi. Molti per 
fame e per viltà lo abbandonarono durante la persecuzione, molti 
perirono : perdurando, egli — e con quelli che gli rimasero fedeli, 
sfidando ingiurie accuse danni e pericolo di morte — trovò nel papa 
e nel cardinale di Avignone — i quali forse capirono che nell’ ac- 
ceso scarnito penitente vibrava l’idea cristiana più che sotto i pa- 
ludamenti d’ un cardinale in cappa magna — due protettori che 
gli restituirono la pace e con la pace la possibilità di continuare 
la propaganda della fede. Nella discussione — che fu chiamata 
esame — con il dotto teologo, il cardinale di Marsiglia — cì 
appare quale era intimamente, umile e devoto: acceso di un vam- 
pante amore di carità che l’ illuminava in quelie sparute forme 
a rivelarne una intensa intima vita. Servo di Cristo — in cui 
adorava con i suoi l’ infinita Verità e Sapienza, che è la vita 
stessa dell’ Universo — non volle, e non poteva d’ altronde, 
peccare di superbia, levandosi al di sopra del papa. E la storia 
che rappresenta il Beato, insieme con i suoi, trascinarsi con un 
eroico sforzo di volontà, quasi moribondo, dinanzi alla corte 
pontificia, umilia la pompa ed esalta la povertà degli accesì 
in Dio. 

I quali, intorno a Giovanni Colombini, non erano nè pochi 
nè insignificanti: donne ed uomini — umili popolani e uomini 
della più orgogliosa aristocrazia senese. Francesco di Mino dei 
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Visconti, Tommaso di Guelfaccio, Domenico da Montechiello : 
e Fazio di Berto e un Barna fervente cantore di devote laudi : 
e quel Nardusa, che avvilì il suo ergoglio fino al punto di pas- 
sare — egli nobile e dotto — rivestito di vili cenci, in mezzo 
agli amici della vigilia che gli versavano addosso scherno e 
risa, fino alla cattedrale. E verso i conversi che ebbe non 
pochi e non vili nei modesti ed umili paesi del senese e fuori — 
in quella lotta combattuta giorno per giorno # ricondurre gli 
uomini dalla vita peccaminosa e dimentica delle intime bellezze 
a quella umile fidente caritatevole che vibra della grazia di- 
vina — egli, ardente radicale discepolo di Gesù, socialista del 
secolo XIV, nel godimento dell’ amore divino si abbandonava ad 
incontrasta confidenza. Per cui tutto innanzi a lui si spogliava 
della veste terrena per ridursi all’ impalpabile fluida eterna ar- 
monia dello spirito, all’ anima soltanto. Alla quale si rivolgeva 
con eguale calore, con pari spirito d’ amore — vivesse essa in 
un frate minore, vibrasse pure nelle forme di una monaca di 
S. Bonda. Nell’ amore in Cristo egli non sentiva e non vedeva 
che madri sorelle compagne, sul cui spirito — come il poverello 
d’ Assisi da cui aveva tutto ereditato — esercitava un irresisti- 
bile potere, e nella cui luminosa amicizia e devozione egli pro- 
vava conforto e ristoro e rifugio nei più tormentati momenti 
della suna vita luminosa ma travagliata. 


V. 


Lo sfondo storico? Sena vetus civitas Virginis : Siena, la 
città pudica dei martiri — patria d’ anime : uscita, ha ben detto 
uno scrittore contemporaneo, dalla fede religiosa, come dalla 
fonte del suo battesimo. Con il suo Duomo gotico ed il Bat- 
tistero e Vl Ospedale — e i templi di San Francesco e di San 
Domenico, e i cento oratori, il Palazzo pubblico e le anstere 
case — in una luce seratica d’arte incantata nelle Madonne 
di Duccio di Buoninsegna e di Simone Martini, in un brivido 
febbrile d’ amore — quasi a completare nella pietra e nel co- 
lore i canti di perfetta letizia dei suoi laudesi. Un popolo 
d’anime, che, levandosi dai comuni odi, dalle tremende pas- 
sioni di parte, sapeva trovare, nella voce della preghiera 
che passava nella sua scala di vibrazioni dalla più acute alle 
più basse voci a fondere i cuori, un momento d’ oblio e di ab- 
bandono nelle mistiche visioni dietro i suoi santi, dietro i suoi 
pittori, dietro i suoi popolari appassionati cantori e ai suoi frati. 
E riversava nelle pubbliche cerimonie l’ onda della sua fede, ad 
eternare e glorificare e adorare, nelle immagini frescate nel Pa 
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lazzo pubblico e scolpite nel Duomo, le storie del suo stesso 
spirito, e convertiva la gioia d’ una battaglia vinta in uno 
spirituale gaudio che si sfrangiava in appassionate grida di 
ringraziamento alla Mater Sancta Dei. L’ advocata che Duccio di 
Beninsegna sentì e dipinse — regina del popolo — in un odore 
di primavera e di amor di madre. 

La figura bianca e sottile e trasparente del Beato Colombini 
si muove su questo sfondo di paese profumato e bello di poesia 
e di leggenda mistica, con la tenuità d’ una forma che è sol- 
tanto luce. Al centro d’ un polittico, che può avere tra gli scom-. 
parti al suo fianco, il popolano Sorore e Filippo degli Agazzari, 
avviluppati anch’ essi in quell’ atmosfera di spirituale favola 
quale si vaporava dall’ anima del loro stesso popolo per concre- 
trarsi nei freschi sulle pareti delle corsie dell’ Ospedale, elabo- 
rati dalla fantasia creatrice di Domenico e Taddeo di Bartolo. 
Musicale atmosfera: che si stendeva nelle sue gradazioni e 
sfumature di mistici brividi di passione su per i paesi del con- 
tado e le fiorite campagne con la sincera azzurra luminosità di 
un sospiro di preghiera e di desiderio di al di là — ad espri- 
mere la perenne nostalgia d’ una folla d’ uomini dispersi su 
questa terra per aspirare all’ eterno, e gioire ogni anno, in un’ on- 
data di gaudio, nella tradizionale festa dell’ Assunta. Intorno ai 
due gruppi maggiori dei Beati: aristocratici, orgogliosi nella 
solitudine, chiusi nei loro conventi dove l arte profondeva la 
sua ricchezza a celebrare i fasti dell’ Ordine, gli uni: più liberi, 
risoluti a sprezzare e buttar via le gruccie del tradizionalismo 
per espandere con largo respiro lo spirito libero e puro del Van- 
gelo, gli altri: due mistiche correnti che mettevano a Monte 
Oliveto e a S. Francesco e raccoglievano aristocratici ed umili 
— Giovanni di Mino Tolomei e Giovanni d’ Ambrogio, Am- 
brogio di Mino Piccolomini e il Beato Pietro Petroni — in uno 
stesso disgusto del mondo, nella stessa solitudine di preghiera, 
in quello amore di povertà evangelica, che si traduceva in un 
appassionata spontanea letizia nel dolore, nella mortificazione, 
nell’ umiltà. 

Fondo estofado d’oro, a fiorami — come nella buona arte 
untica : che sfiorano a volo anime di santi — e tra essi leggero 
e alato il Colombini — pieghevoli tutti all’ afffato mistico che 
saliva dall’ intimo come morbidi giunchi ad ondata di vento. 


ITALO MAIONE 


Il riconoscimento giuridico dei sindacati 


La Commissione reale per il dopo guerra, che fu costituita 
in Italia nel marzo 1918 con l’ incarico di studiare e proporre i 
provvedimenti occorrenti al passaggio dallo stato di guerra a 
quello di pace, e svolse il suo programma nel 1918-19, si occupò 
con particolare interesse del « contratto di lavoro », dichiarando 
che esso deve essere disciplinato con criterii di parità e di egua- 
glianza e con diritti e doveri rispettivi delle parti contraenti. 
Ritenne, però, che non si dovesse parlare di un contratto gene- 
rale del lavoro, perchè un insieme di norme che può giovare ad 
un’ industria può diventare dannoso ad un’ altra che si svolga 
in un ambiente economico diverso e in diverse condizioni. Esa- 
minò pure la magistratura del lavoro per la risoluzione delle 
controversie, rilevando che il probivirato non ha dato tutti quei 
buoni frutti che aveva fatto sperare. 

Tutti gli Stati belligeranti hanno sentito il lionià di affi- 
dare a commissioni tecniche lo studio del grave problema della 
ricostruzione economica, e la stessa Società delle Nazioni se ne 
era seriamente preoccupata; e il Bureau international du Tra- 
vail ha compiuto una vasta « enquéte sur la production », nella 
quale ha esposto i dati concreti della crisi che ha tormentato 
tutti i paesi del mondo e ha suggerito qualche rimedio; ma il 
problema non è stato ancora interamente risoluto. 

In Italia si erano diffuse dovunque, in tutte le regioni, nelle 
città industriali e nelle campagne, delle organizzazioni rosse e 
delle organizzazioni bianche, che si facevano un’ aspra concor- 
renza; si proponevano di assorbire la forza lavoratrice e di im- 
porsi allo Stato. 

Il Sindacato è apparso pochi anni fa come un semplice stru- 
mento di rivendicazione sociale e di sovvertimento statale : 
George Sorel ha esposta la concezione del sindacalismo rivolu- 
zionario, che fu decisamente antiborghese, anticapitalista, anti- 
nazionale. A questo primo periodo, nel quale il Sindacato ope- 
raio consacrava la lotta di classe e manifestava aspirazioni 80v- 
versive, ne succede un altro, il periodo attuale, nel quale i 
Sindacati vanno assumendo una coscienza realistica e storica 
della loro funzione. La Confederazione generale del lavoro, in 
uno de’ suoi ultimi congressi, ha dovuto riconoscere la piena 
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indipendenza dell’ attività e degli organi federali da qualsiasi 
infuenza politica. Non più, dunque, lotta di classe, sovversi- 
vismo rivoluzionario, ma tutela legittima di interessi, garanzia 
dell’ equilibrio nella produzione e nella distribuzione della ric- 
chezza, riconoscimento dello Stato nazionale. 

Il Sindacato, nella vita moderna, diversifica dalla vecchia 
corporazione medioevale come il sistema economico-politico at- 
tuale si differenzia profondamente da quello del medioevo: è un 
bisogno delle nuove esigenze della vita. 

Anche in Inghilterra, come ha dimostrato autorevolmente 
Alfred Marshall, le prime Trade Unione non miravano che a 
restaurare a loro profitto i regolamenti medioevali, ed erano cor- 
porazioni d’arte; ma il Trade Unionismo moderno ha dato al- 
l’ associazione operaia una struttura sociale democratica estesa 
a tutte le categorie con un alto sentimento di solidarietà, di as- 
sistenza economica e di elevamento morale. La guerra ha por: 
tato turbamenti notevoli anche nelle Trade Unions; le spese di 
amministrazione che rappresentavano una media del 20-25 per 
cento delle loro entrate totali fino al 1910, sono salite al 50 
per cento nel 1920 e rimangono stazionarie fino a tutto il 1922; 
ma nel 1923 alcune Unioni denunziano una spesa d’ amministra- 
zione che arriva fino al 75 per cento dell’ entrata. Il numero 
degli inscritti si riduce da 7 milioni, quanti erano nel 1920, a 4 
milioni 360 mila nel 1923; e i fondi sociali da 16 a 10 milioni 
di sterline. 


* s* 


Il movimento nazionale fascista, che ha salvato l’ Italia da 
tutte le minaccie del bolscevismo, dopo avere conquistato il go- 
verno e completata la sua orgauizzazione politica, si dedicò con 
particolare interesse allo studio delle questioni economiche. E 
creò un sindacalismo fascista, che si propose di essere un sin 
dacalismo selettivo avente la finalità di migliorare le condizioni 
delle categorie e delle classi che si raccolgono sotto i suoi ga- 
‘ gliardetti. 

Questo sindacalismo è collaborazionista nella prima fase 
della sua attività, quando rivolge le sue forze alla produzione 
della ricchezza, è collaborazionista in una fase immediatamente 
successiva, quando si deve potenziare la ricchezza prodotta ; 
può non essere collaborazionista in un terzo tempo, quando si 
discute la ripartizione dei profitti conseguiti. 

Ma anche questo eventuale dissenso sì va ora eliminando 
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con l’applicazione di una nuova legge, approvata in questi 
giorni dal Parlamento italiano. 

Il Primo Ministro Mussolini presentò alla Camera dei De- 
putati nel novembre 1925 un progetto di « disciplina giuridica 
dei rapporti collettivi di lavoro », e lo sostenne energicamente 
con un mirabile discorso pronunciato 1’ 11 dicembre. 

Nella chiara relazione, che accompagna il progetto di legge, 
si esamina dalle sue origini il problema dei rapporti fra capi- 
tale e lavoro dal lontano medioevo al secolo XVIII; viene se- 
guìto nel suo lento ma continuo sviluppo in tutti gli Stati ci- 
vili del mondo, e se ne fissano i termini quali risultavano nella 
prima metà del secolo XIX col sorgere delle grandi industrie. 

La psicologia dell’ operaio si è andata mutando nel turbine 
del lavoro, nel fenomeno dell’ urbanesimo, nella lotta di classe. 
Di fronte alla folla anonima dei lavoratori sorge 1’ industriale 
con la veste del dominatore ; lo Stato rimane assente nel con- 
trasto che si fa aspro fra le due parti, e le classi operaie sen- 
tono il bisogno di organizzarsi per una mutua difesa e si afferma 
in loro favore il partito socialista. 

L’ organizzazione dei lavoratori si fa sempre più forte, tanto 
che nel secolo XX diventa arbitra della vita nazionale, for- 
mando uno Stato nello Stato e disponendo dei pubblici servizi 
secondo le proprie esigenze e il proprio capriccio. Questa lotta 
civile si arresta durante la guerra, ma diviene guerriglia anar- 
coide subito dopo la guerra, mettendo in pericolo la vita econo- 
mica della Nazione. 

In Italia, il movimento fascista reagì vittoriosamente contro 
queste minaccie,. AL sindacalismo socialista di carattere interna- 
zionale, il fascismo ha sostituito un sindacalismo nazionale, tutto 
inspirato a un sentimento di solidarietà fra le diverse classi s0- 
ciali, e si è proposto di risolvere definitivamente il tormentoso 
problema dei rapporti fra capitale e lavoro. 

Non più l autodifesa disordinata e selvaggia, preoccupata 
solo di interessi immediati e incurante delle sorti della produ- 
zione e del Paese, ma intervento diretto dello Stato nella de- 
terminazione degli accordi fra datori di lavoro e lavoratori, 
avendo sempre di mira 1 interesse generale della Nazione. Il 2 
ottobre 1925 si stipulò un patto tra la Confederazione dell’ in- 
dustria e la Confederazione delle corporazioni fasciste, cioè fra 
ì rappresentanti degli imprenditori e i rappresentanti degli ope- 
rai; e questo ha segnato l’ inizio d’ una vita nuova, che dovrà 
portare ull’ incremento gagliardo e progressivo dei fattori della 
produzione, alla ricostruzione economica del paese sopra basi 
granitiche, alla pacificazione degli spiriti. 
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E il Governo nazionale italiano, per ispirazione del suo Capo, 
Benito Mussolini, ha concretato il nuovo ordinamento del lavoro 
in questi quattro punti fondamentali : riconoscimento giuridico 
dei Sindacati sotto il più rigoroso controllo dello Stato ; effica- 
cia di contratti collettivi, magistratura del lavoro esercitante la 
giurisdizione dei conflitti collettivi; divieto dell’ autodifesa e 
sanzioni penali in caso di violazione: « semplici linee di un 
grande editicio — come dice la Relazione parlamentare — la 
cui costruzione è stata e sarà ancora faticosa, ma che segnerà 
una pietra miliare sul cammino della civiltà. Diciamo una pie- 
tra miliare, perchè nessuna legislazione conosce finora un sistema 
così compiuto e così organico come quello che noi abbiamo de- 
lineato ». 


* 
* * 


. Esaminiamo partitamente questi concetti fondamentali della 
Riforma: 

a) Riconoscimento giuridico dei Sindacati: conduce alla 
unità sindacale, annientando quelle agitazioni operaie che hanno 
turbato la vita e dispersa la ricchezza; lo Stato dà veste giu- 
ridica alle organizzazioni dei datori di lavoro e alle organizza 
zioni dei lavoratori, e le pone tutte sotto il suo controllo, gui- 
dandole alla meta comune che è lo sviluppo continuo della pro- 
duzione, che si risolve nel benessere generale. Il riconoscimento 
giuridico è concesso soltanto a quegli Enti che rispondono a 
déterminati requisiti, tra i quali principalissimo quello della 
buona condotta politica nei riguardi nazionali; in sostanza, sol- 
tanto i sindacati che professano principii nazionali possono ot- 
tenere il riconoscimento, ed è naturale che soltanto il sindacato 
legalmente riconosciuto, e divenuto, perciò, parte integrale dello 
Stato, abbia facoltà negate ai sindacati liberi. Di riconoscimento 
giuridico dei sindacati se ne parlò in Francia alla fine del se- 
colo XVIII, quando Turgot proclamò la libertà del lavoro, abo- 
lendo le vecchie corporazioni; ed è memoranda la ‘lotta che in 
Inghilterra le Trade Unions, le antiche e genuine rappresentanti 
degli interessi operai, sostennero contro il proprio riconosci 
mento in senso lato ed a favore del riconoscimento in un senso 
specifico. Ma è stato osservato che la nuova legge italiana, 
creando due Sindacati, uno rappresentante gli interessi del ca- 
pitale, l’ altro gli interessi del lavoro, ha messo in pratica ciò 
che i fascisti chiamano unità trade-unionista, e che gli opposi- 
tori avevano definito monopolio trade-unionistico. 
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db) Contratti collettivi di lavoro: si stipulano tra gli Enti 
riconosciuti e sono obbligatori per tutti i datori di lavoro e i 
lavoratori appartenenti alle categorie rappresentate dalle orga- 
nizzazioni che hanno stipulato i contratti; e diventano obbliga- 
tori anche per i non organizzati, sono rigorosi in tutta la loro 
efficacia. Questi contratti dovranno necessariamente regolare i 
rapporti del lavoro secondo ]’ interesse della produzione nazio- 
nale. Si dice che il lavoro è fatica: sia esso sforzo di muscoli 
o vibrazioni di nervi, lavoro materiale o travaglio spirituale, è 
sempre fatica, ma non dev’ essere pena, sofferenza: alla fine 
della giornata bene spesa noi troveremo nel riposo un dolce e 
meritato conforto, che ci farà gustare il lavoro dell’ indomani. 
Ecco perchè il Segretario generale del Sindacalismo italiano ha 
formulato due proposte di legge: 1° la proibizione della disoc- 
cupazione volontaria ; 2° l’ arresto di tutti coloro che trascor- 
rono le ore del giorno e della notte nei divertimenti e nei caffè 
senza aver dato prova di aver lavorato. Purtroppo noi assi- 
stiamo dovunque al vagabondaggio di tanta gente, che disperde 
‘ le notti nel giuoco e consuma la giornata il caffè e tra il cine. 
matografo, e una disposizione punitiva di questi parassiti del 
lavoro e della produzione sarebbe veramente santa; ma deve 
essere seriamente e rigorosamente applicata, perchè chi non 
lavora non ha diritto di vivere. i 

c) La magistratura del lavoro : la giurisdizione nelle con- 
troversie collettive è stata affidata dalla nuova legge ‘al magi. 
strato ordinario, perchè « ha l’ abitudine del giudicare; è perfet- 
tamente indipendente dal potere esecutivo; è lontano da ogni 
influenza economica e politica ». I magistrati giudicanti saranno 
assistiti da esperti che verranno scelti nell’ albo dei professio- 
nisti; non saranno, quindi, rappresentanti delle parti, ma tecnici 
disinteressati. Dev’ essere una magistratura di equità. Siccome 
tutta la Società trova il suo vantaggio nella maggiore produ- 
zione, che può mettere sul mercato i beni al minor costo, una- 
nime sarà il consenso di fare obbligo al giudice di elevarsi al di 
sopra della considerazione del puro interesse delle parti, tenendo 
conto degli interessi superiori della produzione. Questa magistra- 
tura risolverà tutte le divergenze che possono manifestarsi nel- 
I’ applicazione dei contratti, e interverrà colle sue decisioni 
anche nel caso in cui le organizzazioni non si accordino per 
determinare le condizioni dei contratti stessi. L’ accordo dovrà 
raggiungersi, e sanzioni severe sono comminate a coloro che 
tentino sottrarsi ai deliberati di questa magistratura: la colla- 
borazione dei diversi fattori del lavoro viene, così, assicurata o 
per accordo o per sentenza. 


I 
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Il deputato Benni, nella discussione alla Camera, parlando 
in nome degli interessi capitalistici, protestò vibratamente con- 
tro il provvedimento dell’ arbitrato obbligatorio, e propose che, 
nel primo periodo dell’ applicazione della legge, il sistema del- 
l’ arbitrato fosse reso obbligatorio nelle dispute che si verifiche- 
ranno nel campo agricolo, e facoltativo in quello industriale. Ma 
intervenne lo stesso primo Ministro Mussolini, il quale dichiarò 
molto recisamente che non c’ era da tergiversare : « l’ economia 
agraria e l’ economia industriale — Egli disse — sono due eco- 
nomie parallele, e 1’ arbitrato dev’ essere o obbligatorio o fa- 
coltativo per entrambe »; e sostenne l’ obbligatorietà dell’ ar- 
bitrato per industriali e per agrari. E il deputato Benni, grande 
rappresrntante della classe industriale, dichiarò, dopo il discorso 
Mussolini, che anche gli industriali accettavano la legge propo- 
sta, con l’ obbligo anche per essi di adire la magistratura del 
lavoro, perchè vedono nel programma del governo la valorizza- 
zione della produzione nazionale. 

Il Presidente Mussolini ricordò che anche negli Stati Uniti 
esistono delle forme di arbitrato volontario o forzoso, e una legge 
del 1888 che dà facoltà al Presidente della Confederazione di 
nominare due Commissari che, insieme al Commissario generale 
del Lavoro, esaminano e giudicano la controversia; segnalò la 
legge votata nel 1894 nella Nuova Zelanda, che proibisce lo 
sciopero e la serrata: ogni conflitto viene portato davanti al Tri- 
bunale di conciliazione di prima istanza e alle Corti di arbitrato 
nella seconda, e queste Corti giudicano senza appello; e tutti 
gli Stati dell’ Australia hanno imitato l’ esempio, istituendo l’ar- 
bitrato obbligatorio. 

d) Divieto dell’ autodifesa, eliminazione di tutti gli ostacoli 
alla produzione. È una conseguenza immediata della istituzione 
della giurisdizione del lavoro. Il divieto di difendersi da sè stessi 
con la reazione violenta sì estende quanto la giurisdizione del 
magistrato del lavoro, vale a dire in tutti i casi in cui quella 
è divenuta obbligatoria. Qualunque sospensione di lavoro viene 
punita con pena pecuniaria, che è più grave per i datori di lavoro 
che proclamano la serrata (lock-0ut), meno grave per i lavoratori . 
scioperanti : i promotori o gli organizzatori dello sciopero sono 
soggetti alla pena restrittiva della libertà personale. Più gra- 
vemente si punisce lo sciopero nei pubblici servizi, più gra- 
vemente ancora lo sciopero politico, che si considera un vero 
caso di pubblica violenza. Non ci dovrebbero essere intermediari 
fra datori di lavoro ed operai; i rapporti tra dirigenti e lavo- 
ratori nei campi e nelle officine devono essere diretti, senza inter- 
vento di estranei, che disturbano e speculano. La leale e armonica 
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collaborazione fra datori di lavoro e lavoratori dovrebbe portare 
a una perfetta mutualità d’ interessi: i lavoratori dovrebbero dare 
tutta l’ opera loro solerte, accorta, previdente, appassionata; gli 
industriali e i proprietari dovrebbero premiare queste qualità lavo- 
rative, assicurando un salario corrispondente ai bisogni della vita, 
facendo partecipare gli operai ai profitti realizzati annualmente. 
Con questo mirabile accordo si darebbe a tutto il processo pro- 
duttivo quel perfezionamento che porta alla combinazione qua- 
litativa degli elementi della produzione, utilizzando tutte le forze 
per il maggior incremento di benessere collettivo. 

Il Presidente Mussolini richiamò 1’ attenzione del Parlamento 
su queste cifre: dal 1920 al 1925 si sono perdute 200 giornate 
di lavoro nel continente europeo e negli Stati Uniti d’ America, 
il che significa una ricchezza dispersa di 400 milioni di sterline. 
Lo sciopero non interessa soltanto le parti contendenti, ma il 
pubblico in generale, e la sua soppressione significa recare un 
vantaggio a tutta la Nazione. La politica di conciliazione comincia 
a dare dovunque i suoi buoni frutti : negli Stati Uniti, nel de- 
cennio 1913-23 ci furono 5300 conflitti collettivi e 4186 furono 
regolati da organismi di conciliazione e di arbitrato ; in Inghil- 
terra i ricorsi alla conciliazione sono pure andati aumentando 
in conformità della legge 1896; in Romania, una legge del 1920 
proibisce qualsiasi sospensione di lavoro che abbia origine diversa 
dalle condizioni stesse del lavoro, e mentre nel 1920 si erano 
avuti 753 conflitti, nell’ anno successivo, per l’ applicazione della 
legge, diminuirono a 87, favorendo notevolmente lo sviluppo di 
quella produzione economica. L’ Italia era stata tormentata da 
scioperi e da serrate dal 1920 al 1922, e gli operai avevano oc- 
cupate molte fabbriche, facendo sventolare la bandiera rossa; ma, 
fortunatamente, il governo nazionale fascista ha fatto cessare 
tutte queste pericolose e dannosissime sospensioni di lavoro. 

La nuova legge italiana, entrata ora in esecuzione, proibisce 
scioperi e serrate, e punisce tutti i violatori della legge, e di- 
chiara di voler essere più severa nella punizione degli scioperi 
politici. Non è inopportuno ricordare che nel gennaio 1925, non 
avendo un elettricista addetto ai palazzi del Parlamento inglese 
pagata la sua quota alla Trade-Union, la quale riteneva su di 
essa un contributo per le cassa elettorale del Labonr party, quel- 
l’ elettricista fu espulso; e i Sindacati intimarono all’ ammini- 
strazione governativa di licenziarlo immediatamente. Il Governo 
si oppose a questa pretesa, e il sindacato dichiarò lo sciopero, 
che privò per più giorni di luce, di forza e di riscaldamento il 
Palazzo reale, le Camere, i ministeri, la zecca, il palazzo di 
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giustizia. In Italia, se si verificasse ora uno sciopero di quella 
natura, si applicherebbero delle gravissime punizioni a chi l’ a- 
vesse ordinato e a tutti gli scioperanti; ma, con l’ applicazione 
della nuova legge, non si verificherà di certo. 

La Corte di Cassazione di Parigi, in una sentenza emanata 
in sulla fine dell’ anno 1922, ha recisamente consacrato il prin- 
cipio che « lo sciopero rompe il contratto di lavoro ed esonera 
l’assuntore dal riprendere l’ operaio scioperante al suo servizio ». 
La giurisprudenza probivirale italiana non -sì è attenuta molto 
alla retta dottrina e a. principii del diritto, e ha sempre distinto 
lo sciopero economico da quello politico: ha considerato general- 
mente il primo come sospensivo del contratto, è stata concorde 
nel dichiarare il secondo come risolutivo del rapporto. Le officine 
possono essere palestre di lotta per la dignità personale e per 
il miglioramento economico, non già esperimenti politici di una 
fazione settaria, affermazione capricciosa di una tendenza. Nella 
concezione giuridico-sociale della vita moderna il capitale e il 
lavoro dovrebbero armonizzare nella più elevata produzione a 
reciproco vantaggio e nell’ interesse generale del paese. Un grande 
giureconsulto romano ha tramandato ai posteri un principio mo- 
rale di convivenza civile, che si commenta nelle scuole, e che 
si può liberamente tradurre in queste parole: A nessuno è vie- 
tato di fare ciò che a lui giova, quando non arreca danno ad 
altri. 


La nuova legge italiana, che si propone di regolare la di- 
sciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro, riassume in 
23 articoli una complessa materia e la distribuisce organicamente. 
Dice la relazione parlamentare che essa « segna un passo gigan- 
tesco nella trasformazione dello Stato e della organizzazione della 
società italiana, rappresenta la risoluzione di un problema che 
affatica 1’ umanità da cent’ anni ». È la prima di una serie di 
provvedimenti, che mirano a distruggere la teoria marxista 
della lotta di classe per edificare sulle rovine di essa la teoria 
fascista della collaborazione di classe. Si vorrebbe dare alle or- 
ganizzazioni di produttori, cioè a tutte le corporazioni di lavoro, 
il contenuto e l’impronta dei fattori politici dirigenti della Na- 
zione. 

Questo prineipio finale coinvolge un completo allontanamento 
dagli attuali usi parlamentari, e renderà necessaria-ana radicale 
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riforma della Camera e del Senato. È stato, infatti, osservato 
dai sostenitori più caldi di questo provvedimento legislativo che 
l’attuale sistema di rappresentanza parlamentare trascura gli 
interessi di classi importanti, che contribuiscono largamente alla 
formazione della prosperità nazionale. Si è pure posto in tutta 
evidenza che i nove decimi delle nuove leggi approvate dal Par- 
lamento sono di carattere puramente tecnico e che, perciò, deb- 
bono essere discusse da uomini tecnici. 

Non v’ ha dubbio alcuno che la natura rivoluzionaria di 
queste disposizioni di legge trova delle difficoltà nel campo della 
pratica applicazione, perchè non si possono sradicare improvvi- 
samente dei principii che prevalgono da molti anni, delle abitu- 
dini quasi secolari. Il Ministro di Grazia e Giustizia, on. Rocco, 
ha riconosciuto francamente queste difficoltà, e ha dichiarato alla 
Camera che la nuova legge verrà decretata a scopo sperimentale 
e che, con necessari emendamenti, dovrà essere modificata in 
conformità dei difetti che si faranno palesi. E anche il Presi- 
dente Mussolini, dopo avere dimostrato che la legge « nasce in 
una determinata atmosfera politica e morale, è il prodotto di un 
determinato regime », concluse col dire che è un tentativo, anzi 
una iniziativa, che va oltre i limiti segnati dalle altre legislazioni. 

In merito alla magistratura del lavoro, che la legge viene 
a creare, è stato osservato da qualche critico che non vi saranno 
esperti, posti accanto al magistrato, che valgano ad assicurare 
una sentenza apprezzabile e accettabile da ambo le parti ; e si 
ritiene che la sentenza, anzichè imporre l’ ordine, diverrà fonte 
di nuove lotte o di nuove agitazioni. Ma questa magistratura 
diverrà uno spauracchio dei contendenti, i quali saranno ani- 
mati dal desiderio di evitare l’incognita di un ordine che non 
potrebbero rifiutare. Lo stesso on. Mussolini ha formulato l’ au- 
gurio che la magistratura del lavoro agisca come un incen- 
tivo agli accordi, costituisca, cioè, una sanzione, anzichè un 
rimedio, sia un’ eccezione e non mai la regola. E sarà veramente 
benefica e salutare. | 

E nel discorso fatto al Senato )’ 11 di marzo, l’on. Mussolini 
ebbe a dichiarare che « oggi noi veniamo a controllare tutte le 
forze dell’ industria, tutte le forze dell’ agricoltura, tutte le forze 
della banca, tutte le forze del lavoro; il compito è arduo, Egli 
concluse, ma l’esperienza ci conforta e dà a noi stessi la fiducia 
che l’ esperimento riuscirà, perchè le masse vanno educandosi, 
perchè noi le educheremo, migliorandole qualitativamente, sele- 
zionando gli elementi, respingendo gli indegni, espellendo i pol- 
troni ». E il Senato approvò la legge in quello stesso giorno. 
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All’ applicazione di essa ha provveduto ampiamente il Re- 
golamento pubblicato il 18 maggio, determinando le condizioni 
di sostanza e di forma a cui i contratti collettivi debbono sot- 
tostare per assumere efficacia giuridica, disciplinando la costitu- 
zione e l’ esercizio della magistratura del lavoro, tracciando le 
norme sulle associazioni dipendenti dello Stato che il governo 
può autorizzare per fini non sindacali, fissando le sanzioni per 
le ipotesi in cui la serrata, lo sciopero e l’irregolare presta- 
zione del lavoro avvengano per scopi diversi da quelli indicati 
nella legge. 

Comunque si possa giudicare; non v’ ha dubbio alcuno che 
la nuova legge italiana sarà un esperimento dal quale tutti gli 
Stati civili del mondo potranno trarre insegnamento. 


FILIPPO VIRGILII 


Il petrolio nazionale 


L’anno passato 1’ importazione del petrolio è costata nove. 
cento milioni di lire. Quest’ anno spendiamo quattro milioni al 
giorno. Produciamo un litro di benzina ogni cento litri che ne 
occorrono. Nella scala dei paesi produttori di petrolio, 1’ Italia 
occupa l’ultimo posto con una produzione annua di cinquemila 
tonnellate; e gli Stati Uniti occupano il primo posto con una 
produzione annua di novanta milioni di tonnellate! Vuol dire — 
con un esempio comparativo — che l’Italia nella produzione 
del petrolio ha percorso un metro e gli Stati Uniti diciotto chi- 
lometri. 

È perciò tempestiva la costituzione della grande Azienda 
Generale Italiana dei Petroli, avente per oggetto lo svolgimento 
di ogni attività relativa ai prodotti petrolieri. Quest’ Azienda, 
ha un capitale iniziale di cento milioni, aumentabile a mezzo 
miliardo. 

Il più importante còmpito dell’ Azienda è quello di mettere 
in valore i giacimenti petroliferi italiani, con vaste e conclusive 
‘ indagini del sottosuolo. 

Con alacrità tipicamente fascista, si sono dunque impostate 
le equazioni del nostro massimo problema. Una di queste equa- 
zioni consiste nel determinare dove convenga intraprendere le 
ricerche in grande stile, con la maggiore probabilità di successo. 


La difficoltà di localizzare il petrolio proviene dalla igno- 
ranza che abbiamo sulla sua origine, poichè esso non ha lasciato 
traccia della sua formazione durante le .età geologiche. Non è 
particolare ad alcuna regione, si trova associato ale rocce se- 
dimentarie di varia specie, tanto del periodo secondario come del 
terziario; si lascia facilmente analizzare e ricostituire nei labo- 
ratori chimici, ma la sua genesi rimane oscura e confusa. Sono 
tre le ipotesi fondamentali sulla sua formazione: origine organica 
animale: origine vegetale: origine chimica in rapporto con le 
attività vulcaniche. 
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Sopra quest’ ultima teoria che raccoglie sempre maggior nu- 
mero di studiosi, come la più probabile, conviene fissare tutta 
l’attenzione, per la grande importanza che assumono 10 carat- 
teristiche vulcaniche del nostro suolo. 

Una volta ammessa l’ origine chimica degli idrocarburi ed 
essendo pacifico che i fenomeni vulcanici sono vincolati ai feno- 
meni sismici, deve esistere una correlazione intima tra i terreni 
vulcanici ed ì terreni petroliferi. 

Infatti, prendendo due planisferi e segnando in uno le prin- 
cipali regioni petrolifere del mondo e nell’ altro le principali re- 
gioni sismiche, sì riscontra una sovrapposizione che non può 
essere effetto del caso. Come è noto, nell’ emisfero orientale tra 
i più importanti centri petroliferi sì annoverano Borislaw, Baku, 
Targovistle, Emba, Mossoul, Birmania, Sumatra, Giava, Bor- 
neo etc. e nell’ emisfero occidentale, Tuxpam, California, Lagu- 
nitos, Tititaca etc. Ebbene consultando i trattati di sismologia, 
risulta che tutte queste località sono comprese nei circoli sismici 
della superficie del globo; e con speciale attinenza alla geosin- 
clinale mediterranea e alla geosinclinale circumpacifica. 

Lasciamo che i sismologi studino con più rigoroso esame 
questi rapporti, ì quali certamente fiancheggiano la teoria vul- 
canica sulla genesi del petrolio. Se così fosse, l’ abito sismico 
del suolo italiano — il terremoto è nostra triste prerogativa — 
servirebbe a dimostrare |’ esistenza sotterranea di una grande 
ricchezza di carburi d’ idrogeno. 

Ma questo è un supposto di cose possibili e impossibili. E 
nello stesso modo appartengono ‘al nebbioso regno del dubbio gli 
antichi racconti della voragine ardente di Quinto Curzio, del- 
l’ ara di Dite e Proserpina e della famosa « fons olei » di Dione. 

Le sole cose reali persuadono : e non sono vane ipotesi le 
numerose plaghe bituminose ed asfaltiche sparse nella Penisola, 
vere e proprie miniere di petroli ossidati a fior di terra : le mol- 
tissime sorgenti di idrocarburi gassosi: ed il petrolio che esce 
dai pozzi finora perforati. 


® 
* % 


I territori conosciuti come dubbiosamente petroliferi sono 
quelli del Lazio nella valle del Sacco presso Ripi: quelli della 
Campania nella provincia di Caserta e di Avellino: quelli della 
Basilicata a Cerzovino : quelli dell’ Abrazzo a Chieti e Teramo: 
quelli della Sicilia a Nicosia. 

Ma la zona petrolifera più vasta e importante, per parere 
concorde dei nostri maggiori geologi, è quella che comincia dal 
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versante nord-ovest dell’ Appennino Emiliano e si allunga verso 
i bacini solfiferi della Romagna fino al mare Adriatico, con un 
andamento in certa guisa parallelo al corso del Po, per una lun- 
ghezza approssimativa di duecentocinquanta chilometri. Insomma 
si tratta per induzioni geognostiche di un triangolo che unisce 
Piacenza, Rimini, Codigoro. 

È un complesso eocenico, identificato con il nome di argille 
scagliose, impregnate di idrocarburi. Ultimamente furono fatte 
delle analisi importantissime di queste rocce, e si sono riscon- 
trate delle stratificazioni analoghe a quelle del Texas e del Mes- 
8ico. Ciò conduce a delle induzioni estremamente ottimistiche 
sui giacimenti di idrocarburi nell’ Emilia. 

Per avere un’idea della quantità di indizi petroliferi emi- 
liani, basta osservare il numero stupefacente dei permessi sol- 
lecitati per eseguire delle ricerche in questa regione. Dal 1890 
al 1924 furono chieste seicentocinquanta concessioni! Questo, 
se dimostra le numerosissime manifestazioni a fior di terra, com- 
prova pure la meschinità delle ricerche eseguite. Perchè ristret- 
tissimo è il numero delle compagnie vere e serie che hanno in- 
trapreso delle esplorazioni di entità, come a Montechino, a Velleia 
a Vallezza, a Riccò, a Rallio etc. 

Ma il risultato finora ottenuto, come tutti sanno, fu relati- 
vamente esiguo ed incostante. Perciò si è diffusa la strana opi- 
nione che esista bensì il petrolio in Italia, ma in quantità ridotte, 
da non permettere una larga coltivazione industriale. A questo 
rispetto è lecito formulare la seguente pregiudiziale importantis- 
sima, cioè: lo scarso rendimento dei pozzi nel Piacentino e nel 
Parmense si deve al fatto che le manifestazioni esterne costitui- 
scono un’indizio sicuro dell’ esistenza del petrolio; ma sono 
quasi sempre la prova dell’ avvenuto esaurimento dei bacini pe- 
troliferi per vie nuturali durante millenni e millenni. É ciò viene 
dimostrato dall’ esperienza e dallo studio dei grandi campi pe- 
troliferi mondiali. Nell’ Emilia si è cercato e si persiste a cercare 
appunto tra la più complessa caotica ed irregolare formazione 
delle argille scagliose, sconvolte dalle enormi pressioni del masso 
appenninico nell’ era terziaria. Queste pressioni laterali devono 
avere determinato le grandi abrasioni, che spiegano come gli adu- 
namenti di petrolio siano stati sconvolti e dispersi. E di questa 
dispersione esiste la prova nei due seguenti fatti fondamentali: 

I°. Dai pozzi finora scavati risulta che mentre il rendimento 
di petrolio è povero, rilevantissimo è invece l’ efflusso del gas. 
(Sopra cinquemila tonnellate di petrolio grezzo estratte annual- 
mente, si può calcolare un efflusso medio di otto milioni di 
metri cubi di gas). 


IL PETROLIO NAZIONALE 189 


2°. Esiste una correlazione perfettamente dimostrata nella 
grande linea di rottura e di spaccature interne, attraverso le 
quali i carburi di idrogeno sono evaporati e continuano ad eva- 
porare. 

Dunque i campi petroliferi dell’ alta Emilia e le coraggiose 
e benemerite ricerche private che durano da anni, se non sono 
esaurienti, riescono per sè stesse importanti ed istruttive. 

Senza soverchio pessimismo è forse fallace la speranza di 
trovare nel Piacentino e nel Parmigiano un vasto bacino rego- 
lare con un livello costante, ossia quell’ orizzonte petrolifero 
necessario per una grande industria nazionale. 

Bisogna invece cercare il petrolio dove la costituzione tet- 
tonica sia più regolare e dove la coltre alluvionale abbia impe- 
dito le dispersioni, cioè da Modena in giù verso il mare, sco- 
staundosi dal crinale dell’ Appennino ed anche dai margini pede- 
montani: ed attenersi alle antiche pianure paludose nella parte 
media più depressa del delta padano, tra i vulcani spenti della 
Romagna da una parte ed i colli Euganei pure vulcanici dal- 
l’ altra. Questo nuovo concetto comincia a farsi strada, ed i più 
illustri geologi discendono già dal monte verso la pianura. Per 
brevità citiamo soltanto due opiniopi. Dice Millosevich: « Un’ idea 
nuova, degna di essere presa in considerazione, emerge dal complesso 
dei recenti studi geologici dell’ Emilia ; quella che sia possibile tro- 
vare nei grandi adunamenti di petrolio alla base della formazione 
delle argille scagliose e sopratutto nella parte marginale pedemon- 
tana. Dice il Camerana : » ... è da supporre che la condensazione 
dei gas idrocarburati debba aver avuto luogo nelle assise inferiori 
delle argille scugliose lungo una direzione più vicina alla depres- 
sione padana che al crinale dell’ Appennino. 

Conviene pure tenere in molto conto il progetto lungamente 
meditato dagli esperti americani della Sinclair Exploration C°. 
che voleva assumersi | impresa della ricerca del petrolio in 
Italia investendovi centoquattro milioni di lire. Fu ventura che 
la concessione sia stata annullata, perchè il petrolio italiano sa- 
rebbe passato in mani americane; ma nou bisogna dimenticare 
che le ricerche della Sinclar sarebbero cominciate nell’ Emilia 
dalla parte del mare nelle zone padane fino a Po di Goro. 


Non è vero che la regione padana sia asismica, come in 
tutti i trattati di sismologia veniva insegnato. Anzi la partico. 
colare sismicità delle paludi padane offre caratteristiche speci- 
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fiche, atte a sostituire le manifestazioni petrolifere che mancano 
nel soprassuolo. Movimenti di dislocazione, fenomini tettonici e 
forse criptogenici, bradisismi negativi e positivi sconvolsero & 
pià. riprese le pianure padane, le corrugarono e cambiarono 
varie volte il corso del Po. E devono essere avvenute delle 
grandi accensioni di gas metanici, per potere spiegare le leg- 
gende di fuochi e di bagliori nella « fartarea palude, » dove 
scorreva il fiume infernale « Tartarus Flumen ». 

Recentemente il Senatore Pietro Niccolini si occupò di cer- 
car la spiegazione fisica delle famose isole elettridi e dei laghi 
mortiferi sopra cui cadevano asfissiati gli uccelli e dove preci- 
pitò Fetonte. 

Ma oltre le leggende vi sono racconti storici di grandi fe- 
nomeni vulcanici quivi avvenuti: fenomeni con evidente corre- 
lazione con le scaturigini di acqua bollente, di soffi di gas e 
di odori di zolfo, ogni volta che si perfora un pozzo arte- 
siano. Gli ultimi esempi furono i grandi soffioni di gas e di 
arena e la fontana ardente scaturiti a Consandolo ed a Bocca- 
leone. 

Generalmente le emanazioni si presentano o associate ai vul- 
canetti di fango o di arena, o sotto forma di « fuochi » o in 
sorgenti di acque minerali. Dì questi efflussi di gas naturali si 
può segnare una fila lunga centocinquanta chilometri, nella 
Valle del Nure a Santa Franca, nella Valle del Taro a Valmaz- 
zola, nella Valle del Parma a Corniglio, giù fino alla Porretta 
nella Valle del Reno. 

Questi gas sono utilizzati in varia guisa: per uso dome- 
stico, per cuocere la calce, per illuminazione; ma sì tratta di 
emanazioni spontanee quindi deboli. Invece è rilevantissimo il 
gas fornito dalle trivellazioni dei pozzi di petrolio nell’ alta 
Emilia, da cui fu possibile ottenere una. forza motrice comples- 
siva di circa tremila cavalli vapore. È un fatto che riveste la 
massima importanza. 

A. mille metri sotto la terra regnano le tenebre e solamente 
la sonda ha ragione. Potrebbe darsi che, invece del tesoro na- 
scosto dell’ oro liquido, sgorgassero grandi sorgenti di idrocar- 
buri gassosi; ma anche in questo caso, le spese per le ricerche 
sarebbero lautamente ricompensate. 

L’utilizzazione dei gas naturali deve essere una delle nostre 
più fondate speranze: poichè dal gas si ricava, oltre la forza 
motrice, anche la gasolina; e negli Stati Uniti l’ otto per cento 
della benzina totale è ricavata dai gas naturali, con processi di 
assorbimento o di compressione. 


- 


POZZI en i a in =——|—siilly ri delie monti corna 
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È avventuroso e presuntuoso formulare dei programmi; ma 
come le dissertazioni senza conclusione sono inutili, anzi sono 
antifasciste, così sembra pertinente determinare in quali zone 
potrebbero essere intraprese le nuove ricerche, nel vastissimo 
territorio petrolifero della valle padana. 

Dunque, per non correre un’ alea irragionevole scavando so- 
lamente due o tre pozzi, la distribuzione dei sondaggi simultanei 
potrebbe essere la seguente: 

6 pozzi verso il mare tra Codigoro e Rimini 

3 pozzi lungo gli antichi corsi del Volano, del Primaro e 

del Po. 

3 pozzi nel Ferrarese. 

3 pozzi nelle basse Romagne. 

3 pozzi tra Padova e Rovigo 

3 pozzi nel basso Bolognese 

3 pozzi nel basso Modenese. 

Come per deduzioni litologiche e stratigrafiche, è probabilis- 
simo che la coltre alluvionale abbia un grande spessore, così le 
perforazioni dovrebbero essere spinte fino a milletrecento metri 
di profondità. 

Si tratta di una vasta triangolazione sotterranea con almeno 
24 punti caposaldi, per determinare le correnti delle acque, 1’ e- 
sistenza di torbe e gli adunamenti degli idrocarburi liquidi e 
gassosi : con un fine di superiore cultura e di sicuro vantaggio. 

Così il catasto del sottosuolo italico sarà vanto del Governo 
fascista. 

ADAMO BOARI 

Roma, 22 Aprile 1926. 


EL FIO DOTOR 


ATTO TERZO. 


La scena dell’ Atto primo. 


SCENA I. 
GIUDITA e poi MARIO e EMILIA. 


GIUD. (sta mettendo în ordine la stanza, cantarellando). 

EMI. (entra da sinistra insieme a Mario) Vien qua, Mario, 
vàrdite in specio che bela ciera che ti ga... (Zo conduce 
dinanzi allo specchio) Vedistu? (Ha un leggero colpo di 
tosse). 

MAR. E ti, mama, ti xe rafredada? 

EMI. Si, stamatina go ciapà un fià de fresco, no badar. ... Oh ti 
vedarà ch’ el medico, ancuo, apena ch’ el t’ à dà un’ ociada, 
el te dise subito che ti stà benon... 

GiuD. Oh, mi ghe lo diria anca senza esser medichessa ! El siì- 
gnorin Mario, no xe stà mai tanto belo e san come adesso, 
E, mi scometo, che, 8’ el volesse, el faria... amalar tante 
de .quele tose... i 

EMI. (severa) Giudita, cossa xe sti discorsi ? 

GiUuD. Eh, discorsi per rider | El pauron me ga tanto racomandà 
che gerca, anca mì, quando che posso, de tegnirlo alegro 
el parongin. 

EMI. Ben, ma adesso ti pol andar invece a terminar le to fa- 
ture de là, ch’ el parongin no ga gnente afato bisogno 
de ti. 

GIUD.(a mezza voce, indispettita) Ma gnanca mi de lu! (Esce). 

EMI. (a Mario, ch'è un po’ pensieroso) Dunque su, Mario, co- 
ragio, che presto tì sarà fora de quel bruto pensier... e, se 
ti te gavessi confidà subito co’ to mama, ti ghe ne saressi 
fora da un toco. 

Mar. Ma mi, tì sa, gaveva paura per ti. 

Emi. (lievemente scherzosa) Za! Che dal colpo me rompesse in 


PAO. 


MAR. 
PAO. 
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tante fregole (1) come un bussolà (2) de pasta frola! Ma in- 


vece, ti vedi, che ghe xe ancora dela forza soto a sta pele 
fiapa... E po’: scondagne a mi? A mi volerme far creder 
una roba per un’ altra? Oh povaro sempieto, che ti xe 
arivà a sta età senza gnancora saver cossa che sia una 

Mama. | 


. Ma! Se vede che semo sempre tropo picoli per una roba 
. cussì granda! 
. Mi credo anca mi; e ve maridarè senza averla ancora im- 


parada... A proposito : gastu savudo qualcossa dela Gina? 


. No, no go >wgvudo più gnente; dopo de Arturo, no go vi- 


più nissun... 
E cossa te par? 


. Me par che qualchedun gavaria dovesto farse vivo. Mah! 


se capisse che la Gina ga podesto rassegnarse subito e... 
cussì... 


. Ma se capisse anca che la ghe gera un poco disposta fin 


da prima, come che in fondo anca ti, magari senza vo- 
lerlo... 


. Ma mi xe stà per un dover. 


Si, si, va ben, ti me lo ga dito... Ma, veramente, mi ga- 
veva capio za da un toco che, fra vualtri do, no ghe gera 
un gran fogo e che gavaria bastà poche giosse de piova 
per destuarlo... (3) 


. Oh no, mama, la xe stada una vera tempesta... 


Che no ga distruto gran robe... 


. (accalorandosi) Come? Ghe entra la mia vita, mama, ghe 


entra el mio a... 


. (accalorandosi) Eh, corpo de baco! — dirò anca mì come 


to papà — come che ti la tol in epico!... Intanto, la vita 
no ti la ga gnancora persa e per el resto... 


SCENA II. 
PAOLO e Detti. 


(entr. dalla comune, cappello in testa, sigaro in bocca) Oh 
seu qua ? (A Mario) E dunque, come valaf 

Cussì... 

(a Emilia) Xelo vegnudo el dotor? 


"4 


(1) Fregole : briciole. 
(2) Bussolà : ciambella. 
(3) Deetuarlo : spegnerlo, - 
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EMI. 
PaAO. 
MAR. 
EMI. 
Pao. 


MAR. 
PaAO. 


EMI. 
PAO. 


EMI. 
PAO. 


MAR. 


PAO. 


EMI. 
Pao. 


MAR. 
EMI. 
PAO. 
MAR. 


PaA0. 


(1) 
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No; el ga dito ch’ el vignarà verso le undese, perchè el 
ga dele visite urgenti... i 
(quasi adirandosi) E questa no sària urgente, secondo lu? 
Cossa bisogna esser za morti per farlo còrer? (A Mario, 
mutando tono) No te fa miga mal el fumo? 


No, no papà... 

Eu tanto debole ti lo credit Ti ga sempre fumà... dun- 
que... 
Ma per altro prima go sentio ch’ el tossiva... 


Gera la mama che... 

Ah, alora manco mal! (Spegnendo il sigaro) Ad ogni modo 
xe sempre ben aver dei riguardi, e fin che no se sente el 
medico... Xe che quela ostinada de to mama ga volesto 
per forza ciamar quel vecio insensà de Giustitti... 

El xe el nostro medico de casa che ne conosse tuti da 
tanto tempo... 

Ma Mario hisognava condurlo a Padova da un specia- 
lista. 

Ma che Padova d’ Egito | 

Eh za! Ti, co ti senti nominar Padova, no ti pensi che a 
I’ Università. i 

Lassa andar, papà, per sta volta go piacer anca mi che 
me visita el nostro. 

Si, si caro, mi no me opono, che no vogio aver rimorsi 
nela coscienza... Ma digo, Emilia, percossa te lo tiestu 
qua serà suso co’ ti, sto toso? No ti sa ch’ el ga bisogno 
de aria, de sol, de moto # Corpo de baco, bisogna straviarlo, 
e s’ el xe straco ch’ el se meta in leto, ch’ el riposa! 
Mi no so cossa che ti credi ch’ el gabia. 


Za, brava, cossa che credo... (A Mario, traendo di tasca | 


alcuni libri) Varda, Mario, go comprà, per ti, 8° un ban- 
cheto (1), sti libri de aventure. Questi te tarà passar via... 
(porgendoglieli) Ghe xe anca le so mate ilustrazion... 
(prendendoli, per conventenza) Grazie, grazie... 

No ti gavevi qualcossa de megio da portarghef 

Eco, go fato mal, no xe vero? Corpo de baco, maledeta 
quela che indovino... 

(per acquietarlo) Ma no, va là, ti ga fato ben... Li lezarò 
volentiera. 

Oh bravo! Scolta anca to pare qualche volta, che, dopo 
tuto, ghe so entrà anca mi nel mètarte al mondo... E 


S' un bancheto : da un venditore che ha la sua merce esposta sulla strada. 
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po’, dighe, che go anca « el qualcossa de megio... » (Traendo 
una piccola scatola) Eco qua, te go portà una scatoleta de 
pirole (1) miracolose... Varda, i par confeti... Bisogna che 
ti le provi... 

Ma chi te lo ga dito? 

E che bisogno ghe xe che i me lo diga? Ghe xe tuti i 
giornai de l’ universo che ghe ne parla... Po’ le ga tolte 
anca... 

Oh, ma Paolo benedeto ! Cossa te pensistu de farghe tor 
le medicine prima che i ghe le ordina. Oh, le xe robe pro- 
prio da omo senza giudizio ! 

Va benon! Sbaliada anca questa! Mi digo alora che xe 
megio che me fica mi .in leto e che no me mova più. 
Caspita! so un vero disastro ! Ogni roba che digo la xe 
una sempiada, ogni roba che fasso la xe una capela (2). E ti 
invece ti xe quela dei prodigi. Ti ordini la piova e el bel 
tempo come ti fussi il padreterno! (A Mario) Lassa star, 
lassa star, le torò mi ste pirole che — so avesso a ingio- 
tirghene tante — e chissà che le me ilumina el gervelo... 
Ben, e invece de inrabiarte tanto, za che ti vol esser 
utile a to fio, no fi podaressi andar insieme co’ lu a far 
una passegiata qua sula Riva, fin che xe l’ ora del Dotor ? 
Quela ve faria ben a tuti do. 

(ironico) Ah si? E ti te fidi de lassarmelo ® No ti ga paura 
che, sto omo senza giudizio, te lo conduga in qualche pe- 
ricolo to fio 9 

(sorridendo) No, perchè Mario ga giudizio anca per ti! 
(a Mario) Gastu sentio? Va là, ciò, alora ciàpime per una 
manina che no me perda... 

(prendendolo a braccio) Eh papà, no ti vedi che la scherza?... 
Eh vedo! Dopo tanti spasimi, el ghe dà fora proprio adesso 
el morbin ! (3) Ah done! done! Chi xe che arivarà a capirve? 
Ti ga rason sa, a no volerte maridar; ghe xe proprio da 
perder la salute! Andemo... Andemo... 

(uscendo col padre) Arivederci mama. 

Arivederci fioi. 

(Paolo e Mario escono, Emilia si mette per un istante alla 
finestra per vederli a passare, poi si ritrae ed entra nella 
stanza di Mario). 


(1) pirole : pillole. 
(2) capela: grosso errore. 
(3) morbin : allegria. 
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SCENA III. 
GIUDITA, IRMA poi EMILIA. 


(entr. dopo pochi momenti dalla comune seguita da Irma) 
Ciò! La gera qua la parona... Ab, la sarà andada in ca- 
mara del parongin... 

Ma... se la xe col... signor Mario, la lassa star... 

No, no, el signorin Mario xe andà via apena adesso col 
paron. E po’, se anca el ghe fusse, de cossa gavaressela 
paura 9 

De disturbar... 

(maliziosa) Oh! mi digo che no la lo disturbria gnente 
afato... Anzi tut’ altro, perchè una signorina come ela... 
(isotta) Ben, alora vorla far el piacer de avertir la si- 
gnora che so qua? Sicome la xe stada ela a mandarme a 
ciamar... . 

Eh si si... adesso l’ averto subito... (Andando all’ uscio) 
Parona, ghe xe qua la signorina ricamatrice... 

(di dentro) Ah va ben, adesso vegno... 

(a Irma) Eco, gala sentio? La gabia dunque pazienza... 
E sicome go tanto da far, se la permete, coro in cu- 
sina... (via). 

(entr. quasi subito con in mano una piccola coperta da letto 
piegata) Oh, cara Irma! 

Bongiorno signora. 

Te go mandada a ciamar perchè gavaria da farte far un 
lavoreto. Ma bisognaria che ti vegnissi a farlo qua... 
Postu 


. (un po’ încerta) Ghe xe proprio necessario 1 
. Sì, e ti me faressi un vero piacer. 


Alora... 

Eco, ti vedi? Se trataria de ricamar da novo el nome su 
sto covertor. 

(guardando) El nome de... 
Si, el nome de Mario, come ti ga za fato nei fazoleti, ma 
naturalmente co’ un disegno più grando, più svilupà... 
Questo qua, vecio, ti lo buti via... 

Sì signora, go inteso. 


i ua adesso ti va a casa a torte quelo che te fa bisogno 


e dopo ti torni. 
Va ben. ì 


. To zia, za m’imagino, no gavarà gnente in contrario a 


lassarte, 
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No, no credo... 

Eh, te lo domando, perchè geri la me diseva che ti xe de 
poca vogia e la teme ch' el tropo lavoro te fassa mal... 
Infati ti xe un fià palideta... 

No, no xe vero... E po’ za mi no ghe bado... 

A. cossa no ti ghe badi? A la to salute? 

Si, la capirà, per quelo che la me serve... 

Come? 

Intendo dir che ala salute deve tegnirghe queli che ga un 
scopo nela vita e che pol metarla a profito de qualcossa 
o de qualchidun. 

Ah no, cara. La salute, prima de tuto, se ga el dover de 
curarla per sè stessi; e po’ ghe xe sempre qualcossa o 
qualchidun che ghe ne pol ritrar dei vantagi. Ti, per 
esempio, no ti xe miga sola, ti ga to amia... E no te par 
de esserghe utile ? 

Si, la ga rason. Dele volte me desmentego de quela santa 
dona che ga fato tanto per mi e che me vol tanto ben... 
Oh, so proprio un’ ingrata. 

No: xe piutosto che ti atraversarà, anca ti, uno de quei 
momenti, che purtropo ne capita a tuti, de tristezza e de 


.malumor, e alora, se sa, ne par de esser soli, abandonai 


e se finisse col indispetirse anca co’ sè stessi... No xe 
vero? 


. Sì, xe vero... i 
. Ma no bisogna lassarse abater da quei momenti, bisogna 


vardar de superarse e sora tuto sperar sempre. 


. Oh questo xe impossibile... Mì no go gnente da sperar... 
. E percossa? Dopo tuto ti xe zovene, ti ga tanto tempo 


davanti a ti, e se anca no ti xe stada tanto fortunada 
fin adesso... 


. No, no la creda, signora Emilia, che mì me preocupa 


dela mia sfortuna. A quela ghe so-abituada e rassegnada 
da un toco... Po’ tuto el giorno lavoro e questa xe la mia 
Bodisfazion. 

Eh lo so, che ti xe una tosa seria e de sesto... Ma questo 
no vol dir che no ti possi anca ti desiderar e sperar qual- 
cossa de megio... Ne l’ avenir speremo tuti. (Tossisce) Ghe 
spero anca mi che so meza fruada... No te podaria, per 
esempio, capitar qualche bela combinazion? Una combi- 
nazion che... te rendesse felice, come ti meriti, e te per- 
metesse de far felice anca qualche altro ? 

(arrossendo) Ah, no no. Questo no podarà capitarme mai. 


Oh, co’ che sicurezza che ti lo disi... E perchè rasonf 
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Perchè... (mutando tono per non tradirsi) Perchè, come che 
dise anca mia zia, quele combinazion xe tanto rare al 
giorno d’ ogi... 

Si, xe vero. Le xe rare perchè xe dificile... combinarle 
pulito e ancuo se le fa o co’ tropa legerezza o co’ tropo cal- 
colo... Nualtre mame vegnimo criticae quando se mo- 
stremo contrarie a gerte union e i dise che lo femo per 
interesse nostro, per egoismo... No i sa miga, invege, che 
no gavemo altro interesse che quelo de nostri fioi e che, 
per el ben suo sacritichemo volentiera tuto... Ossia no, no 
sacrifichemo gnente, perchè la felicità nostra xe de vedarli 
felici lori. 

Ma sta felicità sacrificandose, xela solo dela mama verso 
i so fioi o pol averla anca chi... (Le manca îl coraggio di 
proseguire). 

Obi mai * Oh, no pol esser altro che per le proprie creature 
che una dona riva a desmentegar anca se stessa... No ghe 
xe che quel amor là che no cerca ricompensa e quasi gnanca 
contracambio... 

Epur... ghe ne xe qualche altro amor, mi credo, che es- 
sendo tegnudo sconto nel cuor, nessun lo conosse e nessun 
lo contracambia... 

Ma come se fa a tegnirlo sconto? Mi so che podaria so- 
fegar, drento de mi, el dolor, la rabia, l’ alegria, quelo che 
ti vol, ma l’amor no... (Cercando di reprimere un colpo 
di tosse, sorridendo) Ti vedi? Per gnente i dise ch’ el xe 
come la tosse!... E bisogna ch’ el salta fora per forza. 
Questo, anca se no se xe mame e anca se no se trata de 
fioi! A ti te pararia de riussir invece a... ? 

Si, me pararia de si... 

Oh, ti saressi ben brava alora... Ma fin a quando po’ ?... 
Mah... (China il capo, arrossendo). 


SCENA IV. 
GIUDITA e Dette. 


(entr.) Parona, xe qua el dotor... 

(trasalendo) Come? El dotor cussì presto ? E Mario xe via... 
Ben, va là, falo vegnir avanti che intanto lo ricevarò mi. 
(Giud. esce). 

(per congedarsi) Alora mi, signora... 

Si, Irma, bisogna che te lassa... Ti adesso ti va a torte 
quelo che te ocore e dopo ti vien come semo restai intesi... 
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El covertor te lo porto de là in camara mia, dove ti po- 


darà lavorar in quiete... 
Si signora, come che la comanda... Compermesso. (Esce). 
Arivedergi cara. (Riprende la coperta ed entra a sinistra). 


SCENA V. 
EMILIA e il DOTTORE. 


(introduce il dottore ed esce subito). 

(entr. dopo un istante e movendogli incontro) Complimenti 
dotor... | 

(in tono gioviale) Cara signora, bongiorno. Go podesto de- 
strigarme e cussì go anticipà... Dove xelo el nostro grande 
infermo Y 

Veramente, dotor, credendo che lu vegnisse ale undese, 
el xe andà a far do passi co’ so papà... 

(ridendo) Ah! el xe dunque un infermo che camina? Bon 
segno ! Va ben, ch’ el se goda pur el sol, che quelo xe un 
medico megio de nualtri: el cura senza ricete e... nol se 
fa pagar le visite! Se trata za de afari picoli da quanto 
capisso... 

(pur non sapendo celare l’ interna agitazione) Mah! mi ga- 
varia fede de si. 

(scherzoso) Ma la sua xe una fede un fià tremolante, me 
par de vedar... La se comoda, la se comoda, signora, e 
sora tuto la se meta tranquila che no xe proprio el caso 
de agitarse. 

Cossa vorlo, dotor, fa sempre un certo efeto... 

Vedar i medici per casa? Eh, lo so! Nualtri, per quanto 
veci e inogenti, femo sempre paura... Tuti ne sfuge come 
diavoli, quando i stà ben, viceversa co i ne ciama, i vo- 
ria che gavessimo le ale come i anzoli. Mi invege go 
apena queste del veladon... Ma vegnimo al nostro caso. 
Cossa galo el so giovinoto 9 O, piutosto, cossa diselo d’aver? 
Oh, lu xe persuaso d’ esser... (Non osa dire la parola). 
Za belo e spedio... come un paco per le feste! Indovino? 
Si, proprio, ma mi... 

Ma ela, pur avendo la so discreta parte de paura, la vol 
sperar che no sia vero gnente e che la spedizion resta in 
sospeso... 
Oh Signor benedeto! El se pol imaginar. 

Ben, e mi, per no tegnirla tanto sui spini, prima ancora 
de vedar... el genare, ghe digo che infati, per adesso, nol 
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partirà... Questo, naturalmente, no perchè la me creda ca- 
pace de far miracoli, ma perchè el sogeto lo conosso e s0 
de che gamba el va soto... (1) 


. E xe per questo, dotor, che lo gavemo ciamà lu... Bisogna 


po’ ch’ el nota che quel toso se gaveva messo a lezer certi 
libri.. 


. De nali scometo... E za: credendo de capir anca 


indove che nualtri no savino gnente. 

Po’, sicome el ga savudo che anca la mama de mio mario, 
povareta... 

Ah natural! Ghe sarà vegnuda l’ idea del’ atavismo... Roba 
vera, roba giusta, no digo, ma che bisogna saver aplicar 
co’ un poco de naso... Perchè se no, cospeto! A forza de 
vardar indrio se tiraressimo adosso fin la malatia de padre 
Adamo che, fra parentesi, no se sa gnanca de che mal 
ch’ el sia morto ! 

El ga rason dotor. Mi peraltro, anca stanote, senza che 
lu savesse, so andada in camara sua per vedar 8’ el gera 
queto e go visto ch’ el dormiva... (Tossisce). 

(serio). Eco : per vedar 8’ el stava ben lu, la xe andada 
ris’ cio de amalarse ela. Intanto la s’ à ciapà un rafredor... 
Eh, co nol ga altro; go fato cussì tante volte... | 
(severo) E la ga fato sempre malissimo. A la so età certe 
bravure deventa imprudenze, gala capio ?... Se la gaveva 
dei dubi, la podeva ciamarme mi, come la ga fato adesso. 
Ma mi no voleva che Mario se spaventasse ancora de più, 
ch’ el se inrabiasse... El gera d’ un umor cussì nero in sti 
giorni!... 

Oh, l’ umor ghe lo faremo 8’ ciarir co” una bela sventolada. 
Ma per carità, dotor, nol ghe cria miga salo... El ghe 
diga pintosto..: 

(alzando la voce) Ma cossa vorla insegnarme a mi quelo 
che go da dir e da far? La bada a ela, invece, e la se ri- 
corda ben quelo che go dito, per el so megio! 


SCENA VI. 
PAOLO, MARIO e Detti. 


(entr. insieme a Mario e udendo le ultime parole del medico) 
Oh là! (A Emilia) Go caro che te toca qualcossa anca a 
ti... Ti che no ti xe bona che da rimproverar i altri! (Al 
medico) Dotor, servitor suo! 


de che gamba el va soto: qual'è il suo lato debole. 
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(saluta timidamente e rimane in disparte). 

Bongiorno... 

El continua pur, salo, a dirghe quelo che la se merita, a 
mia muger, ch’ el me fa proprio un piacer... 

Eh, co ela go finio. (A Mario) Adesso toca a lu, intrepido 
giovinoto, ch' el gerca de scondarse... El vegna qua che 
ghe femo sto esame... 

(tfoccandogli il braccio) No dotor, nol parla de esami, ghe 
racomando, perchè questo xe un tasto delicato per tuta 
la famegia! 

Eh, mì intendo l’ esame de coscienza... Anzi xe megio che 
se tiremo de là in camera charitatis... (Invita Mario a 
seguirlo). 

Ma, el senta dotor, cussì a ocio, cossa ghe par? 

(c. s.) Me par... ch’el staga un fià megio de lu. 
(turbandosi) De mi? Come diselo? El me spiega... 

Si, ghe spiegarò dopo. Adesso go da tendar a ]’ erede | 
(A Mario, energico) Avanti lu, alta la testa e passo di 
carica... Marsch! (Segue Mario nella stanza di fondo). 


SCENA VII. 
PAOLO e EMILIA. 


(che è rimasto preoccupato) El xe un bel tipo sa quel do 
tor... No Se sa mai quando ch’ el scherza e quando ch’ el 
parla sul serio... Cossa che l’ intendesse de dir co quel: 
el stà un fià megio de lu? E po’ anca l’erede el me tira 
fora! 

Eh no star a fantasticar... El gavarà dito cussì per rider... 
Si, ma i medici no dovaria rider mai, co’ tanta zente che 
i fa pianzer! Specialmente in ste circostanze che xe qua 
po’... E me maravegio de ti che s’ intende... 

Senti : per conto de Mario, el me ga quasi assicurà che 
no pol essarghe malani... 

Eh, no so gnente mi... De quel cavasangue me fido poco. 
Ma peraltro ti tremi per quelo ch’ el t’ à dito a ti. 
Scusa, dele volte, magari per sbalio, el podaria intivar... 
Va là... va là... Pensa piutosto a to fio... 

Si, ma uu bon pare de famegia ga da pensar anca ala sa- 
lute sua, se no co’ lu va in malorsega tuta la baraca... Ti 
po’, come mugier, ti dovaressi almanco... 

Tasi, che no ti capissi gnente... 

Ah za, ti ga ragion, no me ricordava altro! 
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SCENA VIII. 
IRMA e Detti. 


(picchiando all’ uscio) Compermesso... 

Ah, xe la Irma... Avanti, avanti... 

(entr. a. Paolo un po’ sostenuta) Complimenti. 

Oh cara quela giovine... Come vala? 

Cussì... No ghe xe mal... 

Co no ghe xe el mal, deve essarghe el ben... E a ela, che 
xe bela e giovine, nol ghe pol mancar... Novità in vista? 
Per mi, nessuna... 

Alora, Irma, ti pol metarte de qua come t’ ò dito. (Con- 
ducendola all’ uscio della sua stanza). Za ti sa quelo che 


ti ga da far... 


Sissignora. (A Paolo) Compermesso. (Entra) 

(a Paolo) Go dà da ricamar da novo el nome sul covertor 
de Mario, perchè quelo vecio gera tuto smarìo... (1) 

(fa un gesto col capo). | 

No te va benf | 

(senza convinzione) Si si, quelo che ti fa ti, xe tuto ben 
fato... Però voria domandarte se gera proprio el caso de 
ciamar la Irma? 

E per cossa no? No xe la prima volta, me par... 

No, ma adesso quela tosa xe deventada cussì seria, cuseì 
compunta... 

E no xe megio? 

Si, ma caspita! la fa anca malinconia sastu? E se quel 
povero Mario la vede.. 

Oh, per conto de Mario, gnanca la Gina no lo faceva star 
alegro de sicuro.. 

Eh, corpo de baco 1 Ma vustu metar la Gina, co’ quel estro, 
co’ quela grazia, co’ quel brio... 

(ironica) E co’ quel afeto. 

Oh siora si, gnanca quelo no ghe mancava... come nol ghe 
mancaria gnanca adesso se... La me voleva tanto ben anca 
a mi... E dir, che se no capitava sta maledeta storia... 
saressimo quasi quasi in strada per aver un nevodin... 
Caro da Dio... Oh, ma mi go el presentimento, anzi no: 
la matematica sicurezza che quel matrimonio, in una ma- 
niera o ne l’altra, presto o tardi el se farà... Oh si!... 


(1) emarìo : scolorito 
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Perchè, se :no, non me savarìa dar pase dasseno... (È 
commosso). 

Eh, varda ti a che storie che ti va pensar... | 
Eco: storie... Ma ti, cossa gastu un sasso al posto del 
cuor, che no ti te comovi più de gnente? 


SCENA IX. 
DOTTORE, MARIO e DETTI 


(Spalancando l uscio ed uscendo seguito da Mario che corre 
ad abbracciare sua madre) Oh eccoci qua. Visitatio facta 
est | 

e Emi. (movendogli incontro) E dunque Dotor # 
(sorridendo) Eh caso gravissimo! (A Paolo) E se non femo 
subito uso dei so confeti, guai! Mario, me ne ga dito ch’ el 
ghe n’ à una scatola... 

Eh, dotor, vedo ch’ el xe alegro e, in sto caso, go piacer... 
Ma ghe fasso notar, peraltro, che nel Corier dela Sera 
ghe xe i certificati de tanti so ilustri coleghi che raco- 
manda quele pirole. Anzi vogio proprio andarghelo a tor, 
cussì el vede coi so ociì... (Si avvia per uscire). 
(trattenendolo) Ma, Paolo, no ti speti gnanca de sentir 
de Mario? 

Eh! dela salute de mio fio oramai no go nessun dubio... 
El ga da esser san come un pesce... 

Ben, lassemo star i pesci, che per quanto sani, i core 
sempre ris’cio de andar a farse... friser! Ma, quanto a so 
fio, bisogna che ghe diga che, pur no avendo quelo ch’ el 
temeva, el xe un sogeto un poco nervoso e che xe neces- 
sario curar... Intanto una dele prime medigine che ghe 
ordino xe... | 

El me diga, el me diga che, costassela anca un ocio dela 
testa, ghe la vado subito a comprar... 

Oh, per carità! No la xe de quele medecine che se compra. 
Ben, se i la dà a gratis, tanto megio! Cossa saressela ? 
Una bela e bona sposina ! 

(con uno ‘scatto di giubilo) Ah! alora semo a cavalo ! 
Perchè ? Ghe n’ alo una in scarsela? O spèrelo de tro- 
varla, anca quela, nel Corier dela Sera? 

No no, caro Dotor, la xe bela e trovada da un toco... (1) 
No xe vero Mario? 


(1) da un toco: da un peszo. 


204 


MAR. 


EMI. 


DOT. 


PAO. 


EMI. 


PAO. 


DOT. 


PAO. 


Dor. 


PAO. 


DOT. 


PAO. 
EMI. 
PAO. 


DOT. 


EMI. 
PaAO. 


DOT. 


PaA0. 


DOT. 


PAO. 


EMI. 


EL FIO DOTOR 


(83 rabbuia e non risponde). 

(subito) Ben, ben, se se trata de questo, el gavarà da pen- 
sarghe lu (indica il figlio) No xe vero Dotorf 

Oh certo! Quela medicina, perchè la conferissa, bisogna 
che la incontra el gusto del paziente... el qual bisognarà 
ch’ el usa molta pazienza dasseno, 8’ el vol averghene dei 
boni risultati. 

Ma vèdelo, dotor, sicome su sta roba se gera d’ acordo za 
prima, e la xe stada sospesa apuuto perchè... 

(per troncare l’ argomento) Paolo, ma no ti ghe domandi 
quele spiegazion sul to conto... 

Ah si, brava! (A! Dottore) El scusa, dotor, in che senso 
me ga!o dito, prima, che mio fio stà un fià megio de mi? 
Ciò: nel senso più vero e preciso! Quanti ani gavaralo 
lu adesso # Quasi una sessantena, no xe vero? Ben, so fio 
ghe n’ à apena 24... E no ghe par ch’ el staga megio de 
lu, e anca de mi che ghe n’ò 684 

Ah si! E purtropo no ghe xe rimedio che tegna! 
(sorridendo) No. E gnacca sala perchè quela che go 
ordinà al so Mario.. 

Mi la go za tolta da un toco, e là... (ind. Emilia) ghe n’ ò 
ancora un avanzo... Ma che amarotica che la xe qualche- 
volta! 

Me par invece che la sia anca tropo dolge... (Mutando 
tono) Ben, adesso vado, perchè go tante altre visite da far... 
E, chissà da che bele signore... 

(tirandogli la giacca) Ma Paolo... via... no dir sempiae.... 
(al Dott.) Eco, a proposito: la sentelo? che giugioleta? 
(ridendo) El gabia pazienza! (A Mario) Co’ lu po’, giovi- 
noto, semo intesi: prima de pensar al mal, el pensa al ben, 
perchè questo xe nele so man, mentre staltro ga da star 
nele nostre... (Avviandosi per uscire) E arivedergi a tuti, 
ma in piazza S. Marco, eh intendemose! 

Mi lo ringrazic dotor... 

E mi, 8’ el permete, vegno a compagnarlo un toco in zozo. 
Bravo, cussì, caso mai, el me difende da un certo tal che 
ga giurà de bastonarme perchè go fato... 

Morir so pare? 

No ; perchè go guario un so barba milionario ! 

Ah! che macia de dotor! Amalarse, co’ lu, xe una for- 
tuna! (Esce con lui). 

Spetime qua, sa Mario, che vegno subito... (Esce lei pure). 
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SCENA X. 
MARIO e poi IRMA. 


MAR. (rimasto solo, siede sulla poltrona, assorto e pensieroso). 

IRM. (esce dopo qualche istante, da sinistra. Accorgendosi di Ma- 
rio, vorrebbe subito da ma non riesce). 

MAR. Irma! Qua la xef 

IRM. Si... La signora Emilia me gaveva dà un picolo lavoro, 
ma so restada senza seda e bisogna che me la vada a 
procurar... (Sì avvia verso la comune). 

MAR. (richiamandola) Signorina... E no la me domanda gnanca 

‘come che stago? El medico me ga visità... 

IRM. (mal celando l’ interna trepidazione) E cossa galo dito? 

MAR. Che... no go gnente de quelo che suponeva. 

IRM. (con slancio sincero) Ah! go caro... Che contenta che so! 

MAR. Si? La xe contenta? 

IRM. Oh tanto, tanto, el se pol imag... (interrompendosi e fis- 
sandolo) E lu no, forse? 

MAR. Mah! Forse manco de quelo che la crede... 

IRM. E perchè? Galo ancora qualche dubio # 

MAR. No, no, el medico me ga persuaso completamente, ma... 
Ma insoma questo no me basta adesso... 

IRM. No ghe basta? E cossa vorlo de più? Esserse liberà da * 
quel’ idea cussì bruta; vedar tranquilizai i so genitori, 
poder pensar al so avenir, e, sora tuto, poder tornar a... 
(Si arresta incerta). 

MAR. Tornar dove? 

IRM. (con un lieve tremito nella voce) Dove? A... la so-Gina, 
po’... 

MaR. Si? Ab, la crede che mi podaria tornar? 

IRM. E perchè no? Dal momento che la causa che lo gaveva 
fato alontanar xe seomparsa... 

MAR. E... no podaria esserghene restae dele altre 1 

IRM. Alora... mi no so. 

MAR. Ma no la xe stada proprio ela a farme capir che nessun 
mal pol distruser un vero amor? e che, 8’ el riva anca un 
momento solo a interomparlo, vol dir che quel’ amor... no 
ga forse gnanca mai esistio ? 

IRM. Si si, xe vero, gavarò dito questo... Ma lu no pol, lu no 
deve valerse dele mie parole... Mi forse vedo e penso in 
un modo che no xe giusto, che no xe natural... Posso 
esserme anca sbaliada... Dunque nol me bada a mi, per 
carità, ma el bada solamente al so cuor. 

(A questo punto Emilia apre lentamente l’ uscio, vede Ma - 
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rio ed Irma, l'uno accanto all’ altra, li osserva per un 
istante sorridendo dolcemente, indi si ritira piano, senza 


. che loro se ne accorgano). 
. E chi ghe dise che no sia proprio el mio cuor che se 


trova d’acordo co’ ela? Le sd parole xe stae come un 
ragio de sol che ga fato ciaro nela mia anima... Ela me 
ga mostrà in cossa consiste el vero voler ben, e la me ga 
insegnà a no creder che in quelo. 

No, no... Mi no go preteso de insegnarghe sana Mi, 
ghe tiveid no go fato altro che recitarghe una parte se- 
condo el mio modo de vedar e de sentir. 

Ma quela parte la ga savudo recitarla co’ tanta natura- 
lezza e sincerità ch’ el so modo de vedar e de sentir xe 
deventà anca el mio, e se ela volesse continuarla... mi... 
l’ assocondarìa cò piager. | 

(con un lieve sorriso) Oh, ma alora la podaria parer una 
comedia e mi no vogio... 

Ma se la xe una comedia bela che piase e... che fa ben... 
Sì, ma lu adesso no deve averghene più bisogno. 

Ah, dunque xe necessario trovarse nela tristezza, e magari 
nela disperazion, per sentirla parlar? Xe solo in quei mo- 
menti là che ela trova l’ ispirazion? 

(chinanda il capo) El diga piutosto, el coragio... 

E, adesso, gala forse paura? Adesso che la me vede come 
rinato ala vita e andar in gerca de tuto quelo che gaveva 
prima abandonà... Ma tuto no trovo, perchè qualcossa no 
gh’ è più, o se ga cambià, e mi voria crearmelo da novo, 
ma più belo, più vivo, più puro... Oh, la trova ancora 
qualche bona parola.... 

(teneramente confusa) No... no, no so bona, ghe assicuro. 
(prendendole una mano) Cerchemola insieme alora... Oh 
cossa tienla in sta man? 

(schermendosi) Gnente... gnente.... 

Gnente, e la strenze el pugno? Via, via che vedemo... 
(Con dolce violenza le apre la mano) Oh! un toco de ri- 
camof 

Sì, el xe un ricamo vecio che go cavà da v un covertor e 
che voleva tegnir per... 

(osservandolo) Ma... el xe el mio nome? (Con gioia) Oh Irmal 
Alora la parola xe questa... No ti la vol dir, ma forse ti 
la pensif.. 

(abbandonandosi) Si... Mario... 

Se semo dunque capii? Ti me vol ben anca ti e... de quel 
ben che savemo f 
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Oh mi xe tanto... che ghe ne voleva... 

Ma no... 

Si, assae prima de.... 

De mi? E mi no go podesto mai acorzermenef... 

Oh guai! se questo fusse avenudo, mi ghe n’ avaria so- 
ferto come d’ una colpa. 

E perchè? 

Ma co’ che meriti... co’ che diriti, podeva mi pretender, o 
anca solamente sperar, che lu... che ti... 

Come? Ti parli de meriti ti che ti li ga tuti? e de diriti 
ti che... oh questi te li riconosso mi... 

Ma... 

Ah, pensistu ai mii de casa forse? A mio papà che gieri!?... 
Oh sta pur sicura, Irma, che so quelo che go da far... Mi 
80 stà sempre un debole, un spauroso, un ingerto, xe vero, 
ma adesso, dopo quela tremenda burasca e sto magnifico 
seren, me sento forte e sicuro, oh si: go trovà la mia 
strada | 

Alora la più debole so mi? Si, perchè la mia forza e la 
mia sicurezza gera nel tegnir quel segreto... Ah, la gaveva 
rason to mama de dubitar dela mia resistenza. 

Come? mia mama sa? Te gavevistu confidà co’ ela? 

No, ma dovemo esserse capie instesso... i nostri pensieri, 
discorendo, se incontrava in ti, e senza nominarte, te ge- 
rimo co’ l’ anima vicine... 

Oh, anime bele tute do ! (Quasi istintivamente si stringono 
in un abbraccio). 

(staccandosi dopo un istante) Me par de sentir la vose de 
mia zia... Bisogna che vada... 

Dove gastu d’ andar 

(sorridendo) A... torme la seda che me manca... 

Alora, spetime, che andaremo a torla insieme. (Entra nella 
sua stanza). 


SCENA X. 
IRMA e EUFENMIA. 


(andando verso la comune ed aprendo l’ uscio) Ah, xestu ti ? 


.(entr.) Si, so mi. Gera vegnuda a veder se ti ga fenio 


quel lavoro perchè... (osservandola) Ma che rossa che ti 
e... Che scaldada. Ti sarà stada fin adesso co’ la testa 

bassa... Maledeti, che Dio me perdona, anca i ricami. 

Ma no, zia, no afanarte; gera qua che discoreva... 

Ah! e... co’ chi? I m'à dito che gera via tuti... 
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. Co’... el signor Mario... 


E per questo ti xe cussì...? Te galo dito qualcossa ? Galo 
trovà da lagnarse sul to lavoro? Dimelo sa, 8’ el t’ à usà 
qualche malagrazia, perchè el podaria esser alto più del 
Campanil de San Marco, che mi ghe ne digo quatro... 
Ma no, tasi, cossa te sognistu? Nol me ga dito gnente... 
Anzi.. 

Anzi cows4i Nol te gavarà miga ‘fato qualche stome- 
Sag Perchè, Maria benedeta! saria pezo ancora. 
No... .. Ma che opinion, zia, che ti ga de lu... E si 
che una ii ti ghe ne disevi tanto ben.. 

Si si, una volta gera... una volta. Ma denso; mi no 80€, 
no xe da ffdarse più de nissun... E no voria che anca lu, 
dopo aver fato tanto el San Luigi, nol pensasse de re- 
farse del tempo perso... Go sentio certe campane qua dala 
Giudita... | 

(con forza) Ma che! Mario xe sempre quelo ch’ el gera, e 
te prego de no pensarghene mal... 

Eh! co’ che fogo che ti lo difendi! Per i santi Anzoli cu- 
stodi, pararia quasi ch’ el te stasse a cuor... 

Sì, zia, el me stà proprio a... (8’ interrompe perchè entra 
Mario). 


SCENA XII. 
MARIO e DETTE poi PAOLO. 


(con grande cordialità) Oh, siora Eufemia, che bon vento 
la porta? | 

(un po’ sostenuta) Oh, mi me porta le gambe, ringraziando 
el Signor... 

Ma come vala? Come stala ? 

Cussì come el me vede e come el m’ à visto anca geri. sé 
Xe vero za che, adesso, se fa tanto presto a cambiar, sia 
in ben che in mal... 

Ah si! La ga proprio rason... 

E lu, come stalo # 

Mi, benon, cara signora Eufemia! 

Ben, go caro anca per so mama... 

(sorridendo) E la podaria dir anca per so nessa... 
(stupita) Perchè ? Cossa ghe entra... mia nessaf 

Dighelo ti Irma... 

(a Irma, quasi spaventata) Oh, Maria vergine del Pianto! 
Anca del ti, el te dà f 

Si, zia, e adesso te spiegarò... 
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Si, ghe lo spiegaremo per la strada... 

(Si avviano tutti e tre verso la comune. Sulla soglia 8° in- 
contrano con Paolo che entra). 
(contrariato) Ma... (prendendo Mario in disparte) Senti, 
Mario: no me par conveniente che ti te fassi vedar in 
strada co’... quela tosa. Fin che gera prima e... in casa, 
andava Denon: ma adesso bisogna che ti gabi dei riguardi. 
Riguardi, per chi 
Caspita! Che domande!? Per tati,. . Intanto .ti sa che 
presto sarà qua la Gina... 
La Ginaf 
Sicuro! La go- mandada a ciamar mi, per... (Rivolgendosi . 
alle due donne che sono rimaste presso l’uscio) Se le ga 
premura, le vada pur lore, perchè a Mario gavaria da 
parlar... 
Oh si, si... sior Paolo benedeto, no gavevimo gnente da far 
col signor Mario... El xe stà lu a dirghe, qua a la Irma. 
Va ben... va ben... (congedandole) Arivederle... 
Servasua! (a Irma) Camina, camina che andemo a tor un 
fià de perdonanza in ciesa, che ancuo xe la festa del Sa- 
cro Cuor. 
(risponde col capo ad un gesto d' intesa di Mario ed esce 
con Eufemia). 


SCENA XII. 
MARIO e PAOLO. 


Percossa gastu mandà a ciamar la Gina? , 

Ciò: per comunicarghe la bela notizia, corpo de bacol 

Perchè la conossa anca ela el responso del medico... Gera 

andà subito mi, ma no la go trovada e cussì adesso go 

mandà la Giudita... 

Oh xe inutile, papà... 

Inutile? Mi me par che sia abastanza necessario che la 

gabia da saver prima de tuti... Piutosto me maravegio 

che sta idea no te sia vegnuda subito a ti, e no ti sii 

corso a casa sua, invece che perdarte qua co’ quele feme- 
e... del sacro cuor! 

No papà, mi no so corso perchè proprio no gera el caso 

e... ti vedarà che, probabilmente, no la corerà tanto gnan- 

ca ela. 

Ma, scusa Mario, a che zogo zoghemo qual 

A nissun zogo papà... No te gaveva za dito che fra mi 

e la Gina gera tuto finiof 
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Finio? Ma finio saria stà se, Dio ne difenda, ti gavessi 
avudo realmente quela malora che se credeva... Ma, corpo 
de baco e bacon, ti ti stà benissimo, più benissimo de 
mi — ti ga sentio — dunque me par che no gabia da 
esser finio gnente... Anzi questo xe el momento de sco- 
mingiar. 

No, papà, mi me dispiase tanto per ti, se ti ghe tegnivi, 
ma go proprio rinunzià definitivamente... 

Ma come? Dopo che perfin el Dotor te ga ordinà de spo- 
sarte al più presto possibile...? 

Ma el Dotor no me ga miga ordinà de sposar la Gina... 
E chi voressistù invece? Una sul genere dela Irmaf 
No! La Irma in persona. 

(con un balzo) E sposarla? 

Sì, anca sposarla. - 

Ah! Ti me tol in giro... 

No; te parlo sul serio. 

Machè! No xe possibile... Ti ti xe alegro e... caspita! ti 
ga rason! Passà quel po’ po’ de spagheto che ti gavevi in 
corpo, e sentindote cussi quasi tornà da morte a vita, xe 
giusto che ti gabi del morbin; lo gavaria anca mi... Ma, 
digo, lassando per un momento da parte i scherzi, no ti 
podaressi dirme sinceramente ?... 

Papà, mi no posso che dirte e ripeterte, co’ la massima 
sincerità, che se go da sposarne, no sposarò che la Irma, 
perchè a ela ghe vogio ben e basta. 

Corpo de... Scusa sa, ma mi quasi quasi voria ciamar da 
novo el medico e farte esaminar la testa, perchè el to 
vero mal ga da esser là... Ah sì, mì me dispiase, ma go 
proprio paura che ti sii... (Ascoltando) Ma speta che adesso 
xe qua to mama e cussì la te sente anca ela... (Aprendo 
UV «scio) Emilia, vien qua, cara ti... 


SCENA XIV. 
EMILIA e DETTI. 


So qua. Cossa xe nato da novo? 

Xe nato... xe nato che mi, come el solito, no capisso 
gnente. Qua ghe xe Mario che ne parecia una spegie de 
bis dela scena de geri, ma co’ una picola difarenza... In- 
fati, a proposito della Irma, nol parla più de... stravia- 
viamento, ilesso, ma de matrimonio adiritura! 

Ben, e cossa ghe xe de straordinario? 
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Cossa ghe xe f Ghe xe: che se questa ti la trovi anca ti 
una roba naturalissima... mi vado a serarme subito in ma- 
nicomio, perchè i mati ga da esser tuti fora! 

Ma dime, spieghime percossa... 

Cossa vustu che te diga e che te spiega benedeta tif 
Rivolgite a lu. Vualtri se’ fati aposta per intendarve... 
Mi xe megio che me lassè dormir... (Siede infatti sulla 
poltrona, posa il capo sulla tavola e se lo copre con le mani. 
E alora, Mario? 

E alora mi go dito S’ceto e neto che la lrma xe vera- 
mente quela che vogio... Ma za ti ti lo sa, no xe vero? 
Sì, Mario, la Irma go avudo modo de conossarla anca 
mi, e trovo che ti fa ben... 

(alzandosi) Ecoli là! Gogio dito, mi, che fra de lori i se 
intendeva subito? Caspita! i xe do corpi e un’ anima! E 
adesso xe capitada anca la Irma a far el terno! Ah pro- 
prio robe da zogar al loto, in parola d’ onor! 
Si, Paolo, te assicuro mi che quela ghe xe adata a Mario 


-megio de qualunque altra... 


Ma la te lo porta via anca ela, sa, el to Mario, che no 
ti credessi. 

E cossa vol dir? Mi no go mai preteso de tegnirmelo 
co’ mi in eterno. E quando penso ch’ el gavarà ‘vigin una 
creatura che ghe vol ben quanto mi, mi so e sarò sempre 
più che contenta. 

(con un altra scatto) Ma la Gina, mi ve domando? Vual- 
tri no pensè, no ve ne curò dé quela povara diavola che 
gavarà sperà e sospirà fin adesso? E cossa ghe direu co 
la vegnarà qua tuta beata per la ricuperata salute del 
80... futuro? E mi, che bela figura fasso adesso che go 
mandà a ciamarla in gran premura? Me voreu incaricar 
de metarla ala porta? 

Oh ti vedarà che... (ha un colpo di tosse). 

No,-no tossir, in ste robe serie, per cercar de cavartela... 
E ti no afanarte, invece, che ti vedarà che no ghe sarà 
bisoguo de metar ala porta nissun... 

Ma qualcossa bisognarà pur dirghe.... Speristu de meterla 
a segno ti co’ do parolete, e voltarla e girarla come una 
brisiola, come ti fa co’ nualtri ? 

Ben, mi intanto vado via... (Fa per andarsene). 
(fermandolo) Al... sacro cuor anca ti? Ah no, caro. Qua 
bisogna che ti resti se ti xe un omo d’ onor! Piutosto va- 
do via mi... (In quella entra Giudita). 
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SOENA ULTIMA 
DETTI, GIUDITA e in fine IRMA ed EUFEMIA. 


So qua, paron. 

Ah si. Solaf 

Eh, sola po’. El signorin Arturo me ga compagnada un 
toco, ma po’... 

Ma la signorina Gina, te domando? No ti ga consegnà el 
mio bilieto ? 

Sicuro che ghe l’ò consegnà. 

(impaziente) Ben, e alora f 

Ma, Paolo, gera da imaginarsela che... 

Tasi ti. (A Giudita) E insomà, vustu dirmef 

Eh, mi fasso presto! La signorina Gina, la ga leto el bi- 
lieto, po’ la lo ga butà là, e la m’à dito chela ga tanto 
caro dela bona notizia, ma che ghe dispiase de no poder 
vegnir a congratularsene in persona, perchè la speta la 
sartora che ga da provarghe un vestito. 

E guente altro? 

E gnente altro... Ah si: la m’à anca dito che li saluda 
tuti... 

(come tra sè) Mi no capisso.... 

Eh xe facile a capir! La signorina no ghe pensa più del 
parongin e per questo... Oh, i xe tuti volubili in quela 
casa ! 

(con impeto, scacciandola) Va via ti, va de là... 

Ol varda! Co’ quela colpa che ghe n’ òè mi. (Esce îrritata). 
Eco, papà, adesso ti podarà persuaderte anca ti, che go 
fato ben a romper una caena che ormai no tegniva più... 
Perfin la Giadita gaveva capio... 

Ma si, gavè rason. Tuti capisse fora che mi. Mi so l’ eterno 
zucon che più ch’el studia manco l’ impara... 

No, papà, la question xe che ognun capisse nela so ma- 
niera... 

Ossia, a seconda del cuor... 

Za : el cuor che xe el timon del’ universo, ma che mi me fa 
andar sempre a contraria! Ben, seu tuti a posto adesso? 
Mi me par de si. (A Mario) Ti ti xe contento no xe vero? 
come una Pasqua... de risurezion... (A Emilia) E ti anca 
ti, per legitima conseguenza... La Irma, no ghe ne par- 
leino, e chissà che bei sogni che la stà za... ricamando; 
E cussì so amia, che la ringraziarà tuti i santi e le Ma- 
done del Paradiso... La Gina, quela bruta petegola, la se 
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gavarà trovà qualche altro... merlo per el so vestitin, e la 
sarà contenta anca ela... So fradelo, el belimbusto, figu- 
rarse ! fin che al mondo ghe xe serve, lu xe el paron più 
beato... (Quasi commovendosi) L’ unico, proprio 1’ unico, che 
se no xe contento per amor, bisogna ch’ el se contenta 
per forza, so mi... solo mi, che resto qua a vardarve... 
senza la più siva sodisfazion.. 

No, no, papà consolite, che anca ti la to sodisfazion ti 
la gavarà... 

Si, co sarò nono... 

No, prima. Ancora doman presento le carte per far l’ esa- 
me de laurea e cussì, fra do mesi, ti sarà, come ti desi- 
deravi, .el papà del dotor... 

(sorridendo) E dopo del giudice! 

(rischiarandosi) Come, dasseno ? (A Emilia) E ti, ti ghe lo 
permeti ? 

Mi? Dal momento ch’ el medico me ga assicurà... ch’ el 
pol farlo benissimo... ° 

(raggiante) Alora mi no domando altro... Ossia: si, ve 
domando scusa a tuti dele insolenze de prima... Perdo- 
nème. 

(scherzoso) Ah no! Mi, come futuro giudice, bisogna che 
te condana... | 
(comicamente) Corpo de... Ma, oè! ti me concederà al. 
manco le atenuanti? 

Perchè motivo f 

Ciò... Per... debolezza de comprendonio, caspita! (Quindi 
volgendosi verso la comune dalla quale sono entrate un mo- 
mento prima lrma ed Eufemia) E se no, me apelo... al sacro 
cuor!! (Così dicendo piglia Irma per una mano e la spinge 
poi nelle braccia di Mario). 


SINE DEL IIl ED ULTIMO ATTO. 
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La fine dello sciopero generale in Inghilterra — Il regolamento sulla legge pei 
rapporti collettivi di lavoro in Italia — La riroluzione militare di Pilsudeky in 
Polenia — La sua elezione a Presidente della Repubblica e il suo rifiuto — Uguale 
movimento militare in Portogallo — Elezioni in Portogallo — Elezioni in Rume- 
nia e in Egitto — La battaglia pel franco in Francia — Crisi ministeriali in Ger- 
mania e in Belgio — La resa di Abd el Krim — La Conferenza preliminare a 
Ginevra per le modificazioni nei seggi del Consiglio delle Nazioni, e quello pure 
preliminare per il disarmo — Il nuoro ministero Tzonorich in Jugoslavia — La 
discussione pei bilanci ai due rami del nostro Parlamento e il discorso dell’ on. 
Mussolini al Senato — Il suo viaggio a Genova e in Toscana — I viaggi del Re 
e del Principe ereditario — Il volo del Norge sul Polo. i 


Avvenimenti di rilevante importanza non sono mancati in 
questo periodo. Il grave sciopero generale in Inghilterra che, per 
alcuni giorni, ha paralizzato la vita di quella nazione, si svolse 
senza sanguinosi incrlenti, e finì per la resipiscenza degli stessi 
capi delle Trade Unions che 1’ avevano inconsultamente procla- 
mato, senza che lo sciopero minerario ne risentisse 1’ atteso be- 
nefizio. L’ Inghilterra però ha dimostrato di esser adatta a co- 
deste competizioni sociali, senza che fosse menomato il prestigio 
delle tradizionali forme di libertà costituzionale. La soluzione, 
compresa quella dello sciopero ferroviario, ebbe luogo senza recri- 
minazioni o strascichi dolorosi, col rispetto delle convenzioni 
in corso e colla riassunzione del personale cogli antichi diritti. Il 
Governo da parte sua prese le redini delia questione mineraria, 
promuovendo una base di conciliazione, per ora non accolta dalle 
due parti in conflitto, ma sotto forma infine di un ultimatum 
crediamo avrà ragione della riluttanza degli uni e degli altri. 

Ma se il regime liberale, formalmente, in Inghilterra, che 
lo ha creato, ancora una volta ha resistito, non sappiamo in 
verità qual profitto abbia tratto quella Nazione nel tollerare 
tanto spreco di ricchezza, causa di disoccupazione e di torbidi 
monetari, per lo scrupolo dottrinario di non voler intervenire 
nelle discordie economiche imponendo l’ autorità dello Stato alle 
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parti contendenti. E lo sciopero generale inglese insegna anche 
un’ altra cosa, che gli italiani faranno bene a tenere a mente: 
il regime liberale è un reggimento di lusso, da paesi esagerata- 
mente ricchi, che costa, come tale, caro, molto caro !... Non 
tutte le nazioni se lo possono consentire. 

Da noi, colla promulgazione del regolamento sulla legge dei 
rapporti collettivi di lavoro, si è compiuto l’ inquadramento nei 
sindacati fascisti di tutte le forze produttive del paese, padro- 
nali e operaie. Non è stata però raggiunta la corporazione inte- 
| grale, voluta in un primo tempo dall’ on. Rossoni, e sono rima- 
ste in vigore invece 13 corporazioni distinte, 5 padronali e 5 
operaie per la produzione industriale, per }’ agricola, per i tra- 
sporti, per il commercio e per la navigazione, e 3 per gli intel- 
lettuali, i professionisti, i bancari e il piccolo artigianato. A re- 
golatore supremo dei possibili dissidi, oltre la magistratura del 
lavoro, è stato istituito il Ministero delle Corporazioni assunto 
dallo stesso on. Mussolini. Certo il divieto degli scioperi e delle 
serrate, ammessì solo in via eccezionale per fini riconosciuti na- 
zionali, varrà ad evitare gravi scosse all’ ancora fragile corpo- 
ratura economica del paese. L’ esperimento, di cui è indubbia 
la grande importanza, riuscirà molto interessante, specialmente 
in un periodo di tempo in cui si delineano in molti paesi di 
Europa tendenze a risolvere di autorità le competizioni politiche 
e sociali. 


Abbiamo avuto infatti proprio in questi ultimi giorni, oltre 
la dittatura più o meno larvata di Pangalos in Grecia, la rivo- 
luzione in Polonia, quest’ ultima in senso più di sinistra e so- 
cialistoide, capitanata dal gen. Pilsudsky. Oggi proprio si an- 
nuncia la sua elezione a Presidente della Repubblica da parte 
delle Assemblee riunite polacche, carica che però Pilsudsky de- 
clina per rimanere a capo del governo attivo e dell’ esercito a_ 
cui sì appoggia. 

In Portogallo pure un movimento militare ha portato senza 
colpo ferire a capo del governo il dissidente rivoluzionario co- 
mandante di marina Cabecadas sostenuto dal gen. Da Costa. 
Sembra che non vi sarà cambiamento presidenziale nel regime, 
salvo naturalmente gli imprevisti di simili situazioni. L’ esempio 
della dittatura militare bolscevica in Russia ha fatto, come si 
vede, in brevi anni proseliti anche in altri campi. In Cina pure 
l’ accordo e la divisione dei poteri fra Wu Pei Fu e Chiango 
Tso Lin assume lo stesso carattere di più o meno larvata ditta- 
tura militare. In Egitto ha trionfato lo Zaglul coi suoi parti- 
giani. Vedremo l’ atteggiamento dell’ Inghilterra di fronte alle 
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aspirazioni d’ indipendenza dei nazionalisti egiziani. Ma l’ In- 
ghilterra è sempre il paese dei compromessi, delle transazioni, 
dei provvisori accomodamenti e saprà trovare qualche accorto 
componimento. 

Un atto di autorità sembra che stia compiendo in Francia 
il Briand per condurre a fondo l’ iniziata campagna per la sta- 
bilizzazione del franco. Egli si rifiuta di discutere del problema 
in parlamento e fa appello all’ unione del paese. Vedremo se la 
Camera gli darà quartiere. Nel Belgio la coalizione dei partiti 
è avvenuta in seno al Governo, e dopo gli inutili tentativi del 
Brunet il cattolico Iaspar ha costituito un gabinetto con gli 
esponenti del partito socialista e liberale, sempre allo scopo di 
fronteggiare la campagna contro il franco ; campagna che cre- 
diamo dovrà, dopo lo sbizzarrirsi del giuoco, finire per spen- 
gersi spontaneamente, visto che nessuna di queste nazioni, e con 
esse l’ Italia pure insidiata nella sua valuta, meritano per le 
generali buone condizioni di produzione e di ricchezza così illo- 
gica e tenace offensiva al ribasso. 


La Francia ha avuto anche l’ orgoglio di ricevere la sotto- 
missione senza condizioni di Abd el Krim. Dopo la rottura delle 
trattative di pace e la ripresa delle ostilità, la posizione del capo 
Riffano è apparsa presto insostenibile ed egli ha preferito rimet- 
tersi alla generosità del nemico. Sul fronte spagnuolo però sem- 
bra che le ostilità debbano continuare di fronte a delle tribù 
ancora ostinatamente ribelli. Una crisi di governo si è verificata 
in Germania sulla questione della bandiera. Luther, che aveva 
sostenuto il ripristinamento di un doppio vessillo per il Reich, 
cioè l’ antico ed il nuovo, è stato battuto, e al suo posto di Can- 
celliere è stato assunto il Max con programma assai più con- 
ciliativo. Questa nomina influirà favorevolmente anche sulle trat- 
tative internazionali alle quali il Max terrà fede come il Luther. 
Le due riunioni, tenutesi a Ginevra per la composizione del Con- 
siglio delle Nazioni e per il lavoro preparatorio per una confe- 
renza sul disarmo, sono giunti a un accordo se non sostanziale, 
almeno di prima intenzione. La questione dei seggi, rimandata 
- ad altra convocazione pel 28 giugno, ha intanto fatto un passo 
coll’ estensione del numero dei seggi non permanenti da 3 a 9; 
questo temperamento, che contenterà molte nazioni minori, forse 
eviterà l’ aumento dei seggi permanenti, pei quali il principio 
dell’ unanimità, sostenuto dall’ Italia, suffraga che il numero non 
venga accresciuto. Anche per quel che riguarda la preparazione 
del disarmo, la tesi dell’ Italia che nega i controlli sulla situa- 
zione militare effettiva o latente dei singoli paesi, sembra che 
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verrà accolta, e quindi la conferenza si aggirerà per ora in una 
atmosfera del tutto platonica, ma che varrà ad eliminare. gravi 
dissidi e gioverà al disarmo degli animi, più importante di quello 
dei mezzi bellici. Adesso è riunita a Ginevra anche 1’ annuale 
Conferenza pel Lavoro dove si dànno convegno le sparute rap- 
presentanze delle varie internazionali, comunista, socialista, 
radico- massonico a dar battaglia — del resto vana — al rap- 
presentante operaio dell’ Italia, quasi che le conferenze econo- 
miche internazionalî si debbano svolgere secondo gli schemi 
ormai superati delle leghe operaie di resistenza e della lotta di 
classe, e l’Italia non sia padrona di darsi l’ assetto economico 
che le conviene, e debba rimaner perpetuamente sotto la tutela 
dei seguaci screditati di Lenin e di Marx. 

In Jugoslavia il ministero Uzonovich ha riassunto il potere 
e questa volta coll’ appoggio dei partigiani di Radich, sfuggito 
recentemente a un attentato. 

In Italia i due rami del Parlamento hanno quasi ultimato 
la approvazione dei bilanci e su quello degli esteri al Senato, 
l’ on. Mussolini ha pronunciato un discorso in cui giustifica le 
aspirazioni del paese a un’ espansione coloniale, però d’ indole 
pacifica, senza aggressioni, esprimendo la speranza che gli stessi 
alleati siano i primi a tenderci la mano. Mussolini era da poco 
reduce di un viaggio compiuto con calorosa accoglienza a Ge- 
nova e in Toscana. Pure in Toscana è avvenuto in questi giorni 
un viaggio festeggiatissimo del Principe ereditario, mentre uno 
consimile del Re e della Principessa Giovanna si svolgeva con- 
temporaneamente in Sardegna. 

A compiere la festività di questo periodo l Italia può se- 
gnare orgogliosamente al suo attivo : all’ estero, il viaggio al di 
sopra del Polo dallo Spitzberg all’ Alaska eseguito con mirabile 
successo dagli esploratori Amundsen e Nobile sul dirigibile 
Norge, costruito in Italia e pilotato da- personale prevalente- 
mente italiano. All’ interno, la perfetta libertà con cui si sono 
svolte le processioni del Corpus Domine, în contrapposto alle 
settarie proibizioni francesi, il congresso della Regalità di Cristo 
a Milano, il ritorno del Crocifisso nelle aule della giustizia, per 
opera del Ministro Guardasigilli on. Rocco, che ha in una no- 
tevole dichiarazione, confermato che lo Stato italiano è, in con- 
formità del primo articolo dello Statuto, cattolico, profondamente 
cattolico. 


2 Giugno CENSOR 
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La 35.a commemorazione della Rerum Novarum. 


La 35» anniversaria commemorazione nello scorso maggio 
della Rerum Novarum è stata celebrata con maggior solen- 
nità degli anni scorsi. Per mancanza di spazio non ci possiamo 
indugiare sull’ importantissimo argomento, ‘ma crediamo di ren- 
dere un servizio ai lettori di riportare qui i capisaldi della ce- 
lebre enciclica, riassunti egregiamente dal P. Giovanni Balduzzi, 
(Boll. per gli assistenti ecclesiastici, aprile, 1926, anno V, n. 4). 

La « Rerum Novarum » ha come due parti : 1)’ una che di- 
remo negativa, V altra positiva : |} una ‘demolisce, l’ altra rico- 
struiscel 

La demolizione. — La società rovinata dal liberalismo è 
come aggiogata dal miraggio socialista. Le idee nuovissime di 
liberazione dal giogo capitalista, attraverso il miraggio lusin- 
ghiero della rivoluzione, fanno presa. Leone XIII affronta sen- 
z’ altro l’ ambiente saturo di utopie e di concezioni socialistiche 
e ne dimostra il contenuto irragionevole ed assurdo, ammonendo 
i lavoratori cristiani che all’ ombra del socialismo non trove- 
ranno la sospirata liberazione, ma bensì una nuova schiavitù. 

Contro le assurdità del socialismo egli richiama le grandi 
affermazioni della filosofia cristiana (che sono come il piccone 
demolitore della astrusa concezione socialista). 

Il socialismo si basa su tre grandi errori : 1) nega il diritto 
della proprietà privata; 2) ammette il materialismo storico ; 
3) vuole la lotta di classe, 

Contro i tre gravi errori fondamentali del socialismo Papa 
Leone afferma e dimostra: 

1) La proprietà privata è diritto di natura sacra e invio- 
labile. Lo esigono e lo dimostrano : a) l’ occupazione della terra, 
fecondata dal sudore dei primi uomini; b) il dovere della con- 
servazione (1 uomo ha dei bisogni permanenti), pei bisogni fu- 
turi; c) il dovere di perfezionarsi moralmente (scienza, arte ecc.) 
richiede una certa indipendenza economica ; d) îl frutto del la- 
voro appartiene al lavoratore come l’ effetto alla causa ; e} 1’ uomo 
ha dei doveri verso la famiglia che gli dànno 1l diritto alla pro- 
prietà privata; f) lo stimolo al lavoro è l’ interesse (pel proprio); 
g) la pace e la tranquillità sociale lo esigono. Vi sono nel si- 
stema della proprietà privata degli inconvenienti (come in tutte 
le cose umane per l’ abuso che ne fa l’ uomo), siano prevenuti 
da saggie leggi sociali. | 
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2) Il materialismo storico considera l’ uomo pura materia 
e la storia degli uomini non sarebbe che la storia della econo- 
mia umana. È un assurdo! 

L’ uomo non è solo ventre, ma è anche mente e cuore. Gran 
parte della storia umana rispecchia la vita intellettuale e morale 
e solo in piccola parte i puri interessi economici. La produzione 
economica non basta a spiegare la Storia. 

3) La lotta di classe. — Pei socialisti la lotta di classe è 
fatale : è l’ evoluzione che vuole il cozzo del proletariato contro 
il capitalismo. Quello dovrà tatalmente soverchiare questo. Ri- 
spondiamo : sì, se l’ egoismo -dei proletarii e dei padroni cor- 
reranno sempre come due forze opposte. No, se invece promuo- 
veremo una sana costituzione organica della società con la col- 
laborazione delle classi sociali. Disuguaglianze sociali ve ne sa- 
ranno sempre. Il senso cristiano della vita deve prevenire il 
cozzo e promuovere Ì doveri degli uni e degli altri. 

Conclusione. — Il socialismo adunque non risolve la que- 
stione sociale perchè : 1) toglie ogni stimolo all’ attività privata ; 
2) abbrutisce l uomo livellandolo alla bestia; 3) crea un perpe.. 
tuo odio senza raggiungere l’ utopistica uguaglianza. 

Solo i} senso cristiano della vita può sanare le piaghe so- 
ciali : solutore di ogni questione è Cristo ! 

La ricostruzione. — Prestabiliti i due grandi principii : a) che 
la proprietà privata rappresenta un diritto di natura e b) che 
togliere dal mondo le disparità sociali è cosa impossibile, ne 
viene di conseguenza che le relazioni tra ricchi e poveri, (che 
nel mondo vi saranno sempre) abbiano ad armonizzarsi in un 
modo che ne risulti un reale equilibrio. Ciò sarà possibile se 
gli uni e gli altri, ricordando che la vera vita dell’ uomo è quella 
del mondo avvenire, riconosceranno reciprocamente e i propri 
diritti e i propri doveri, che sono sopratutto fondati su questo 
principio : che î beni di natura e di grazia sono patrimonio co- 
mune del genere umano, che la ricchezza quindi ha una funzione 
sociale e che chiunque ha ricevuto dalla munificenza di Dio co- 
pia maggiore di beni, sia corporali ed esteriori, sia spirituali, a 
questo fine li ha ricevuti di servirsene al perfezionamento proprio 
e nel medesimo tempo come ministro della divina Provvidenza a 
vantaggio altrui. 

In altri termini non vi è possibile ricostruzione, se non fon- 
data sulla giustizia e carità cristiana. 

L’ opera della Chiesa. — A tutela però del rispetto di que- 
sti diritti e di questi doveri è assolutamente necessaria 1’ in- 
fiuenza benefica della Chiesa, per la quale ricchi e poveri sono 
tutti figli del medesimo amore, poichè se ai mali del mondo vi 
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è rimedio, questo rimedio non può essere altro che il ritorno alla 
vita ed ai costumi cristiani. | 

(Benemerenze della Chiesa in tutto il suo passato — colla 
difesa degli umili in ogni età — e con l’ affermazione costante 
dei doveri della ricchezza — col ricordare i doveri e diritti re- 
ciproci — con le opere benefiche — con la concezione cristiana 
della Corporazione, attuata nel Medio-evo — divenuta sorgente 
di vero benessere sociale ed individuale — fatta esempio di col. 
laborazione perfetta tra le classi, elevate alla loro funzione giu- 
ridica in una società cristianamente organizzata). 

L’ opera dello Stato. — Anche lo Stato civile può e deve 
concorrere nella soluzione del grave problema, ma il suo inter- 
vento non deve verificarsi che per tutelare i principi supremi di 
giustizia che la natura impone, non per assorbirli e quindi so0p- 
primerli. Il giusto salario, l’ equa durata e le condizioni umani- 
tarie e cristiane del lavoro, il riposo festivo, il risparmio, la pa- 
cifica composizione delle competizioni di lavoro, non Saranno al- 
tro che logica conseguenza di principii morali cristiani applicati 
nell’ armonica convivenza di ricchi e poveri nella società, non 
concepita atomisticamente, ma bensì organicamente disciplinata. 

Centro la concezione socialistica dello stato divinità accen- 
tratore di ogni funzione e legislatore supremo anche contro le 
leggi naturali; e contro la concezione liberale dello stato assen- 
teista ed agnostico. Papa Leone XIII precisa mirabilmente tutti 
i doveri e le funzioni dello stato tutore delle giuste libertà e di- 
fensore del bene reale dei suoi sudditi. 

L’ opera delle organizzazioni. — A) raggiungimento della cri- 
stiana soluzione della questione operaia saranno di valido aiuto 
le Associazioni professionali che, sull’ esempio delle antiche cor- 
porazioni di arti e mestieri, serviranno mirabilmente a fomen- 
tare la reciproca carità, quando siano ispirate a principi schiet- 
tamente cristiani. 

A questo proposito Papa Leone ha modo di fare delle sa- 
pienti e pratiche affermazioni di cui ricordiamo le principali : 

a) il diritto naturale che hanno le associazioni a formarsi 
e vivere, poichè l’ uomo è naturalmente socievole ed il bene 
della società civile viene completato dal bene delle società par- 
ticolari ; 

b) lo stato ha però il diritto e il dovere di opporsi alla 
vita di quelle associazioni private, allorquando esse attentano 
alla sicurezza della giustizia e dell’ ordine ; 

c) la ricostruzione delle corporazioni, attuata eon le mo- 
dificazioni volute dai tempi presenti deve dare luogo alle classi 
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organizzate in modo da formare tanti enti per la difesa e il mi- 
glioramento dei relativi interessi e la mutua coordinazione ; 

d) esse dovranno attuare la leale collaborazione delle classi 
in senso pienamente cristiano ; 

e) a queste corporazioni lo stato deve domandare compiti 
specifici, che suppongono il loro giuridico riconoscimento; 

f) i cattolici devono promuovere queste organizzazioni di 
classe, le quali e nel programma e nel metodo e nelle attuazioni 
devono ispirarsi al miglioramento morale e religioso dei propri 
organizzati presupposto del loro miglioramento economico, ad 
esercizio della carità evangelica. 

Ed è nel vivo desiderio che questo spirito di sana carità 
cristiana abbia ad influire sugli ordinamenti sociali che Papa 
Leone auspica ad una rifioritura di attività nel campo catto- 
lico, affinchè il grave dissidio non degeneri in lotta fratricida 
a danno di tante anime. 

Queste a sommi tratti le grandi affermazioni della « Rerum 
Novarum », il cui autorevole valore è oggi anche più richia- 
mato dalla necessità che ogni innovazione sociale sia dai catto- 
lici giudicata alla luce delle grandi concezioni leoniane. 


USANZE E COSTUMI i 

«1 costumi regionali — commenta Bach nel Giornale 
d’ Italia a proposito del viaggio di S. M. il Re e della Princi- 
pessa Giovanna in Sardegna — non hanno soltanto un valore 
estetico. Sono anzitutto un documento della nostra stirpe, una 
singolare caratteristica della nostra nazione. Per quale sciocca 
fisima cosmopolita dovremmo vergognarcene e disprezzarli 1 

« Tempo verrà che nelle grandi feste nazionali ritorneranno 
in onore. Intanto raccogliamone le ultime vestigia e non lascia- 
mole disperdere, come più volte ho veduto, nelle collezioni di 
stoffe rare e pregiate dei musei stranieri. 

« Dopo anni d’ ingiusto oblìo la ricca mostra che tutta Ita- 
lia ammirò in Roma nel 1911 presso l’ odierna Piazza Mazzini, 
fu dal Governo Fascista destinata alla Villa Estense di Tivoli. 
Le vetrine della collezione Loria, per quel che si sa, vanno pren- 
dendo posto nelle stanze del Cardinale Ippolito d’ Este; ma il 
lavoro in questi ultimi tempi, a quel che sembra, sì è arrestato 
o procede lentamente. 

« Mentre i viali riveggono la festa gioiosa dei mille zampilli, 
onde un tempo fu celebre la villa, perchè non si affretta l’ or- 
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dinamento della raccolta etnografica italiana? perchè non se ne 
accresce il patrimonio con le aggiunte necessarie a togliere al- 
cune lamentate lacune? perchè, infine, non si prepara una mo- 
stra speciale degli usi e costumi popolari delle provincie redente, 
come «i tutte le terre italiane che ancora non appartengono al 
Regno ». 


ISTRUZIONE PUBBLICA 


Il riordinamento della Biblioteca della Minerva — Il programma del Hinistro 
Fedele per il patrimonio librario italiano. 


Abbiamo lamentato tempo fa (Fasc. febbraio 1926, pag. 145) 
che, per grette ragioni di economia, fosse stata soppressa la 
biblioteca speciale del Ministero della P. I., per mezzo 
della quale venivano seguiti accuratamente gli studi e la legi- 
slazione scolastica in Italia e all’ estero. Abbiamo ora il piacere 
di annunziare, che l’ attuale Ministro, on. Pietro Fedele, ha 
provveduto al riordinamento della biblioteca, la quale dovrà 
contenere : 

a) una raccolta di opere relative ai problemi didattici e 
pedagogici dell’ istruzione di ogni grado ; 

Db) una raccolta di pubblicazioni, ufticiali o no, concernenti 
la legislazione, gli ordinamenti e i programmi scolastici italiani 
e stranieriì ; 

c) le principali riviste italiane e straniere ; 

d) le collezioni degli atti ufficiali e un nucleo di pubbli- 
cazioni e giurisprudenza amministrativa; 

e) la raccolta delle pubblicazioni di professori medii e dei 
più significativi libri di testo italiani e stranieri ; 

f) una dotazione di vocabolari, dizionari, enciclopedie. 


Nella seduta del 26 maggio u. s. al Senato lo stesso ministro 
Fedele, parlando sul bilancio della Pubblica Istruzione, rispon- 
dendo ai vari oratori fece, circa le Diblioteche governative, 
le seguenti dichiarazioni. 

« Il ministro ha seguito con grande compiacimento la discus- 
sione svoltasi sulle nostre biblioteche. I suoi intendimenti sono 
noti. Egli sì propone di accrescere i mezzi di cui questi istì- 
tuti dispongono, e intanto ha ottenuto la somma di circa sei 
milioni dì lire da impiegarsi quasi unicamente per il materiale 
librario. È sua intenzione altresì accrescere il personale delle 
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biblioteche e migliorare le loro condizioni se ed in quanto gli 
sarà reso possibile dalla Ragioneria generale dello Stato. Si pro- 
pone infine di offrire ai giovani i mezzi di preparazione alla dif- 
ficile funzione di bibliotecario. È grato al sen. Rajna de'le no- 
tizie che ha dato sulla Scuola di Firenze. Afferma che la Scuola 
di bibliografia di Padova è una scuola storico-filologica delle Ve- 
nezie e che quella di biblioteconomia di Bologna non è una no- 
vità italiana, poichè scuole analoghe esistono anche all’ estero ». 

« Riconosce la necessità di vigilare perchè il denaro asse- 
gnato alle biblioteche sia speso con la massima oculatezza, 6 
perchè sia ripresa la compilazione dei cataloghi dei manoscritti 
e degli incunabuli. Ma il problema delle biblioteche è molto com- 
plesso. Non bastano danari, libri, cataloghi ; vi è tutto un lavoro 
di coordinamento che bisogna compiere tra le biblioteche delle città 
e quelle nazionali. 

Queste le dichiarazioni sobrie e misurate del Ministro. A 
noi gli stanziamenti premessi risultano cospicui, così che sarà 
possibile accrescere in congrua misura le somme destinate agli 
uffici ed ai locali, all’ acquisto, conservazione e rilegatura di 
libri e documenti, alla stampa di bollettini bibliografici, a re- 
stauri di materiale librario raro e di pregio, all’ esercizio del 
diritto di prelazione dello Stato per impedire che opere preziose 
emigrino all’ estero. Si potranno poi ordinare convenientemente 
le sopraintendenze bibliografiche, ideate con ottimo intendimento, 
ma che finora non hanno potuto praticamente funzionare e si 
darà nuovo assetto organico al benemerito personale delle biblio- 
teche, che vedendosi apprezzato ed incoraggiato dal Governo 
nazionale svolgerà opera sempre più fattiva e diligente. 

Verrà inoltre detinitivamente coneretato un nuovo regola- 
manto organico delle biblioteche, che ne disciplinerà il com- 
plesso funzionamento secondo i sicuri dati della esperienza e 
le moderne esigenze di simili istituti. 

Ma il provvedimento di maggiore importanza per garantire 
l’ applicazione delle riforme necessarie nell’ ordinamento e nel 
funzionamento, delle biblioteche è 1’ istituzione della Direzione 
generale delle Biblioteche e Accademie. Di grande efficacia sarà 
pure il deciso ripristino della Commissione centrale consultiva, 
composta di funzionari e di persone praticamente competenti in 
materia bibliografica. 

La direzione generale dovrà occuparsi di tutte le bibliote- 
che del Regno (escluse quelle di carattere puramente scolastico) 
e provvedere in ispecie all’ ineremento delle biblioteche popo- 
lari, destinate all’ educazione ed all’ elevazione spirituale del 
popolo ; e tale compito dovrà adempiere giovandosi, per quanto 
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sia possibile ed utile, delle organizzazioni fasciste. Alla stessa 
Direzione generale sarà affidata con piena responsabilità d’ ini- 
ziativa la sorveglianza sull’ ingentissimo patrimonio della na- 
zione. 


COLONIE 

Le dichiarazioni del Hinistro di Scalea al Senato — Un prigioniero italiano 
in Affrica: Romolo Gessi — L' Associazione Coloniale Triestina — Missione geo- 
logica nell’ Eritrea — La concessione di Zula e la Piana di Airomalè nell’ Eri 
trea — Una ingegnosa proposta — Ordinazione di sacerdoti indigeni all’ Asmara 
— Un giudizio lapidario di Hussolini sulla Tripolitania — Annuario coloniale. 


I problemi coloniali sotto l’ attuale governo hanno acqui- 
stato la massima importanza e sono posti in primo piano nel 
campo della politica nazionale. Quale difterenza da quando si 
parlava delle sabbie eritree, dello scatolone di sabbia della Libia, 
dell’ Affrica « ricca di mostri e d’ infeconde arene »! Si può 
giudicare dal discorso di S. E. Pietro Lanza di Scalea 
al Senato il 21 di maggio u. s. sul bilancio delle colonie. 

« Il Capo del Governo ha compreso l’ alta importanza del 
problema coloniale in questo momento storico ed ha affermato 
che il popolo italiano colonizzatore deve essere rappresentato 
dallo Stato e che le iniziative dei contadini e degli agricoltori 
devono essere integrate dall’ opera dello Stato. Ormai il regime 
nazionale fascista ha indicato la via cioè, che la coscienza colo- 
niale deve essere la passione più grande dell’ anima nazionale 
dell’ Italia risorta vincitrice. Ritiene che ormai sia cancellato 
ogni ricordo dei tristi momenti ricordati dal sen. Libertini. Il 
sen. Baccelli ha elevato un inno al Principe Sabaudo, che è 
l’ araldo della voce italiana in ogni rischio di imprese eroiche, 
dalle ricerche del Polo alla colonizzazione della Somalia. A que- 
sto principe, del quale egli si onora di essere modesto ed efficace 
collaboratore nei limiti e nei modi con cui il Governo può col- 
laborare ad una magnifica impresa privata, manda il saluto, non 
solo del Governo e dell’ Assemblea, ma di quanti italiani vedono 
in Lui ogni virtù della stirpe. » 

« Il sen. Mosca, aprendo una parentesi alle ostilità del pas- 
sato o alla presunta ostilità dell’ avvenire, ha parlato con bene- 
volenza della politica coloniale del Governo nazionale, ma mi 
sembra che la parentesi rimarrà chiusa perchè la politica colo- 
niale nel regime fascista non può essere attuata se al centro 
non vi è un Governo forte, rispettato, animato da una forte co- 
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scienza di agire, come è animato il Governo nazionale. Il pro- 
blema tripolino è stato risolto da una volontà, dall’ opera per- 
sonale del conte Giuseppe Volpi, il quale ha dovuto superare 
ostacoli che ancora oggi riterrebbe insormontabili ed il governa- 
tore Volpi fu chiamato, ciò che torna a suo onore, il feroce go- 
vernatore dai ribelli, dai rappresentanti dei rivoltosi, dai capi 
feudali. La tendenza del regime passato era quella di rag- 
giungere la pacificazione attraverso dottrinalismi dogmatici irri- 
ducibili, o attraversò transazioni che sbrindellavano la dignità 
politica coloniale, che deve rappresentare la espressione più pura 
ed elevata della dignità nazionale. » 

« Ritiene che in Tripolitania la situazione politica sia ormai 
sicura e stabilita; non intende con ciò dire che la politica della 
forza sia cessata, poichè vi sono ancora da risolvere gravi que- 
stioni, ma in fatto di politica coloniale bisogna camminare cau- 
tamente e gradatamente : i problemi saranno affrontati con se- 
renità. Le condizioni politiche della Cirenaica, sono completa. 
mente trasformate, la Senussia ha compreso che il Governo 
nazionale vuole affermare la sua sovranità. » 

« La recente conquista di Giarabub è stata un avvenimento 
che ha avuto riflessi non piccoli nello spirito dei Cirenaici; di- 
nanzi alla maestà dell’ Italia si inchinava il fanatismo mussul- 
mano. Quella conquista è stata interpretata come ritorno di 
Giarabub nel seno del proprio paese e con volontà del Governo 
italiano di non lasciare i luoghi santi in un paese straniero. » 

« La coscienza dei Cirenaici a poco a poco sfugge al morale 
e materiale giogo della confraternita senussita e sarebbe grave 
errore togliere a loro la sicurezza che non saranno più soggio- 
gati dalle ‘insidie di quella confraternita. » 

« La sitazione militare della Cirenaica va di giorno in giorno 
migliorando. » 

« Si potrà, forse, d’ accordo col Ministro delle Finanze esa- 
minare in che modo l’ opera della rinascita economica delle Co- 
lonie dell’ Affrica del nord possa essere completamente realiz- 
zata: per le Colonie dell’ Affrica orientale il compito è diverso. 
Il territorio dell’ Oltre Giuba è stato esplorato ed ha dato delle 
sorprese : vi è speranza di ritrovare uno dei preziosi prodotti : 
il caucciù ; l’ opera del Duca degli Abruzzi è stata integrata ed 
ingrandita nella zona della Merka, la domanda di nuovi acqui- 
sti di terre è frequente e sono sorte varie iniziative, » 

« Ma più notevole è il movimento sempre ascendente del com- 
mercio di Massauna, e questo non è soltanto un fenomeno eco- 
nomico, ma anche politico, perchè gli scambi ed i commerci rap- 
presentano un elemento integratore del prestigio e dell’ autorità 
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politica. Il Mar Rosso oggi deve essere il mezzo di comunica- 
zione per il quale 1’ Italia può avere i prodotti delle sue sempre 
più prospere colonie della Somalia e dell’ Eritrea. » 

« Colla costituzione dei nuovi stati arabi oggi l’ influenza 
italiana in Arabia può avere una ripercussione benefica sulla 
popolazione mussulmana della Tripolitania e della Cirenaica. {l 
Governo non vede nelle colonie solo ìil loro valore mercantile e 
territoriale; ma vuole che esse abbiano un’ anima e divengano 
elementi integratori della Madre Patria. L’ Italia deve essere 
per i popoli a noi soggetti un idolo, ma non un nome vano, 
senza soggetto. Cosi pensò Augusto, così cantò il Petrarca, 
così sarà per volontà del popolo italiano. » i 


Nell’ ultima adunanza ordinaria della R. Accademia delle 
Scienze di Bologna (Classe di Scienze morali), il Presidente 
della Accademia e della Classe, Senatore Luigi Rava, ha letta 
una comunicazione su Romolo Gessi e la conquista civile e 
coloniale dell’ interno dell’ Affrica. 

Il ravennate Romolo Gessi — nato nel 1831 — è uno dei 
maggiori precursori, e nell’ Affrica misteriosa compì opere ed 
esplorazioni mirabili. Risalì il Gessi il Nilo; scoprì tutto e mi- 
surò il lago Alberto; riconobbe le sorgenti del Nilo stesso be- 
netico : combattè il Gessi la schiavitù con ardore e con impeto 
di apostolo italiano : servì il governo egiziano sotto Gordon Pa- 
scià, altro nome insigne: e, dopo sorprendenti prove di valore, 
di sapienza, di umanità e di ardimenti nuovi, dovette morire fra 
gli stenti, ritornando dal Fiume delle Gazzelle e dalla regione 
limitrofa, dove era governatore e dove fu perseguitato e calun- 
niato. Sette anni aveva vissuto il Gessi al Sudan, e lavorato 
per gli altri. Riuscì a distruggere quella schiavità che era il 
commercio infame di quei popoli; combattè Solimano, che se 
ne faceva strumento e lo sbaraglidò; ma per 1’ urto degli inte- 
ressi offesi fu male ricompensato, anzi ebbe patimenti. Così, in 
quel ritorno su una nave che non poteva affrontare le isole mo- 
bili del difficile fiume, patì coi suoi la fame ; vide morire i com- 
pagni di fatica; arrivò estenuato a Cartum, per spirare a 
Suez nell’ aprile del 1381. 

Il Rava ha ricordato pure Pellegrino Matteucci di Bologna 
e l’opera sua, i suoi viaggi in Africa, con lo stesso Gessi. 

Un anno dopo la morte di Gessi, all’ Italia veniva oflerto 
dal Governo inglese di andare in Egitto ; dove lingua, usi, scuole, 
uflici pubblici, polizia, posta, tribunali, tutto era — per antiche 
inflnenze — italiano. Ma 1 Italia non accettò. E 1’ Italia dovette 
più tardi tentare la via faticosa delle conquiste africane : lo do- 
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vette su quelle terre, dove Roma aveva dominato colla sapiente 
politica civile, dove Roma aveva lasciato le memorie ei monu- 
menti oggi pure, quanto insigni, ammonitori, oggi vieppiù ria- 
nimatori. | | 


Sotto la presidenza del Sottosegretario di Stato, on. Canta- 
lupo, il 24 maggio u. 8. a Trieste fu costituita l’ Associazione 
coloniale triestina, di cui le prime basi furono gettate in 
una riunione indetta sotto la presidenza del Prefetto, per inizia- 
tiva del Rettore prof. Asquini. Erano presenti alla riunione oltre 
il Prefetto, il Sindaco senatore Pitacco, il rettore Asquini, nu- 
merose autorità e le persone più rappresentative del mondo 
finanziario industriale e commerciale giuliano. 

Parlarono il rettore Asquini prospettando gli scopi dell’ As- 
sociazione coloniale triestina, che dovrebbe riunire tutte le asso- 
ciazioni di carattere coloniale, il sen. Pitacco che portò ]’ ade- 
sione della città, il comm. Ziffer che portò quella della Camera 
di Commercio. L’ on. Cantalupo quindi parlò della finalità della 
nuova associazione, che egli approva pienamente. 


Il Ministero dell’ Economia Nazionale e quello delle Colonie, 
nell’ intendimento di valorizzare le ricchezze minerarie della Co- 
lonia Eritrea, hanno di accordo disposto una missione geo- 
logica mineraria per studiare 1’ importanza delle manifesta- 
zioni petrolifere, che si presentano lungo la costa del Mar Rosso, 
e determinare la convenienza economica dello sfruttamento del 
giacimento ferrifero di Agametta, del quale da tempo sono note 
la esistenza e la potenzialità approssimativa. 

L’ incarico è stato affidato all’ Ispettore Superiore nel Corpo 
Reale delle Miniere ing. Luigi Dompè e al geologo Capo del 
R. Ufficio Geologico, ing. Camillo Crema, i quali sono già par- 
titi da Napoli alla volta di Massaua. 


Antonio Cappelli nel Sole, (16 maggio 1926, n. 116) rende 
conto di una sua visita alla concessione di Zula e alla 
Piana di Airomalè nel bassopiano orientale eritreo che va 
da Arafali fino a Ras Casar e comprende non meno di 500,000 
ettari di terreno pianeggiante, che le carte segnano con colore 
uniforme, con pochi tracciati di torrenti, senza alcuna indica- 
zione di centri abitati. 

Il Cappelli ha percorsa la regione per 60 Km. a sud di 
Massana fino a Zula e per 50 Km. a nord fino all’ Uuakiro, verso 
la fine di gennaio, durante il periodo delle piogge invernali. 
Dopo Archico non vi è più traccia di capanne indigeno; tutte 
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le terre sono abbandonate al solo pascolo di qualche rarissima 
mandra di pecore o di bovini. Nessuna strada: nella conces- 
sione di Zula manca del tutto l’ acqua per i bisogni umani e 
per abbeverare le bestie non esistono pozzi : i pochi, tentati con 
scarsi mezzi, non hanno dati buoni resultati, mentre si lascia 
arrugginire la sonda nei magazzini. 

« In fatto di coltivazioni, questa vasta concessione è nelle 
migliori condizioni possibili e non domanderebbe che le neces- 
sarieJopere per la messa in valore di terre fertilissime. Finora 
sono mancati i mezzi finanziari. 

« Zula è beneficata dalle piogge invernali (Dicembre- Marzo), 
da abbondantissime rugiade e può sfruttare per irrigazione le 
piene dell’ Haddas, che comincia a raccogliere le acque nei pressi 
di Adi Cajé, nel periodo delle piogge estive nell’ altipiano, da 
giugno a settembre. Ha lo stesso periodo di attività del Gasc 
dal quale si stanno ultimando i lavori di presa per la irriga- 
zione della piana di Tessenei. Il torrente Haddas, dato lo sbocco 
repentino dalle montagne alla pianura, ha corso travolgente e 
importante volume di acqua. Nel 1922 la fiumana rovesciò la 
diga fatta due anni prima, costata parecchie centinaia di mi- 
glia di lire. Si dice fosse fatta in posizione non giusta, o con 
insufficiente canale di presa. Bisognerà rifarla con maggiore 
oculatezza. Ì 

« Tresentemente, piccole elementari opere di presa con ar- 
gini dì terra, permettono alla meglio l’ irrigazione di circa 200 
ettari: di terreno, coperto con 60 ettari a cotone tipo Carcabat, 
magnifico e che io ho visto in fiore. La raccolta sarà omai alla 
fine. Altri campi sono a dura, a bulbuk, a granturco, a ricino, 
a prato. A ricino ho visto parecchi ettari nella golena dell’ Had- 
das. Questo oleoginoso attecchisce benissimo, dando un prodotto 
ottimo e abbondante. Il Beltramo ha in azione una speciale sgra- 
natrice, che lo sguscia e pulisce a perfezione. Si farebbe bene a 
intensificare questa ‘produzione di largo reddito. 

« Rifatta la diga e i canali, si potranno coltivare tranquil- 
lamente 1500 ettari a cotone e 1500 ettari a cereali, lasciando 
i restanti 1000 a pascolo, per le capanne degli indigeni che do- 
vranno costituire il villaggio fisso della concessione, per le 
strade, canali ecc. Non si può calcolare a coltivazione redditi- 
zia dal primo all’ ultimo ettaro di terreno. 

« Fra Afta e Zula, il concessionario potrebbe anche soddi- 
sfare eventuali passioni archeologiche sulle rovine di Adulis, 
cereandovi le ceramiche nere dell’ antichissima arte etiopica 
prima della suna era cristiana ». 

« Ma altra grande risorsa ha Zula col possedere, a pochi, 5 
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km. sul mare l’approdo Ras Malcatò che consente il carico su 
velieri dei prodotti della concessione. Malcatò distà soli 50 km. 
da Massaua: quindi comodità e rapidità di trasporti a buon 
mercato. 

« A Malcatò sbarcarono gli inglesi nel 1868 per la famosa 
spedizione contro l’ imperatore Teodoro d’ Abissinia, che poi 
sconfissero a Magdala. Ancora è visibile il tracciato della loro 
ferrovia fino allo sbocco del Comailè dalle montagne dell’ Assorta. 

« L’ attuale concessione di Zula confina ad Ovest colla re- 
gione Car e colla piana. di Airomalè. Sono circa 1500 ettari di 
terreni in gran parte ottimi e, specie Airomalé, in posizione di 
assoluto favore. Terre che da secoli non domandano altro che 
un colpo di aratro e un chicco di seme per rendere ad usura. 

« Tanto la regione Car che la piana di Airomalè devono 
appartenere al Demanio della Colonia. 

« Mentre la concessione di Zula è attraversata dal torrente 
Haddas, la piana di Airomalé ha la forma di un triangolo col 
vertice allo sbocco del fiume Comailé. Nel suo sbocco in pianura 
Comailé forma due torrenti : l’ Habascit che volge al nord e va 
a buttarsi nell’ Haddas e il Sagallighedé-Dugaena che la co- 
steggia a sud dirigendosi verso oriente, al mare. 

« È saluberrima, disabitata. Gli assaortini preferiscono i pa- 
scoli delle loro montagne, bastanti ai loro modestissimi bisogni. 
Nessuno vi ha mai cercato l’ acqua che, o subalvea nei torrenti, 
o nella piana a poca profondità, non può mancare. Ad avvalo- 
rare questa persuasione stanno i pozzi di Camailé a 4 km., in 
prossimità dei quali gli inglesi costruirono un loro baracca- 
mento, le cui traccie sono tuttora visibili. 

« Non si tratterebbe, gui, che di completare il già iniziato 
dalla natura e dagli uomini, potenziare il Jatente per farne una 
grande oasi intensa di coltivazioni e di sicuro avvenire. È be- 
neficata dalle piogge invernali del bassopiano orientale ed è in 
posizione mirabile per essere irrigata facilmente colle acque dei 
due torrenti che la reciugono durante quattro mesi da giugno a 
settembre. 

« Conosco, e non mi nascondo, le difficoltà, talvolta gravi, 
che ostacolano la messa in valore delle terre nelle colonie afri- 
cane. Buona parte del segreto di riuscita però risiede, oltre alla 
conoscenza dell’ ambiente, nella felice scelta della località, nei 
criteri pratici dei lavori, nei mezzi finanziari e, sopratutto, nella 
perseveranza. 

« Per parte mia ritengo che Zula e Airomalé racchiudono 
le migliori e maggiori possibilità di un rapido, promettentissimo 
sviluppo agricolo. 
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« Mi si è riferito che uno dei nostri maggiori capitani del- 
l’ industria meccanica abbia acquistato in Egitto a El Fajum, 
una vasta e già attrezzata proprietà agricola-industriale, pagata 
parecchie diecine di milioni. Può darsi che, fra le altre sue buone 
ragioni, ve ne siano anche di ordine superiore che possono sfug- 
gire ad una semplice analisi del fatto. 

« Non è ad ogni modo confortante che, finora, nessuno di 
questi grossi capitalisti abbia pensato che parecchio di buono 
esiste nelle nostre Colonie. 

« La vera coscienza nazionale vorrebbe si conoscesse la 
casa nostra almeno quanto quella degli altri. E non sarebbe, 
‘| mi pare, domandare troppo ». 

Lo stesso Antonio Cappelli (Sole, loc. cit.) espone una pro- 
posta che ci sembra degna di considerazione : 

« In Somalia si è costruito il villaggio Duca degli Abruzzi 
in onore di colui che volle la vasta e moderna impresa agricola. 

« A Tessenei sta sorgendo il villaggio Gaspariui in omag. 
gio allo attuale governatore, che ha tenacemente propugnato e 
sta attuando quella grandiosa irrigazione. 

« Mussolinia sta sviluppandosi nei dintorni di Caltagirone 
e sarà la futura cittadina che eternerà agli Italiani 1’ uomo che 
ha rigenerata la Patria. 

« Per le nostre colonie d’ A ffrica occorrono 50 facoltosi (sin- 
goli o ditte) disposti a creare 50 villaggi agricoli cui dare il loro 
nome. 

« Oltre ad un buon affare compiranno un’ alto dovere verso 
la Patria e la civiltà e vedranno il loro nome eternato nel mondo. 
All Italia non possono certo mancare questi 50 pionieri. La lista 
è aperta ». 

L’ uomo si muove, aggiungiamo noi, sotto la spinta del- 
l’ utile. Ma si ottiene da lui mirabili sforzi anche quando si 
sappia solleticarne la vanità. Che male ci sarebbe se lo Stato ai 
cinquanta multimilionari, scelti con tutte le garanzie e cautele, 
che s’ inducessero a fondare cinquanta villaggi agricoli, nuclei 
essenziali per una permanente colonizzazione, non solo conce- 
desse, la facoltà di dare il loro nome al villaggio, ma anche li 
proponesse al Re per un titolo nobiliare? In fondo, si torne- 
rebbe alle origini delle concessioni gentilizie, quando si premia- 
vano dal Principe coloro che avevano esteso il territorio, o 
fondato città nuove. E siamo certi che questa forma di premio 
spronerebbe, più di qualunque altro, grandi capitalisti italiani. 
a rivolgere la loro attività intelligente, tenace, industre alle 
nostre colonie. 
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La Santa Sede, preoccupata che sempre più i popoli, specie 
di Asia e di Affrica, inaspriscano i loro sentimenti nazionalisti, 
promuove e favorisce l’ istruzione ecclesiastica di indigeni 
in modo che, comunque volgano gli eventi, gli interessi reli- 
giosi non vengano menomati. 

Così sono stati consacrati sacerdoti recentemente, dal vica- 
rio apostolico Mons. Celestino Cattaneo, nella Cattedrale di 
Asmara undici seminaristi indigeni, sette appartenenti al vica- 
riato dell’ Abissinia. La solenne funzione richiamò gran folla di 
. italiani e di indigeni. Vi erano anche sacerdoti copti, che vede- 
vano appunto tra gli ordinandi un convertito dell’ eresia nesto- 
riana. 


Ecco un giudizio lapidario dell’ on. Mussolini sulla 7ripo- 
litania, scritto per 1 ultimo fascicolo della Rivista Illustrata 
del Popolo d’ Italia (Maggio) che merita di essere segnalato : 

« Ho l’ impressione che buona parte del territorio della Tri- 
politania sia riscattabile al lavoro dei pionieri e promettente 
malgrado le difficoltà. Bisogna lavorare e sapere attendere. La 
terra di Tripoli deve il sua torpore a lungo abbandono degli 
uomini e dovrà il suo risveglio all’ aratro degli italiani. OC’ è 
Veramente il segno del destino in questo ritorno dopo la mille- 
naria vicenda ». | 


L’ Istituto Coloniale Italiano, nell’ intento di diffondere fra 
il pubblico la. conoscenza dei nostri domini coloniali e di con- 
tribuire alla formazione di una coscienza coloniale, ba pubbli- 
cato un annuario coloniale, che espone con brevità le con- 
dizioni, gli ordinamenti, le attività svariate, i prodotti ecc. dei 
nostri possedimenti d’ oltre mare e costituisce pertanto un effi- 
cace strumento di propaganda economica ed un mezzo di colle- 
gamento diretto tra i produttori italiani e consumatori coloniali 
o viceversa. 

Era tempo che l' Istituto Coloniale tornasse ai suoi scopì 
specifici, per i quali era stato fondato! E per questo non gli va 
lesinata lode. Ciò che potrebbe far meraviglia, Se pure cì pos- 
siamo ancora meravigliare di qualche cosa, è l’ aver del tutto 
taciuto 1’ Annuario dell’ Italia all’ Estero e delle sue Colonie, 
poderoso volume di ben. 760 pagine, redatto e pubblicato dallo 
stesso Istituto Coloniale nel 1911 (tip. dell’ Un. Ed. Roma 
L. 5.00) e che riscosse il planso dei competenti. Opera certa- 
mente imperfetta, dati i tempi avversi, la scarsezza dei mezzi, 
e gli ostacoli incontrati dove meno si sarebbe creduto di tro- 
vare. Come e perchè l’ impresa non ebbe seguito, è cosa che po- 
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trebbe e potrà esser narrata, come tratto tipico dell’ Italia prima 
della guerra, nella quale un interesse privato poteva soverchiare 
quello pubblico. Ma, in questo tempo in cui si rende giustizia 
a chi la meritò, sembra strano che si sia coperta dell’ oblio una 
compilazione così cospicua, che precorreva i tempi (si legga la 
prefazione di quell’ Annuario) e che, in ogni modo, ricordan- 
dola, l’ Istituto Coloniale non avrebbe reso onore che a sè stesso, 
che l’ aveva pubblicata. i 


EDILIZIA 


A. Torino, mentre la Mostra internazionale edilizia richiama 
una folla attenta ed ammirata, si tennero negli ultimi giorni 
dello scorso maggio (27, 28, 29) due importanti congressi inter- 
nazionali dell’ urbanismo e dell’ abitazione. Il secondo si 
svolse con criteri principalmente tecnici (unificazione dei tipi e 
degli elementi costruttivi, mattoni, infissi ecc.); il primo invece 
è stato seguito col più vivo interesse, perchè il problema edi- 
lizio è vasto e premente, non solo in Italia, ma anche all’ estero. 
Tuttavia, mentre in altre nazioni il problema edilizio in genere, 
e quello dell’ urbanesimo in modo particolare, è avviato a una 
prossima conclusione, grazie appunto agli studi ormai in pieno 
Sviluppo, studi che hanno potuto efficacemente unificare gli 
sforzi dei singoli, in Italia i due problemi rappresentano ancora 
oggidì 1’ assillo più preoccupante della vita nazionale. 

Intanto, osserviamo, perchè urbanismo e non edilizia ? Per- 
chè servirsi di un neologismo, che scientificamente già significa 
il ben noto fenomeno dell’ addensarsi della popolazione nelle 
città e del corrispondente spopolamento delle campagne, e non 
non usare la bella ed espressiva parola latina di scienza edili- 
zia ? Potremmo cominciare ad essere italiani anche nelle deno- 
minazioni dei congressi # 

Prima di tutto un po’ di cronaca. Il congresso di Torino 
è apparso una nuova e vivace affermazione di vitalità della 
scienza. Dalla Francia e della Svizzera, come da diverse grandi 
città italiane, intervennero molti ferventi costrutfori di città, 
studiosi di piani regolatori, organizzatori di pubblici servigi, 
con relazioni, proposte, comunicazioni. I due congressi furono 
inaugurati nel Salone della Mostra Internazionale Edilizia. 

Erano presenti il marchese di San Marzano in rappresen- 
tanza del Prefetto, l’ ingegner Devecchi per il Commissario Pre- 
. fettizio di Torino, il duca Caffarelli rettore di Roma, l’ ing. Che- 
valley, il senatore Secondo Frola, il prof. Garelli, V ing. Benoit 


RASSEGNA DEL MESE 233 


Levy direttore dell’ Associazione Città giardino di Francia, l’ ing. 
Jaussely e altri numerossimi congressisti italiani e stranieri. 
Parlarono l’ ing. Chevalley presidente della. Giunta esecutiva, 
l’ ing. Folia, l’ ing. Pavia, che illustrarono gli scopi dei due con- 
gressi, che mirano a risolvere nel miglior modo possibile il grave 
problema delle abitazioni. L’ ing. Agache ringraziò delle acco- 
glienze che i congressisti stranieri hanno ricevuto dopo, in mu- 
nicipio; il generale Etna lesse nella sala del Consiglio Comunale, 
a tutti i congressisti riuniti, an breve discorso di benvenuto, 
ricordando che Torino ha fabbricato 1700 ambienti popolari 
nuovi, ha in corso gruppi di abitazioni per 20 milioni e che 
fino a oggi l’ Istituto delle case popolari ha costruito 8500 ca- 
mere, mentre altri istituti per la costruzione di case a buon 
prezzo sono attivi. Il sig. Maigrot, vicepresidente degli archi- 
tetti diplomati del Governo francese, replicò: « Basterebbe la 
vista delle vostre belle vie e dei vostri ampi viali alberati per 
farci comprendere che voi avete cominciato da parecchio tempo 
a fare del vero e sano urbanismo ». 

« Quando e dove nacque l’ arte e la- scienza ad un tempo di 
costruire le città, che noi comprendiamo sotto il nome di edilizia 
e che il Congresso di cui si parla si ostina a chiamare urbanismo ? 
Per verità, in Germania: basterebbe ricordare, tra tutti, il 
Sitte e lo Stiibe. Ma l architetto francese Agache tacque del 
movimento scientifico germanico già maturo prima della grande 
guerra e sostenne che l’ urbanismo è nato in Francia, ma che 
soltanto dopo la guerra, quando si dovettero ricostruire per in- 
tero città distrutte dal cannone, si pensò che una scienza ur- 
banistica avrebbe dovuto essere lì, già pronta, a consigliare, a 
suggerire, a imporre i pianì regolatori, e a indicare come si do- 
vessero sistemare razionalmente i servizi pubblici. 

È vero che dopo la guerra ]’ edilizia è stata presa in con- 
siderazione da tutte le nazioni europee, vinte o vincitrici, e si 
sono indette le Mostre generali di città. giardino, di attività mu- 
nicipale, di edilizia pubblica, nelle sue diverse forme. È sorta 
infine ) Unione internazionale della città con sede a Bruxelles, 
e si è tenuto nel 1925 un grande congresso a Parigi, al quale 
hanno partecipato 700 delegati di 35 Stati e di 300 città. In Ita- 
lia abbiamo avuto la Mostra di Vercelli ed i congressi di 
Torino. 

Nel frattempo si è deciso di dare all’ urbanismo questa defi- 
nizione: « scienza che studia lo sviluppo edilizio, demografico, 
e sociale della città e i progressi dei servizi pubblici locali ». 
Si sono formati aggruppamenti di studiosi e si è cominciato a 
fare nelle grandi città dell’ urbanismo pratico, talvolta anche un 
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po’ precipitoso. È avvenuto che in una grande città dell’ Italia 
settentrionale un sindaco ordinasse ad-alcuni giovani tecnici di 
preparargli entro otto giorni il piano regolatore per un nuovo 
quartiere. Il piano fu consegnato entro il termine fissato, ma il 
quartiere nacque naturalmente difettoso. 

In quasi tutte le città l’ urbanismo è entrato nella fase pra- 
tica con l’ inizio, o con la preparazione, di imponenti opere pub- 
bliche. Accenniamo a Roma dove sorgeranno il quartiere per 
l’ artigianato, le sedi per diversi istituti di cultura e dove è 
condotta a fine una importante sistemazione archeologica; a 
Milano che farà case popolari, impianti di acqua potabile, otto 
grandi uffici e istituti, lavori ferroviari e tranviari, a Napoli, 
dove si sono cominciate a costruire case popolari e scuole (a 
Napoli le scuole pubbliche erano per quattro quinti in case di 
affitto); a Genova, dove si è studiato un piano regolatore per 
alcune zone ed è in corso di costruzione un acquedotto; a To- 
rino, dove sono in corso e in progetto impianti idroelettrici di 
lavatoi, palazzi per archivi, sistemazioni di vie centrali, costru- 
zioni di istituti clinici universitari, del macello e di case popo- 
lari. Anche altre opere non meno importanti si stanno proget- 
tando o compiendo a Palermo, Bologna, Venezia, Alessandria, 
Verona, Trento, Lucca, Ancona, Vicenza, Treviso, Savona, Ca- 
sale, Vercelli, Asti, Busto Arsizio, Molfetta. 

Una conferenza interessante, malgrado 1’ aridità dell’ argo- 
mento, fu tenuta dall’architetto Maigrot. Egli trattò, con sobrietà 
e chiarezza di esposizione, della questione dei macelli, illustrando 
il modo con cui essi sono organizzati in Francia e accennaado 
alle trasformazioni che aleuni vorrebbero far loro subire. « L’ Ita. 
lia — disse — è stata la prima nazione ad avere un vero ma- 
cello pubblieo e lo deve a Nerone. Dopo di allora si è ammaz. 
zato il bestiame privatamente e senza garanzie igieniche e sol- 
tanto verso il 1820 in Italia, e pochi anni prima in Francia, sì 
ritornò lentamente agli impianti controllati ». 

In Francia diverse leggi sono state emanate per incorag- 
giare l’ istituzione degli ammazzatoi comunali e per indurre i 
comuni ad esercitarli direttamente, riversando sui contribuenti 
gli utili che sarebbero andati altrimenti a vantaggio degli azio- 
nisti, se i macelli fossero stati appaltati a ditte private. L’ ar- 
chitetto Maigrot si è dichiarato fervente partigiano di questo 
tipo di macello municipale e ha negato 1’ utilità e 1’ opportunità 
di creare dei macelli regionali (da impiantarsi nei centri di al- 
levamento per preparare la carne congelata da diffondere per 
tutta la zona) e di macelli a tipo industriale che, se esistono 
negli Stati Uniti, non devono essere servilmente trasportati in 
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‘ Europa. Degli studi e delle esperienze compiute in Francia egli 
ha offerto all’ Italia — che si trova in condizioni presso che 
uguali — i risultati, cioè la constatazione che il miglior macello 
è qnello municipalizzato, perchè modernamente attrezzato. 

Si è poi trattato delle città giardino e delle città lincari. 
L’ ingegnere francese Benoit Levy dichiarò che non ce’ è salvezza 
fuori delle città-giardino, o delle città-lineari. Inutile spiegare 
che cosa siano le città-giardino, come esse debbano nascere e 
crescere, sempre chiuse fra un anello preservatore di campi e 
di giardini. 

Delle città lineari 1’ oratore portò un esempio tipico, mo- 
strando il piano di un subborgo madrileno le cui case si sten- 
dono su una doppia linea per molti chilometri, ciascuna è cir- 
condata da un giardino, e tutte sono collegate da una tranvia 
rapida che corre nell’ unica strada centrale. L’ ing. Benoit ri- 
levò che egli sta preparando un consorzio fra parecchi comuni 
meridionali della Francia (dipartimento del Var) per far sorgere 
sui loro territori una città lineare e ha chiesto all’ uditorio : per- 
chè non si edifica una infinita e ridentissima città lineare fra 
Marsiglia e Genova? i 

L’ ing. Chiodi illustrò questi principi che furone poi consa- 
crati in un ordine del giorno: — Chi studia 1 ampliamento 
delle nostre grandi città deve favorirne il decentramento e in- 
coraggiare la formazione di nuclei secondari che sì chiameranno 
città satelliti o città giardino, e che saranno create secondo un 
piano organico di carattere regionale. Bisogna evitare 1’ attuale 
disordine nella fabbricazione e promuovere la costruzione di 
quartieri specializzati (zona industriale, zona di abitazione ope- 
raia, zona di residenze) cosicchè ogni forma di attività e di edi- 
lizia trovi sfogo e sviluppo nelle località più adatte. (I piani 
regolatori di Trieste e Fiume sono ammirevoli applicazioni di 
questo principio). I comuni facciano una politica di « zone li- 
bere » cioè preparino un piano di ampliamento, lasciando intorno 
ad ogni quartiere o villaggio urbano dei parchi, dei giardini, 
dei campi sportivi, assicurandosi in modo duraturo che su questi 
polmoni verdi nessuno fabbrichi. 

Dopo una vivace discussione e alla quale parteciparono 
alacremente parecchi giovani soci del Club edilizio milanese, 
SÎ votò anche quest’ ultimo comma: — Si intensifichino gli 
studi e gli insegnamenti e venga creata una nuova coscienza 
urbanistica nei tecnici e nel pubblico. Di conseguenza siano rie- 
saminati i piani regolatori attualmente in vigore con criteri più 
moderni. 

Un secondo e interessante tema edilizio è stato affrontato. 
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11 dott. Silvio Ardy di Vercelli propose che si crei in Italia un 
istituto di urbanismo. Sinora soltanto un altro istituto consi- 
mile è stato aperto dal 1919 in Francia e negli ultimi anni gli 
allievi iscritti sono saliti a 153. Di essi molti erano stranieri, 
ma nessuno italiano. L’ Istituto italiano dovrà formare dei te- 
cnici da uu lato, e dall’ altro degli amministratori, completando 
cioè la cultura degli alti tunzionari comunali con insegnamento 
di carattere urbanistico. A noi, remissivamente, sembra che 
la edilizia, più che giustificare una scuola, possa dar luogo ad 
una cattedra d’ insegnamento in un Istituto Superiore di Studi 
municipali di cui abbiamo già parlato nel fasc. di aprile a p. 61, 
N. d. D.). 

Meno ampio, ma ugualmente vivace si è svolto il dìbattito 
al Congresso del costruttore. Sul primo e più importante tema 
svolto dall’ ing. Gray, ex assessore del Comune di Torino, si sono 
scontrate due tendenze : una favorevole, (ed erano i rappresen- 
tanti ed enti per le case popolari e di cooperative) e 1° altra 
avversa (ed erano i costruttori di case private) ai privilegi fiscali 
concessi dal governo a chi costruisce case popolari. 

« Enti popolari e cooperative — dichiarò il relatore — hanno 
suscitato interi quartieri di belle e comode abitazioni per impie- 
gati, ferrovieri e maestri, ma non bisogna fare della edllizia di 
classe, perchè si finirà per creare nelle città moderne dei ghetti 
‘ di nnovo genere. nei quali dovranno coabitare i colleghi di la- 
voro e di impiego, mentre riunite sotto uno stesso tetto nelle 
case private le diverse classi sociali possono affratellarsi savia- 
mente ». 

Furono poi approvati i desiderata da presentarsi al Go. 
verno: siano estese le esenzioni complete dalle imposte e sovrim- 
poste fondiarie sino a tutto il 31 dicembre 1900 (?), a qualsiasi edi- 
ficio di abitazione in qualunque periodo iniziato e completato 
prima del 31 dicembre 1950. Oltre a ciò gli edili chiesero 
che sia incoraggiata una politica bancaria per i finanziamenti 
delle iniziative edilizie; che siano concesse facilitazioni di ta- 
riffe ferroviarie per i trasporti di materiale : e che i programmi 
delle opere pubbliche vengano attuati progressivamente in modo 
da non cagionare una scarsità di mano d’ opera e di materiale. 

L’ architetto francese Agache, spirito caustico e progettista 
di città razionali, tenne una conferenza. Egli enunciò nel modo 
più ampio la sua teoria: 1’ urbanesimo è scienza, arte, filosofia, 
e dovrebbe essere politica, Poi entrò nel campo della pratica e 
narrò aneddoti che fecero riflettere molti ferventi congressistì 
che assistevano fra il pubblico. 

Reims — disse il conferenziere — contava 110,000 abitanti 
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prima della guerra ed era una città vivacissima. Dopo la guerra 
e dopo la ricostruzione essa ha quasi 100,000 abitanti, ma sem- 
bra una città morta, perchè i quartieri degli operai e degli im- 
piegati sono stati costruiti tutti alla periferia e i loro abitanti 
non passano più per il centro. Il commercio langue. Dopo la 
guerra il governo francese ha emanato due leggi per incorag- 
giare le costruzioni edilizie, è diverse amministrazioni comunali 
se ne sono valse per preparare dei piani ispirati al più puro 
urbanesimo, ina non hanno potuto attuarli perchè il Consiglio 
di Stato non li ha approvati, non volendo turbare i diritti e gli 
interessi dei proprietari privati. 

Il conferenziere poi fece passare su uno schermo la proie- 
zione del piano col quale potrà essere edificata, in un avvenire 
che egli non crede troppo lontano, la capitale degli Stati Uniti 
d’ Europa. Per rispondere ad ogni eventualità il progettista ha 
studiato un tipo di capitale adatto a ciascuna delle più impor- 
tanti nazioni, che dovrebbero formare la Federazione. 

Chiusero virtualmente il Congresso l’ ing. Jaussely, inse- 
gnante di edilizia pubblica alla Scuola Superiore di B. A. a 
Parigi, e l’ ing. Cesare Albertini del Comune di Milano. 

L’ ing. Jaussely è il vincitore dei premi del concorso per il 
nuovo piano regolatore di Parigi ; la sua opera prevede che la 
città si ingrandisca su di un’ area di cento chilometri quadrati, 
studiando e risolvendo tutti i problemi che sì potranno presen- 
tare: tutto è stato calcolato e tracciato : dal turismo ai macelli, 
dalle industrie ai parchi, dalle ferrovie agli uffici pubblici. Sullo 
schermo di proiezione mostrò i piani regolatori delle città 
greche, quelli di alcune città occidentali (Torino ad esempio) che 
hanno conservato fedelmente al centro 1’ antichissimo nucleo 
urbanistico e di altre ancora (Nancy) nelle quali tre urbanismi 
di epoche diverse si sono sovrapposti in diciotto secoli. A ognuna 
di queste immagini, che rievocano millenni di storia, il conferen- 
ziere dedicò una brevissima frase. Soltanto per Haussmann, 
il creatore dei grandi boulevards parigini, l’ oratore trovò qual- 
che accenno meno fugace. Per gli urbanisti parigini il barone 
Haussmann è stato il Colombo della nuova scienza urbana e 
a lui — ha ricordato brevemente Jaussely — sì deve se per 
cinquant’ anni la circolazione stradale di Parigi si è svolta 
col massimo ordine. 

Dall’ Haussmann e dalla Parigi di 60 anni fa Jaussely 
giunse infine alla città del ventesimo secolo, a Salonicco nuova, 
dove in scacchieri diversi e contigui si stanno allogando le in- 
dustrie, gli aftari, i commerci, le abitazioni indigene, l’ univer- 
sità, le truppe, le capanne balneari. Da Salonicco attraverso 
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Barcellona (anch’ essa urbanisticamente rinnovata) l’ ing. Jaus- 
sely giunse infine alla sua futura Parigi e qui, dopo averla 
rapidamente descritta, finì per levare un inno al verde; 
l’ inno convinto di un uomo che ha elevato sul corpo vivo di una 
grande città un’ immensa capitale del futuro. E le sue parole, 
erano come un addio a queste gramdi creazioni edilizie. « Il 8e- 
colo XIX — esclamò — ci ha dato delle città di pietra e di 
mattoni. Il XX deve darci la città di campi, di boschi e di 
giardinì ». 

L'ing. Albertini parlò delle abitazioni popolari, e senza to- 
gliere mai al discorso il carattere generale, non potè impedire al 
pubblico di ritrovare sotto le sue frasi la visione di Milano, 
dove le case del popolo sono la polpa della città e sono state 
bruttissimi casoni, case malfamate o vecchie cascine ingrandite, 
ma stanno diventando casette chiare e liete, o sane e ridenti 
dimore. ; 

L’ ingegnere si chiese come si devono e sì possono con 8sin- 
cero animo urbanistico costruire oggi case operaie? Casette iso- 
late, 0 grandi caso a parecchi piani 

E ha risposto : casette isolate, sì, ma quando la casetta è 
una fra molte, cioè la cellula d’un intiero quartiere. L’ urbani 
sta sceglierà fra le aree cittadine quelle più adatte a creare un 
intiero quartiere, imporrà che qui si fabbrichino soltanto delle 
piccole case e provvederà che i servizi pubblici siano adatti alla 
speciale bisogna. Farà case a filari, case isolate o a gruppi; ma 
otterrà che i regolamenti edilizi rendano economiche le costru- 
zioni. Ogni casa non potrà avere una sua linea architettonica, 
ma tutte dovranno contribuire a che il quartiere abbia una 
propria bellezza artistica. 

Ma i quartieri di casette non possono sorgere — conti- 
nuò l’ ing. Albertini — entro la cerchia della città e molti 
operai devono forzatamente dimorare entro 1’ abitato. Ad essi 
l’urbanista assicurerà ad ogni modo il refrigerio di un prossimo 
giardino. Gli americani dicono che in una città ben congegnata 
deve essere possibile a tutti il raggiungere un giardino o un 
campo di giuoco con solo 10 minuti di cammino. Le abitazioni 
operaie in città non dovranno essere alveari, ma case alte quanto 
permette la larghezza della via e su ogni pianerottolo dovrà 
sbucare un numero limitato di appartamenti. Principio essen- 
ziale: tutti i locali dovranno essere soleggiati. 

L'ing. Albertini è d’ avviso che per avere buone case po- 
polari ed economiche occorre però costruirle in appositi quar- 
tieri. In questo modo sopratutto i problemi che essi comportano 
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‘gi possono studiare e risolvere. Così egli è anche d’ avviso che 
nei quartieri malsani non si debbano demolire singolarmente le 
casupole per edificare su di esse case da 8 o 10 piani, che fa- 
rebbero aumentare eccessivamente il valore delle aeree e rende- 
rebbero impossibile il risanamento della zona (vie allargate e 
nuovi cortili creati) ; ma che le amministrazioni comunali deb- 
bono inveca energicamente promuovere la ricostruzione delle 
zone insalpbri riedificando intieri quartieri. Così potrà essere 
salvato l’ interesse generale. 

Il Congresso approvò con applausi un ordine del giorno 
informato a questi concetti. 

Sui vari argomenti edilizi, esaminati dai due congressi, la 
Rassegna Nazionale intende tornar sopra con studi di nostri 
specialisti, perchè l’ argomento è veramente di attualità. 


VITA ACCADEMICA 


La Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei tenne 
nel maggio u. s. nella Casina Pio IV ai Giardini Vaticani la 
sesta seduta dell’ Anno Accademico settantanovesimo sotto la 
presidenza del P. Gianfranceschi, 

Il s. o. Hagen presentò un manoscritto del 8. c. Stein sulle 
« Stelle doppie nel catalogo astrografico della zona Vaticana 
Egli ha così trovato più di 1000 stelle finora conosciute. 

Presentò poi diversi opuscoli del prof. Most direttore del 
pubblico ospedale di Breslavia in omaggio alla Accademia. 

Il s. o, Martinelli presentò da parte del s. o. Colonnetti 
una sua nota intitolata « Ricerche sperimentali sulle coazioni 
elastiche »; una nota del prof. Sesini sulle « Coazioni elasti- 
che » ; ed una nota del prof. Pugno: « Studio dei compensa- 
tori in uso nelle esperienze otriche sulla elasticità ». 

Il s. o. Luigioni presentò due note, una « sopra una nuova 
specie di Anoftaluro dell’ Italia Centrale (Duvalites Franchetti), 
coleottero cieco scoperto dal barone Carlo Franchetti in una 
grotta presso Subiaco » e l’altra « sulla validità specifica del- 
I’ Anoxia sicula ». 

Il s. o. Teofilato presentò una nota del prof. Pagnini di 
Firenze sopra « le ipotesi che servono di fondamento alla teo- 
ria ondulatoria della luce », 

Il s. o. Palazzo tornato di recente dal viaggio scientifico 
nel Benadir e nell’ Oltre Giuba fece alcune importanti comuni- 
cazioni di indole generale sui resultati ottenuti, dichiarando che 
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egli non può per ora esporre in particolare i risultati scientifici 
ottenuti nelle due missioni da lui compiute, e cioè consistenti 
l’ una in osservazioni geofisiche in rapporto all’ eclisse totale di 
sole e l’ altra concernente il rilievo magnetico della Somalia. 
Le osservazioni fatte richiedono una lunga elaborazione, dopo la 
quale egli presenterà alla Accademia la memoria relativa. 

Il 8. o. Zanon presentò in omaggio alcune pubblicazioni 
della Società di Scienze economiche e naturali di Palermo. 

Il segretario De Sanctis presentò una nota del s. o. Silve- 
stri « Pseudonummolit nel terziario della Toscana ». Presentò 
quindi varie pubblicazioni inviate in omaggio dalla S. O. Na- 
vas del s. c. Imenes de Cisnero e dagli estranei Pierantoni, Ri- 
vera, Stella-Barabba. 

Il Presidente diede quindi comunicazione al Corpo Accade- 
mico di una cospicua donazione — oltre il milione — fatta dal 
Santo Padre all’ Accademia stessa, mettendo in rilievo come 
l’ atto di sovrana munificenza costituisca una splendida conferma 
della protezione e del mecenatismo che sempre la Santa Sede 
ha accordato al progresso scientifico e agli alti studi. 

Il Corpo accademico accolse con viva gratitudine la comu- 
nicazione della decisione sovrana, che è una nuova prova della 
benevolenza e dell’ interesse che il S. Padre ha per questo suo 
importante istituto scientifico. 

Quindi il segretario comunicò i ringraziamenti della Socicté 
Scientifique di Bruxelles per la parte presa dall’ Accademia alle 
feste cinquantenarie della fondazione del detto istituto. 

Nella seduta segreta che seguì la pubblica venne provve- 
duto alle cariche accademiche per il nuovo anno e fu approvato 
il cambio con l’ Istituto spagnuolo di oceoanografia. 


POESIA 


PikRI FerRUCcCcIO, Versi, 1909 — // Botticino, Sonetti, 1923. Lucca, Coop. 
Tip. Edit. — Dazzi M. T., Prigioniere. Treves, Milano, 1926. 


Poeta di vecchia scuola, rimasto, a malgrado delle varie pub- 
blicazioni, in una penombra di provincia che è il suo ambiente 
vero, dove ci è caro lasciarlo, è Ferruccio Pieri. È una di 
quelle nature solitarie che nascondono sotto un’ apparenza mo- 
desta segreti di bontà e di poesia, che trovano alla monotonia 
della vita il compenso del libero canto. 


de ti iii pi n ninfe 


I 
f 
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Sgorga in un lieto zampillio canoro 
di sillabe alianti e di parole 
lucide e terse come stille d’ oro, 


o come perle che su fresche aiuole 
nell’ umido vapor di messidoro 
dopo la pioggia tremolano al sole. 


Versi che ho còlti a caso, e in cui tuttavia è tutto il Pieri, 
come in tutti gli altri; bisogna ben riconoscere al nostro A. 
l onesto merito di esser sempre stato uguale a sè stesso, di 
aver sempre conservato quel suo ritmo scorrevole, quella sua 
aria tranquilla ed equilibrata che fa del dolore un esercizio di 
pazienza e della gioia un dono. 

Altrove sembra, fra il mistero eterno e la tristezza quoti- 
diana, palpitare un germe di dramma. 


Noi siamo eterne gocciole che aduna 
il mare insonne, e risommerge dopo 
nell’ infinito anelito dei flutti : 
uomo che vai per vivere t’ è d’ uopo. 
morire... 


Ma la bontà è forza, e la vita è nella libertà: 


Spezza gli anelli delle tue catene 
fidando in alto... 


Se dall’ ombra della grama vita 
pura ai giocondi cieli apri la mente 
chiusa dai mali in faticose spire, 


anche quaggiù nell’ ora tua dolente 
una beatitudine infinita 
ti sentirai nell’ anima fluire. 


Lasciamo stare il poeta e l’ artista. Ci sia caro lo spirito 
suo, che è lindo e gentile e animato da certa mite gaiezza come 
la sua figura ; ci sia cara la serenità del pensiero e la pace ri- 
posante degli affetti. Se alcuno dirà che nella poesia del Pieri 
pare un poco di vedere la vita con un canpoccchiale rovesciato, 
potremmo rispondere che i grani quadri non conoscono le finezze 


delle miniature... 
Per quelli che hanno l’ orecchio abituato ai suoni leggeri, 
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il suo canto farà del bene; come la voce di un vecchio amico, 
voce velata da una distanza sempre crescente, che ammonisce 
di cose dolci e savie, nell’ ultimo crepuscolo del passato. 


A. P. P. 


Questa semplice raccolta di sonetti di M. 7. Dazzi viene 
da un mondo dimenticato dai più; è la passione della guerra; 
e tutte la parole sembrano banali. 

Intatta è l’ originalità e la forza ; arte non creata per l’ arte, 
ma commozione che nasce dal cozzo di un impeto titanico con- 
tro il destino. Quelli che si muovono in quest’ aura sono dei 
vinti, fantasmi di uomini 


morti da tempo immemore, venienti 
così — scevri da noi — per grave legno, 
a proda di pietà senza conforti. 


Nel trittico dei prigionieri « La partenza, Il viaggio, La 
mèta », la potenza poetica sconfina dalla misura del contingente 
nell’ immensità dell’ eterno : 


Gettammo ad uno ad uno dalle spalle 
i nostri involti. Anche l’ anima greve 
alcuno la gettò sul suo cammino. 


« Prigioniere » è necessariamente un’ autobiografia, ma non 
per questo la poesia, dono universale, è soffocata o diminuita. 

Il dolore si gonfia come un’ onda; finchè a mezzo si rompe 
in un incubo di follia, che pure ha una velatura di tristezza 
mortale : 


Vengo da luogo certo, e non so dire. 
A luogo vado e non so qual si sia. 
Il tempo rotto fu sul mio partire 
perchè mi fosse infinita la via. 


È la storia interiore del poeta. A poco a poco, la parabola 
discende, 1’ ira si affievolisce. Ed ecco le liriche più profonde, 
quelle in cui vibra 1) umanità semplice e vera; anche qui po- 
tenza e immensità. | 


Eran chini al lavoro. Il suo vicino 
aveva un pane, Ed egli già da molto 
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per cibo aveva la sua fame. Chino, 
rubò. Che avvenne? Il pane fu ritolto 


fra il sangue. Un uomo, un pane. Ecco vaneggia 
così chi vive ancora. E queste sonno, 
sì forse appaga la dolente vita. 


Ahimè, pane che amammo, e dolce vita 
che amai, lo stanco cuor già chiama il sonno, 
Î anima già sul nulla, ecco vaneggia. 


Un letterato noterebbe asperità e debolezza di forma, inde- 
terminatezza di pensiero, ripetersi di motivi. Ma quelli che sono 
soltanto uomini, e non « critici di latta », comprenderanno 
l’ anima del poeta, e saranno suoi fratelli. Perchè, il dolore av- 
vicina le anime, come l’’ amore le fonde. 
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